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DEL  REGGIMENTO  DEI  PRINCIPI. 


PROLOGO. 


Al  suo  speziale  signore^  nato  di  legnaggio  reale  e  santo^ 
Messere  Filippo,  primo  figliolo  e  reda  di  Messer  Filippo  tra- 
nobile re  di  Francia  per  la  grazia  di  Dio,  frate  Gillo  di 
Roma,  suo  cherico  umile  e  devoto,  frate  dell'ordine  di 
santo  Agustino,  salute  e  quantunque  e'  può  di  servigio  e 
d'  onore. 

El  libro  del  governamento  delle  città  insegna,  che  tutte 
le  signorie  non  durano  ugualmente,  cioè  tanto  l'una  come 
r  altra,  né  tutti  i  governamenti  dei  re  né  dei  principi ,  non 
sono  uguali.  Che  alcune  signorie  durano  per  uno  anno,  ed  al- 
cune per  la  vita  di  un  uomo.  Alcune  signorie  sono,  che  pos- 
sono durare  sempre,  per  alcuna  maniera  di  reditaggio  o  per 
successione  di  loro  reda.  Dunque,  quelli  che  desidera  la  sua 
signoria  fare  durare  in  se  e  nelle  suo  rede,  si  die  diligente- 
mente intendere  a  ciò  eh'  elU  abbia  maniera  naturale  di  go- 
vernare el  suo  popolo;  per  ciò  che  natura  pruova  '  che,  cosa 
fatta  per  forza,  e  contra  natura,  non  può  durare  sempre,  e 
neuno  non  è  naturale  governatore,  se  ama  di  signoreggiare 
per  malvagia  volontà,  o  per  alcuno  malvagio  desiderio;  chò 
cotale  signoria  si  è  per  forza  e  contra  natura.  Ma  queUi  è  go- 
vernatore naturale,  che  stabilisce  e  non  comanda,  se  non 
quello  che  la  ragione  e  la  legge  insegna.  E  ciò  è  quello  che  li 
filosofi  dicono,  che  quelli  che  à  forza  di  corpo  e  à  difalta 
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di  sottigliezza  e  d' ingegno  e  d' intendimento,  è  servo  per 
natura;  e  quello,  clied  à  sottigliezza  d' intendimento,  e  senno 
per  governare  se  ed  altrui,  die  essere  signore  per  natura. 
Dunque  conciosiacosactiè  la  vostra  gloriosa  nobilita  abbia  ri- 
chiesto amichevolmente  eh'  io  facesse  un  hbro,  che  inse- 
gnasse i  re  e'  principi  a  governare  loro  e  '1  loro  popolo  : 
acciò  che  voi  possiate  governare  naturalmente,  voi  e  '1  vo- 
stro popolo,  secondo  ragione  e  legge,  da  poi  che  voi  questo 
libro  arete  riguardato  diligentemente, bene  appare,  messere, 
questa  richiesta  voi  V  avete  fatta  più  per  movimento  di  Dio, 
che  per  movimento  umano.  Ed  appare  bene  che  Dio,  in  cui 
possanza  elh  è  fatto  e  scritto.  Signore  dei  signori  e  re  dei  re, 
abbia  speziai  cura  del  vostro  santo  lignaggio  e  della  vostra 
santa  casa ,  quando  elli  à  inchinata  la  vostra  cittolezza  casta 
e  onorabile,  acciò  che  seguitando  V  orma  delli  suoi  padri  e 
delli  suoi  antecessori,  ne'  quali  largamente  e  perfettamente 
stette  e  permane  V  amore  della  fede  e  la  religione  cristiana, 
non  per  malvagia  volontà,  ma  per  legge  e  buono  intendimento, 
le  regole  del  suo  regno  j ustissimo  desideri  conservare.'^ 

Perciò  inchinato,  senza  scusa  per  la  vostra  richiesta  lo- 
devole e  onorata,  la  quale  io  tengo  in  comandamento,  e  per 
lo  bene  comune,  che  '1  popolo  ne  può  avere,  che  è  più  grande 
e  più  degno  che  niuno  bene  singulare,  con  1'  aito  di  Dio  farò 
questo  hbro  dilettevolmente,  si  come  la  vostra  nobilita  glo- 
riosa e  degna  la  quaF  è  di  tutta  reverenza,  m'  à  richesto. 

^  Cod.  Riccard. 


LIBRO     PRIMO. 

DEL   GOVERNO   DI  SÉ. 


PARTE  PRIMA. 

DEL   SOMMO  BENE. 


Gap.  I.  —  Ca  insegna  quale  è  la  maniera  di  parlare 
nella  scienza  de'  re  e  de'  principi. 

El  filosafo  dice,  che  la  parola  del  savio  uomo  die  es- 
ser ne  più  lunga  ne  più  breve  die  la  cosa,  donde  1'  uomo 
parla,  richiere.  E  perciò  che  le  nostre  parole  non  sieno  più 
sottili  che  questa  scienza  richiere,  noi  insegnaremo  come 
r  uomo  die  parlare  in  questa  scienza.  L'  uomo  die  sapere 
primieramente  che  la  maniera  di  parlare  in  questa  scienza  è 
grossa  e  per  esemplo.  E  questo  potemo  provare  per  quattro 
ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  la  scienza  de'  buoni  co- 
stumi e  la  dottrina  del  governamento  dei  principi  e  dell'  ópare 
umane,  le  quali  per  loro  grande  diversità  possono  avere 
grande  certanità,  e  perciò  r  opere  umane  dimostrano,  la 
maniera  del  parlare,  in  questa  scienza,  esser  grossa  e  per 
esemplo.  La  seconda  ragione  si  è,  che  noi  non  apprendiamo 
la  scienza  de' buoni  costumi,  principalmente  per  saperli,  anzi 
gli  apprendiamo  principalmente,  acciò  che  noi  siamo  buoni. 
E  perciò  che  le  ragioni  sottili  alluminano  più  lo  intendimen- 
to, le  ragioni  grosse  e  per  esemplo  muovono  e  infiammano 
più  la  volontà  dell'  uomo:  1'  uomo  die  parlare,  nelle  scienze 
che  mostrano  principalmente  a  conòsciare  la  verità,  sottil- 
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mente:  ma  nelle  scienze  de' buoni  costumi,  *  che  insegnano 
ad  avere  dritta  volontà,  ed  avere  in  talento  di  fare  buone 
opere,  e  che  noi  siamo  buoni,  1'  uomo  die  parlare  leggier- 
mente e  per  esemplo.  La  terza  ragione  si  è,  che  conciosiaco- 
sachè  questo  libro  sia  fatto  principalmente  per  insegnare  ai 
re  ed  ai  principi,  nientemeno  il  popolo  può  essere  insegnato 
per  questo  libro.  E  perciò  che  in  fra  '1  popolo  poca  di  gente 
siano,  che  abbiano  grande  sottigliezza  d' ingegno,  e  con  più 
è  grande  il  popolo  meno  è  lo  'ntendimento,  secondo  che  dice 
il  filosofo;  perciò  in  questo  libro,  che  insegna  ciascuno  del 
popolo  essere  savio  e  tale  che  sia  degno  di  governare,  l'uomo 
die  parlare  leggiermente  e  grossamente,  perciò  che  '1  popolo 
non  può  molto  sottili  ragioni  intendare.  La  quarta  ragione 
tocca  il  filosofo  nel  primo  libro  della  Politica ,  eh'  è  ciò  eh'  e' 
signori  debbono  sapere  comandare  al  popolo,  e  il  popolo  die 
sapere  fare  ed  accompire.  Donde  se  i  principi  sono  insegnati, 
come  essi  debbono  comandare  ai  loro  suggetti,  per  questo  li- 
bro, conviene  a  tutto  il  popolo  sapere  com'  essi  debbono  al 
principe  obnedire  e  fare  ciò  eh'  il  principe  comanda.  E  ciò 
non  potrebbe  il  popolo  apprendere  per  questo  hbro,  se  le  ra- 
gioni di  questo  libro  non  fuSsero  leggiere  e  per  esemplo. 


Gap.  il  —  Ca  insegna  quale  è  V  ordinanza  delle  cose 
che  si  debbono  dire  in  questo  libro. 

Il  filosofo  dice  che,  chi  vuole  alcuna  cosa  appréndare, 
prima  ne  die  avere  alcuna  conoscienza  in  generale,  acciò  che 
la  possa  più  leggiermente  sapere  in  particulare.  L'ordena- 
mento  e  la  divisione  fa  sapere  e  intendere  più  leggiermente  le 
cose  che  sono  a  diciare:  donde  dovemo  sapere  che  questo  li- 
bro noi  divisaremo  in  tre  libri.  E  nel  primo  libro  noi  inse- 
gnaremo  come  ei  re  e  i  principi  e  ciascuno  del  popolo  si 
debbono  governare,  secondo  legge  e  secondo  ragione.  Nel  se- 
condo libro  insegnaremo  come  ciascuno  debbia  governare,  se- 
condo ragione,  le  loro  mogli  e'  loro  figliuoli  e  la  loro  fami- 

*   «  Scd  in  negocio  morali,  ubi  quacritur  rcctitudo  Toluntatis,  et  ut  boni 
»  fiamus,  proccdcndum  est  persuasive  et  figuralitcr.  » 
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glia.  Nel  terzo  libro  insegnaremo  come^  in  tempo  di  pace  e  'n 
tempo  di  guerra^  debbono  essere  governate  le  città  e  i  rea- 
mi. E  l'ordinamento  di  questo  libro  si  è  ragionevole;  che 
quelli  che  vuole  governare  altrui,  si  die  sapere  governare 
se  medesimo.  Unde  noi  diremo  primieramente  come  l' uomo 
die  governare  se  medesimo.  Ancora  1'  ordenanza  di  questo  li- 
bro si  è  naturale,  che  tutto  altresì,  come  noi  vedemo,  nel- 
r  opere  della  natura,  che  natura  fa  primieramente  fanciulli 
che  non  sono  perfetti  uomini,  poi  gli  fa  perfetti  quand'  essi 
vengono  nel  tempo  d'  essere  uomini,  cioè  in  trenta  e  cinque 
anni,  e  cosi  di  dell'  altre  cose  naturali;  tutto  altresì  dovemo 
noi  sapere,  eh'  elli  è  in  saper  governare  sé  ed  altrui;  per  ciò 
che  non  conviene  sì  gran  senno  in  sapere  governar  se,  come 
in  sapere  governare  la  moglie,  e  i  figliuoli  e  la  famiglia:  né 
non  conviene  sì  gran  senno  in  sapere  governare  la  moglie  e 
i  figliuoli  e  la  famiglia,  come  a  governare  le  città  e  i  reami. 
E  perciò  noi  dovemo  primieramente  insegnare  come  ei  prin- 
cipi si  debbono  governare ,  e  poi  com'  essi  debbono  governare 
la  loro  famiglia,  poi  com' essi  debbono  governare  le  città  e  i 
reami.  E  dovemo  sapere  che  '1  primo  libro  che  insegna  a  go- 
vernare se  medesimo  à  quattro  parti.  Nel  primo  insegnere- 
inio  in  che  il  prenze  debbia  méttare  il  sovrano  bene  eh'  elli 
possa  avere  in  questa  mortai  vita.  E  nella  seconda  parte  in- 
segnaremo quali  virtù  ei  principi  debbiano  avere.  E  nella 
terza  parte  insegnaremo  qual  movimento  di  coraggio  i  prin- 
cipi debbono  seguire.  E  nel  quarto  quali  costumi  i  principi 
debbiano  avere,  e  di  che  conversazioni  debbiano  essere.  E 
dovemo  sapere  che  quelli  che  vuole  dare  conoscienza  o  in- 
segnare come  r  uomo  die  se  medesimo  governare,  si  die 
trattare  di  tutte  le  cose  che  diversificano  1'  opere  umane. 
Perciò  che  ninno  può  ben  vivare,  ne  bene  governare  sé  me- 
desimo, s' elli  non  fa  buone  opere.  E  1'  opere  umane  sono  di- 
verse per  quattro  cose.  Primieramente  secondo  ciò  che  li  uo- 
mini intendono  a  diversi  fini,  egli  fanno  diverse  opere;  e  la 
fine  è  principale  nella  'ntenzione  dell'uomo.  E  perciò,  chi 
vuol  sapere  quali  opere  alcuno  die  fare,  prima  die  sapere  a 
qual  fine  esso  intende.  La  seconda  cosa  che  fa  diversità  nelle 
cose  umane  si  è,  che  secondo  ciò  che  ciascuno  uomo  è  infor- 
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mato*  di  vertù  o  di  vìzi,  secondo  ciò  fa  diverse  opere.  La 
terza  cosa  che  diversifica  1'  opere  umane  si  è,  che  noi  vede- 
mo  che  1'  uomo  fa  diverse  opere ,  secondo  ciò  eh'  ehi  à  di- 
versi movimenti  di  coraggio;  sì  come  l'uomo  eh' à  paura 
fugge  dalla  battaglia,  e  quelli  eh'  anno  speranza  di  vinciare, 
assalgono  ei  suoi  nemici.  Unde  paura  d'  essere  vinto,  e  spe- 
ranza di  vittoria  fanno  diversi  movimenti  di  coraggio.  La 
quinta  cosa  che  diversifica  le  opere  umane,  si  è,  che  noi 
vedemo  che  quéllino  che  anno  ei  costumi  dei  vecchi,  fanno 
opere  diverse  da  quéllino,  eh'  anno  ei  costumi  dei  giovani 
uomini,  sì  come  noi  diremo  appresso,  che  i  vecchi  uomini 
per  natura  sono  avari;  e  non  credono  di  leggiero.  Unde  di 
tutte  queste  quattro  cose,  che  fanno  diversità  nelle  opere 
umane,  si  chiede  '1  fine  che  noi  potemo  avere  in  questa  mor- 
tai vita;  e  delle  vertù  e  dei  diversi  movimenti  del  coraggio 
e  dei  diversi  costumi  noi  diremo  in  questo  primo  libro. 

Gap.  IIL  —  Ca  insegna  come  grande  utilitate  ei  re  e'  principi 
anno  in  udire  e  in  intendere  e  in  sapere  questo  libro. 

Quelli  che  vole  odire  ed  intendere  può  appréndare  alcuna 
scienza,  s' ehi  à  buona  volontà  dell' appréndare ,  quando  la 
scienza  è  leggiermente  data.  E  ciò  avemo  noi  mostrato  nel 
primo  capitolo;  ed  è  agevole  ad  inténdare,  quando  la  scienza 
tratta  ordinatamente  le  cose,  dond'  ella  parla,  e  ciò  avemo 
noi  detto  nel  secondo  capitolo.  E  quelli  che  ode  cotale  scienza 
à  grande  intendimento  di  saperla,  sed  elli  espera  che,  di  quella 
scienza,  avrà  grande  utilità.  E  questo  diremo  noi  in  questo 
terzo  capitolo.  Unde  dovemo  sapere  che  i  re  e  i  principi,  sed 
ellino  intendono  diligentemente  a  sapere  ed  a  fare  ciò  che 
questa  scienza  insegna,  essi  avranno  quattro  cose,  che  cia- 
scuno uomo  sovranamente  desidera  d'  avere.  La  prima  si  è 
eh'  elli  avranno  le  vertù  che  fanno  trasgrande  bene  all'  ani- 
ma. La  seconda  eh' ellino  avranno  loro  medesimi.'  La  terza' 
eh'  elli  avramio  el  loro  popolo  e  '1  terranno  bene  in  pace.  La 

^  ((  Secundum  quod  alios  et  aìios  habitus  habemus  etc.  <> 
2  «  Sccuiulo  lucrabilur  scipsum.  » 
'  «  Tcrtio  alios.  >> 
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quarta  *  si  è  eh'  ellino  avranno  Dio  e  vita  perdurabile.  E  che 
i  re  e'  principi  per  questa  scienza  possono  avere  ed  abbiano 
grande  bene  sì  n'  assegno  ragione  ;  che  questa  scienza  ap- 
prende ei  re  e  i  conti  d'  essere  di  buona  conversazione  e 
d' avere  le  buone  vertù,  che  sono  trasgrande  bene,  per- 
ch'  éllino  possano  governare  loro  e  '1  loro  popolo.  Appresso 
dovemo  sapere  che,  se'  principi  fanno  ciò  che  questa  scienza 
insegna,  ellino  avranno  loro  medesimi  e  saranno  buoni.  Ghè 
altresì  come  noi  vedemo,  che  '1  re  non  à  il  suo  reame,  quan- 
d' elli  à  discordia  col  popolo,  e  '1  popolo  non  vole  obbedire 
al  re;  tutto  altresì  vedemo  noi  in  uno  solo  uomo,  eh'  à  in  se 
discordia,  per  ciò  che  i  movimenti  del  cuore  non  ubbidiscono 
a  ragione  né  a  dritto  intendimento,  non  à  sé  medesimo.  E 
questa  è  la  ragione  che  i  malvagi  non  anno  loro  medesimi, 
cioè  per  la  discordia,  ma' buoni,  a  cui  ei  movimenti  del 
cuore  ubbidiscono  a  ragione,  anno  loro  medesimi.  Dunque,  se 
questa  scienza  intende  principalmente  a  ciò  che  noi  siamo 
buoni,  ei  principi  avranno  loro  medesimi,  sed  essi  fanno  ciò 
che  questa  scienza  insegna;  ancora,  se  i  principi  fanno  ciò 
che  questa  scienza  apprende,  ellino  avranno  il  loro  popolo, 
per  ciò  che  saranno  degni  d'  essere  signori.  Che  quelli  che  à 
senno  e  sottigliezza  d' ingegno,  e  à  le  vertù  donde  questa 
scienza  tratta,  elli  è  degno  di  signoreggiare  e  di  governare  il 
suo  popolo;  e  s'  elli  avviene  che  i  principi  abbiano  difalta  di 
senno  e  di  vertù,  elli  è  più  degno  eh'  essi  siano  servi  che  si- 
gnori: perciò  che  è  per  natura  servo  quelli  che  non  à  ne 
senno,  ne  vertù;  ancosiacosachè  per  loro  forza  e  per  loro  po- 
dere essi  abbiano  signoria.  Ed  anco  più,  se  i  principi  sono 
buoni  e  fanno  ciò  che  questa  scienza  insegna,  elli  avranno 
Dio  e  la  vita  perdurabile.  E'  buoni  che  ubbidiscono  alla  ra- 
gione e  che  anno  in  loro  pace  e  concordia,  per  li  movimenti 
del  loro  cuore,  che  ubbisce  alla  ragione,  alcuna  volta  sono 
più  laudati  che  li  altri;  e  con  più  sono  laudati,  di  tanto  sono 
ellino  più  presso  a  Dio,  che  è  pura  unità  e  pura  bontà.  Ma  i 
malvagi,  in  cui  la  ragione  insegna  adoperare  bene,  ed  essi 
fanno  il  contrario,  non  approssimano  a  Dio,  anzi  s'  allongano 

*    «  Quarto  consequitur   ut    babeat   ipsum    Dominum    et    felicitatem 
ffiternaiii.  n 
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per  la  discordia  che  è  in  tra  loro  e  la  ragione,  per  eh'  elli 
<non  possono  ne  non  debbono  avere  Dio.  E  conciosiacosachè 
-l' uomo  non  può  appréndare  né  operare  lo  'nsegnamento  di 
questo  libro,  senza  la  grazia  di  Dio,  perciò  che  con  più  è 
l'uomo  in  grande  signoria  ed  in  grande  altezza,  più  à  mi- 
stieri  della  grazia  di  Dio,  acciò  eh'  elli  possa  fare  V  opere  di 
vertù,  e  '1  suo  popolo  addirizzare  a  via  di  verità. 

Gap.  IV.  —  Ca  insegna  quante  maniere  sono  di  vtvare,  e  come 
V  uomo  die  méttare  il  sovrano  bene  di  questa  mortai  vita 
in  queste  maniere  di  vivere. 

Noi  diremo  in  prima  del  fine  a  che  ciascuno  die  intén- 
dare  in  questa  mortai  vita.  Perciò  che  la  fine  è  più  princi- 
pale che  nulla  altra  cosa  ;  che ,  secondo  il  fine  che  l' uomo  in- 
tende, *  cotale  cose  adopera.  Dunque  diremo  quante  maniere 
di  vivare  ei  filosafi  divisano.  E  filosofi  ^  dissero  e  cognobbe- 
no,  che  l'uomo  è  mezzo  intra  le  bestie  e  gli  angeU:  perciò 
che  la  natura  umana  à  alcuna  sembianza  a  le  bestie  e  a 
gli  angeli,  e  dissero,  secondo  la  sembianza  che  l'uomo  à 
delle  bestie,  à  maniera  di  vivare  secondo  il  diletto  del  corpo; 
é  secondo  la  sembianza  che  elli  anno  degli  angeli,  anno  ma- 
niera di  vivare  in  contemplazione  e  in  conoscienza  di  verità. 
E  secondo  che  elli  à  in  se  natura  umana,  à  maniera  di  vi- 
vare in  comunità  di  genti  e  di  conversare  ragionevolmente 
con  esse,  per  necessità  di  bene  vivare.^  E  dovemo  sapere  che 
nella  maniera  di  vivare  in  diletto  del  corpo,  e'  filosofi  non 
misero^  neuno  sovrano  bene,  perciò  che  quella  è  vita  di  be- 

*  È  sottintesa  la  particella  sì. 

2  V.  Plut.  Opusc.,  ediz.  cit.,  p.  9  e  891.  —  Arist.  Poi.  IV,  >lo,  g  8. 

'  Non  è  la  nostra  vita  intera  quando  ad  una  sola  ragione  di  vivere  ci 
diamo,  sia  l'  attiva,  sia  la  contemplativa.  Cliè  senza  questa,  rozza  e  imperfetta 
è  quella,  come  la  prima  dall'  ultima  disgiunta  è  di  nessuna  utilità.  —  In  pro- 
posito di  coloro  che  fuggendo  il  civil  consorzio,  si  chiudono  in  solitudine,  dice 
il  Bruni  che  non  vide  mai  niuno  di  questi  camuffati  e  rimossi  dalla  con- 
versazione degli  uomini  che  sapesse  tre  lettere.  Viti»  di  Dante. 

*  Epicuro  senza  dubbio,  ed  Aristippo  suo  precursore,  posero  la  beati- 
tudine nella  voluttà.  Una  gran  parte  dei  nostri  così  detti  nobili  giovani,  i 
Lions,  da  non  porsi  certament<>  a  confronto  dei  Trasibuli  e  dei  Catoni,  è 
presumibile  pongano  il  sommo  bene  nell'acquisto  d'una  Taidc  ballerina. 
Povero  Diogene,  quanto  avresti  a  girare  oggidì  con  la  tua  lanterna!  ! 
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Stic.  Ma  nella  maniera  di  vivare  in  contemplazione,  e  in  co- 
nescienza  di  verità,  misero  un  sovrano  bene  di  questa  mortai 
vita,  el  quale  chiamano  grazia  d' inténdare  e  di  sapere  veri- 
tà. E  ne  la  maniera  di  vivere,  o  di  conversare  ragionevol- 
mente colle  genti,  misero  uno  altro  sovrano  bene,  el  quale 
chiamaro  grazia,  o  ver  ventura  di  fare  V  opere  di  vertù.  E 
di  colui  che  segue  e  diletti  del  corpo  contro  legge  e  contro  ra- 
gione, dissero  d' essere  bestia.  ^  E  di  colui  che  vive  in  cono- 
scienza  di  verità  dissero,  eh'  era  quasi  uno  Dio.  E  quelli  che 
vive  in  comunità,  e  fa  V  opere  di  vertù,  dissero  eh' era  uomo 
bene  avventurato  ^  nella  vita  umana.  E  in  questa  maniera 
divisàro  e'  filosofi  le  maniere  del  vivare,  e  'l  sovrano  bene 
di  questa  mortai  vita.  Ma  doverne  sapere  che  essi  non  dissero 
del  tutto  verità,  perciò  che  ellino  credettero,  che  li  uomini  di 
loro  propria  natura,  senza  la  grazia  di  Dio,  potessero  ischi- 
fare  tutti  e  peccati  e  vivare  perfettamente  ^  nella  vita  umana. 
E  questo  non  è  vero,  eh'  essi  dissero  che  la  grazia  di  Dio  è 
propria  a  ciascuno  uomo,  in  ciò  che  ellino  possano  ischifare 
ei  peccati  e  fare  le  opere  di  vertù.  Ed  anco  dissero  più  ei  filo- 
sofi, che  l'uomo  potea  essere  perfetto  nella  vita  contempla- 
tiva, per  pura  conoscienza  di  vertù,  senza  vivare  in  divo- 
zione; ed  in  ciò  fallare  e  non  dissero  bene,  né  vero.  Che  senza 
divozione  e  senza  1'  amore  di  Dio,  nullo  può  essere  perfetto 
nella  vita  della  conoscienza  della  verità;  perciò  che  Dio  è 
fonte  di  verità.  Ma  in  ciò  dissero  bene  che  la  vita  di  cono- 
scienza  di  verità  e  di  Dio,  era  più  degna  che  la  vita,  eh'  era 
in  comunità  e  in  conversare  ragionevolmente.  E  queste  cose 
le  quali  sono  dette,  conviene  ai  re  ed  ai  principi  conósciare, 
acciò  che  ellino  non  vivano  secondo  la  maniera  del  diletto  del 
corpo,  acciò  che  elli  non  sìeno  bestie  e  peggio:  ma  debbono 
avere  ei  principi  la  maniera  di  vivare  secondo  1'  opere  di 
vertù,  in  governando  il  loro  pòpolo  secondo  legge  e  secondo 
ragione.  E  debbono  avere  la  maniera  di  vivare  in  contempla- 
zione e   in  devozione,  e  amare  Dio  col  cuore,  perciò  che 
anno  a  rendere  ragione  di  più  cose  al  sovrano  Giudice. 

*  «  E  peggio  che  bestie.  «  Cocl.  L. 

^  «  Isperantc.  »  Cod.  L. 

^  «  Secimdum  vitam  activam  vel  contcmplatlvam.  » 
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Gap.  V.  —  Cd  insegna  coni'  è  grande  utilità  e  a' re  ed  ai  prinr 
cipi  che  ellino  conoscano  il  loro  fine  e  'l  loro  sovrano  bene 
di  questa  vita  mortale. 

Il  filosafo  dice,  che  ciascuno  uomo  abbisogna  di  conó- 
sciare  il  suo  fine,  perciò  che  nullo  può  addrizzare  le  sue  ope- 
re, se  prima  non  è  conosciente  del  fine,  il  quale  è  il  sovrano 
bene.  Dunde,  quelli  che  vuole,  per  le  sue  opere,  avere  il  so- 
vrano bene  di  questa  mortai  vita,  primieramente  li  conviene 
bene  adoperare.  Che  per  bene  adoperare  acquista  il  sovrano 
bene;  e  quelli  che  può  ben  fare  e  noi  fa,  non  die  essere  lo- 
dato ne  die  avere  merito  del  sovrano  bene,  sì  come  il  filo- 
safo  dice.  Che  nelle  battaglie  antiche  quelli  che  era  forte  e 
non  si  combatteva,  non  dovea  essere  lodato,  sì  come  quelli 
che  bene  si  combattevano:  somigliantemente  di  coloro,  che 
possono  bene  fare  e  noi  fanno.  Appresso  conviene  che  le  ope- 
re, perchè  l' uomo  die  avere  bene  ed  essere  lodato,  sieno 
fatte  volontleri  e  per  deliberazione;  che  neuno  die  essere  lo- 
dato ne  avere  onore  di  cosa,  che  elli  faccia  centra  sua  volon- 
tà. E  perciò  conviene  che  le  opere,  per  che  1'  uomo  acquista 
il  suo  fine,  cioè  la  beatitudine,  sieno  buone  e  fatte  volentieri, 
e  continuate.  Ed  anco  più,  eh'  e'  conviene,  che  quelli  che  fa 
e  vuole  fare  le  buone  opere,  che  esso  le  faccia  dilettevol- 
mente. E  con  più  le  fa  dilettevolmente,  più  sono  vertuose  e 
da  laudare,  linde  il  filosofo  dice  :  che  acciò  che  l' uomo  sia 
insto,  non  basta  solamente  che  elli  faccia  le  opere  della  iusti- 
zia,  ma  conviene  che  elli  faccia  le  opere  della  iustizia  giusta- 
mente e  dilettevolmente,  linde  avviene  alcuna  volta,  che  al- 
cuno malvagio  fa  alcuna  buona  opera,  e  perciò  che  elli  non 
la  fa  dilettevolmente,  o  falla  ^  con  alcuna  malvagia  intenzio- 
ne, quel  cotale  non  fie  perciò  detto  buono,  ne  non  è.  E  per- 
ciò il  cognoscimento  del  line  e  del  sovrano  bene,  farà  operare 
bene  e  dilettevolmente  ai  re  ed  ai  principi ,  ed  a  ciascuno  del 
popolo,  e  dunque  conviene  che  essi  conoscano  il  fine  e  '1  so- 
vrano bene.  Un'  altra  ragione  tocca  il  filosofo ,  perchè  si  con- 
viene conósciare  il  sovrano  bene  :  cioè ,  che  sì  come  noi  ve- 

i  Cod.  2287.  Rice. 
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demo  alcuno  balestriere  traendo  alcuna  saetta,  s'elli  non  co- 
nosce il  segno,  ed  olii  il  fiere,  fa  ciò  per  avventura  e  non 
per  senno;  e  questo  avviene  radi  volte:  ma  quelli  che  '1  co- 
nosce, il  fiere  più  spesso.  Unde,  quelli  che  vuole  ferire  il  se- 
gno, e  fare  le  buone  opere,  conviene  che  conosca  il  fine  e  '1 
sovrano  bene.  E  se  noi  conosciamo  esso  bene,  al  quale  tutte 
le  opere  umane  sono  addrizate  e  ordinate,  noi  potremo  bene 
operare,  sì  come  quelli  che  conosce  il  segno,  trae  più  dirit- 
to, che  quelli,  che  noi  conosce.  E  maggiormente  si  conviene 
ai  principi  di  conoscere  il  detto  bene,  in  tanto  quanto  essi 
anno  a  corréggiare  altri. 

Gap.  VI.  —  Ca  insegna  che  i  re  ne  i  principi^  non  debbano 
mettere  il  loro  sovrano  bene  in  diletto  corporale. 

Puoi  che  noi  avemo  detto,  nel  capitolo  dinanzi,  come  si 
conviene  conósciare  il  sovrano  bene,  acciò  che  1'  uomo  possa 
bene  adoperare,  noi  proveremo  per  tre  ragioni,  che  la  beati- 
tudine ne  '1  sovrano  bene,  V  uomo  non  die  méltare  nei  diletti 
del  corpo,  che  sono  i  sovrani  beni,  secondo  la  credenza  di 
molti.  Ma  non  credono  bene  che  i  diletti  ispiritali  e  dello  in- 
tendimento sono  più  degni  e  più  grandi.  E  la  prima  ragio- 
ne, perchè  la  beatitudine  non  de  essere  messa  o  pósta  nei  di- 
letti del  corpo,  si  è,  che  la  beatitudine  si  è  bene  perfetto,  e 
bene  che  sazia  il  disiderio  dell'  uomo.  Dunque  poi  che  i  di- 
letti del  corpo  non  sono  beni  perfetti,  né  possono  saziare  lo 
disiderio  dell'  uomo,  non  die  essere  posta  la  beatitudine  nei 
diletti  corporali.  La  seconda  ragione  si  è,  che  i  diletti  corpo- 
rali non  sono  beni  secondo  ragione,  e  perciò,  come  più  sono 
grandi  i  beni  di  ragione,  di  tanto  è  ragione  più  possente  a 
fare  quello  che  essa  giudica,  e  ciò  che,  secondo  ragione,  non 
impedisce  lo  'ntendimento.  Donque,  conciosiacosachè  i  diletti 
corporali,  quanto  più  sono  grandi,  e  più  impediscono  lo  'n- 
tendimento,  in  colali  diletti  non  die  essere  posta  la  beatitu- 
dine, che  è  bene  più  oltre  che  ragione.  La  terza  ragione  si  è, 
come  il  corpo  è  ordinato  all'  anima,  altresì  il  bene  del  corpo 
die  essere  ordinato  ai  beni  dell'anima,  e  così  il  diletto  del 
corpo  die  essere  ordinato  al  diletto  dell'  anima.  E  perciò  che 
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la  beatitudine  non  è  ordinata  ad  altro,  e  '1  diletto  del  corpo 
è  ordinato  a  quello  dell'  anima,  nel  diletto  del  corpo  non  die 
essere  posta  la  beatitudine,  ma  essere  messa  nelle  buone  ope- 
re, le  quali  sono  bene  dell'anima  secondo  ragione.  Und' è  ma- 
nifesto eh'  è  cosa  fuore  *  di  ragione  méttare  la  beatitudine  nei 
diletti  corporali.  E  spezialmente  è  cosa  isconvenevole,  che  i 
principi  mettano  il  loro  sovrano  bene  nei  diletti  del  corpo,  e 
questo  potemo  provare  per  tre  ragioni.  La  prima  ragione  si 
è  che,  '^  come  più  il  principe  è  'n  grande  stato  ed  in  grande 
signoria,  di  tanto  s'abbassa  più,  avendo  maniera  di  vivare  in 
diletto  corporale,  eh'  è  vita  di  bestia.  Perciò  che  '1  principe 
die  quasi  essere  divino  e  semblare  a  Dio,  siccome  il  filosofo 
dice.  Ed  anco  con  più  grande  è  1'  uomo,  di  tanto  die  elli  più 
sormontare  gli  altri  in  grande  bontà  ed  in  dignità  di  vita. 
Donde  colui  che  die  essere  sì  buono ^  e  si  degno,  che  signo- 
reggi agli  altri,  s'  avvila  molto,  quando  esso  prende  ma- 
niera di  bestia.  La  seconda  ragione  si  è,  che  se  i  principi 
mettono  il  loro  sovrano  bene  nei  diletti  corporali,  il  popolo 
gli  à  in  dispetto;  conciosiacosachè  perda  l'usaggio  di  ragione 
e  d' intendiaiento,  e  quasi  sono  come  ebbri  e  adormentati, 
che  non  possono  usare  ragione;  unde  '1  popolo  gli  à  in  gran 
dispetto.  La  terza  ragione  si  è,  che  i  principi  che  seguitano  ei 
diletti  corporali  contro  ragione,  non  sono  degni  di  signoreggia- 
re. Perciò  che,  come  il  garzone  non  può  né  die  essere  signo- 
re, perciò  che  non  à  1'  uso  di  ragione  in  sé,  cosi  quelli  che 
segue  ei  diletti  corporali,  contra  ragione,  né  die  né  può  es- 
sere signore,  tutto  sia  vecchio  di  tempo,  si  può  essere  detto 
garzone,  eh' ei  perde  l'uso  della  ragione.  E  si  come  il  vec- 
chio, il  quale  non  à  senno  né  intendimento,  non  die  essere 
signore,  cosi  il  garzone,  il  quale  à  senno  e  intendimento  e 
vuole  usare  ragione,  può  essere  signore  e  governare  altrui. 

*  Rimasto  alla  poesia. 

2  «  In  tanto   ergo   gradu    existens ,  indignum   est  ut  vitam  pecuduux 
eligat,  quoniam  per  cara  valde  deprimitur.  n 

3  Cod.  L. 
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Gap.  vii.  —  Ca  insegna  che  i  re  ne  i  princìpi  non  debbono 
mettere  il  loro  sovrano  bene  in  avere  ricchezze. 

Il  filosofo ,  nel  primo  libro  di  governare  le  città,  divisa 
due  maniere  di  ricchezze.  L'una  si  è  naturale,  perciò  che 
natura  le  fa,  sì  come  grano  e  vino  e  frutta,  e  generalmente 
tutte  cose  che  vengono  delle  opere  della  natura.  Le  altre 
ricchezze  sono  fatte  per  arte  e  per  ordinamento  delli  uomini, 
sì  come  oro  ed  ariento,  e  tutte  altre  maniere  di  monete.  Tutto 
sia  ciò  che  oro  e  ariento  sieno  metalli  naturali ,  non  sono  ric- 
chezze quanto  per  loro,  ma  per  1'  ordinamento  delli  uomini. 
Unde  per  tre  ragioni  pruova  il  filosafo  che  1'  uomo  non  die 
méltare  la  beatitudine  né  in  oro,  ne  in  ariento,  né  in  altra 
maniera  di  monete.  La  prima  ragione  si  è ,  che  la  beatitudine 
non  è  ordinata  ad  altro  bene  :  oro  e  ariento  e  denaro  sono  or- 
dinati ad  avere  grano  e  vino  ed  altre  ricchezze  naturali,  dun- 
que l'uomo  non  die  méttare  in  colali  ricchezze  la J^eatitudi- 
ne.  La  seconda  ragione  che  i  denari,  1'  oro  e  T  ariento  sono 
ricchezze  per  1'  ordinanza  delli  uomini,  cioè  che  tanto  d'  oro 
0  tanti  denari  vagliano  cotanto  grano  e  cotanto  vino.  La  bea- 
titudine è  bene  perfetto  e  non  ordenato  dalli  uomini,  dunque 
non  die  V  uomo  crédare,  che  l' uomo  sia  beato  per  avere  oro 
0  denari.  La  terza  ragione  si  è,  che  V  oro  ne  1'  ariento  non 
può  saziare  1'  anima,  ne  non  sono  beni  perfetti,  ne  non  pos- 
sono soccórrare  le  di  fatte  del  corpo.  Unde  che  alcuna  volta 
avviene  che  1'  uomo  è  ricco  d'  oro  e  d'  ariento  e  muore  di 
fame,  si  come  racconta  il  filosafo  per  favola  che  fu  uno  uomo 
che  avia  nome  Mìda  che  richiese  a  Bacco  '  che  tutto  ciò  che 
elli  toccasse  fusse  oro,  e  Bacco  glil  die.  E  quando  elli  toccava 
la  vianda,  o  di  mano  o  di  bocca,  tutto  divenia  oro,  onde  per- 
ciò morì  di  fame.  Apresso  prova  il  fìlosafo  che  in  bere  e  in 
mangiare,  e  neir  altre  ricchezze  naturah,  donde  noi  vivemo, 
r  uomo  non  die  méttare  la  beatitudine  di  questa  vita,  perciò 
che  la  beatitudine  die  essere  messa  nei  beni  dell'  anima  :  che 
r  anima  si  è  più  degna  che  non  è  il  corpo,  e  le  ricchezze 

*  Il  Codice  Cristo. 
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sono  beni  del  corpo  e  non  de  l'anima:  6.\m({\ie^  sendo  l'anima 
migliore  del  corpo  non  si  die  mettere  la  beatitudine  nelle  ric- 
chezze. Ma  come  sopra  è  detto  si  die  porre  nelle  opere  della 
virtù ^  che  sono  beni  dell'  anima.  A  ciascuno  è  sconvenevole 
mettere  la  sua  felicità  nelle  ricchezze,  che  sono  beni  del  corpo, 
ed  anco  più  elli  è  sconvenevole  cosa  a  i  principi  perciò  che 
tre  grandi  mali  si  ne  seguitano.  Il  primo  si  è/  che  se  i  re  e 
i  prenzi  amano  ei  denari  o  le  ricchezze^  si  comelor  fine,  essi 
non  gli  oseranno  partire  da  loro,  né  fare  le  dispese  che  s'av- 
verrebbe al  loro  stato.  E  più  anco  che  ellino  perdaranno  la 
ver  tu  della  grandezza  dell'anima,  se  non  imprenderanno  mai 
gran  cosa  a  fare,  per  dottanza  di  non  perdere  ei  loro  denari. 
Che  r  avaro  crede  che  "1  danaio  sia  sì  gran  cosa,  eh' elli  non 
osa  imp rondare  cosa,  dove  moneta  corra  o  si  dispenda,  linde 
convenendosi  ai  re  di  essere  di  grande  spesa  e  di  gran  cuore, 
niente  possono  essere,  ponendo  la  beatitudine  nelle  ricchezze. 
Il  secondo  male  si  è  che  '1  prenze  doverrà  tiranno  e  rapitore 
e  ingiusto.  Perciò  che  quelli  che  stimano  la  beatitudine  ne  le 
ricchezze,  xion  intendano  se  non  ad  ammassare  denari,  non 
Calendoli  se  toglie  il  bene  altrui.  Donde  el  re  non  sarà  re, 
anzi  sarà  tiranno,  che  tiranno  si  è  quelli  il  quale  intende 
propriamente  al  suo  proprio  bene,  non  guardando  a  nullo 
bene  altrui;  e  re  è  quelli  il  quale  intende  propriamente  al 
bene  del  suo  popolo.  E  dunque  il  re,  acciò  che  non  doventi 
tiranno,  non  die  méttare  il  suo  sommo  bene  nelle  ricchezze. 
Lo  terzo  male  si  è,  che  quelli  che  'ntende  ad  alcuna  cosa, 
credendo  che  sia  il  suo  principale  bene,  esso  si  studia,  acciò 
che  elli  la  possa  avere,  quanto  elli  può,  e  tutti  gli  altri  studi 
ne  lassa.  Donde,  se  '1  prenze  intende  principalmente  il  suo 
sovrano  bene  nelle  ricchezze,  non  li  carrà  di  togliere  a  le  ve- 

*  I  Codici  :  Dunque  la  heatitudine  non  è  ncìle  ricchezze,  ed  anco  più 
che  eli'  è  sconvenevole  cosa  che  i  principi  credano  la  loro  beatitudine  nelle 
ricchezze ,  perciò  che  cosi  credendo  ce.  —  Corretto  col  testo  :  Cum  ergo 
anima  sit  polior  corpore,  felicitas  non  est  ponenda  in  talibus  divitiis 
quce  sunt  bona  corporis.  Sed,  ut  supcrius  dicehatur,  ponenda  est  in 
actibus  virlulum,  qucB  sunt  bona  anima}.  Cuilibet  ergo  homini  detestabile 
est  ponere  suam,  felicitatem  in  diviliis ,  sed  maxime  detestabile  est  regiw 
maiestati. 

2   «  Primo  quia  aniittit  maxima  bona.  SecunJo  quia  effìcitur  tirannus. 
Tertio  quia  efCcitur  populi  dcprtcdator.  » 


PARTE  PRIMA  — GAP.  VII.  15 

(love,  ne  a  li  orfani,  no  ad  alcuna  altra  persona,  ma  che 
possa  avere  denari.  Ne  ancora  non  darà  opera,  nò  studio  a 
nulla  opera  di  vcrtù.  Dunque  questi  tre  mali  verranno  a'  re 
0  a'  prenzi,  se  mettono  la  loro  beatitudine  in  avere  ricchezze. 

Gap.  Vili.  —  Ca  insegna  che  i  re  ne  i  principi  non  debbono 
mettere  il  loro  sovrano  bene  in  avere  onori. 

Molta  gente  crede  che  avere  onore  sia  il  sovrano  bene  di 
questa  vita,  ma  non  è  vero  ;  e  questo  potemo  pruovare  per 
tre  ragione.  La  prima  si  è  la  beatitudine  non  è  ordinata  ad 
alcuno  altro  bene,  anzi  ciascuno  bene  è  ordinato  ad  essa.  Ma 
i'  onore  è  bene  ordinato  a  vertù;  che  V  uomo  die  onorare  al- 
cuno altro,  per  ciò  che  elli  à  senno  e  vertù;  e  si  può  V  uomo 
essere  onorato  parendo  buono  o  savio  :  dunque  la  beatitudine 
non  è  neir  onore.  La  seconda  ragione  si  è,  che  onore  è  bene 
fuore  dell'  uomo,  e  non  intrinseco ^  ^  ma  la  beatitudine  è 
dentro  nclF  uomo,  dunque  in  avere  onore  non  è  la  beatitu- 
dine. E  che  onore  sia  bene  fuore  dell'  uomo  è  manifesto  per 
ciò,  che  quelli  che  vuole  onorare  alcuno  altro,  o  farli  rive- 
renza, e' non  li  basta  solamente  di  pensarlo  nel  suo  cuore, 
anzi  conviene  che  1'  onore  e  la  riverenza  sia  apparente.  Dun- 
que onore  è  bene  apparente  di  fuore  dell'  uomo.  La  terza  ra- 
gione che  r  onore  è  più  di  colui  che  '1  fa,  che  di  colui  che  '1 
riceve.*  Donde  1'  uomo  dice  comunamente  che  la  cortesia  è  in 
colui  che  la  fa:  che  noi  vedemo,  che  se  alcuno  inchina  anno 
altro,  quello  cotale  inchinare,  e  quello  onore  à  in  colui  che  si 
inchina  ìion  in  quello  che  è  inchinato.^  Dunque  conciosiacosa- 
chè  la  beatitudine  sia  sola  nei  beati ,  l' uomo  non  die  credere 
che  alcuno,  ricevendo  onore,  sia  perciò  beato,  sed  esso  non 
fa  le  opere,  che  alla  beatitudine  si  richiere:  dunque  pónerc 
la  beatitudine  nell'  onore  è  sconvenevole,  e  tre  gran  mali  ne 

^   «  Essendo.  »  I  Codici. 

2  E  Plutarco  disse  :  l' onorare  è  spesso  piii  onorabile  che  V  essere  ono- 
rato. Insegnamenti  civili,  trad.  dall'  Adriani. 

'  II  Codice  :  Quello  cotale  inclinare,  o  quello  onore  è  a  colui  che 
s'  inchina,  quanto  è  nella  virtù.  —  Il  testo  :  Nam  si  aliquis  inclinai  se 
reverenter  ad  aUum,  vel  honorat  ipsum,  constai,  inclinationem  illam  pro- 
prie esse  in  inclinante,  non  in  eo  cui  inclinatio  exhibetur. — Vedi  Arist., 
Mar.  IS'ichom.,  lib.  I,  cap.  5, 
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seguitano  ai  prenzi  ed  ai  re.  Il  primo  si  è,  che  i  prenzi  non 
avranno  cura  d'  essere  buoni ,  anzi  lor  basterà  solo  il  parere 
bono  a  questo  mondo,  perciò  che  V  uomo  onora  coloro  che 
crede  che  sieno  buoni,  tutto  che  non  sieno  ellino.  E  perciò 
che  i  prenzi  debbono  essere  buoni  secondo  verità  e  non  se- 
condo paruta,  ellino  non  debbono  méttare  il  loro  sovrano 
bene  nell'  onore  di  questo  secolo,  perciò  che  lor  bastarebbe 
solo  il  parere.  Il  secondo  male  sì  è,  che  se  i  re  mettono  il 
loro  sovrano  bene  in  avere  onore,  ellino  saranno  bondanzosi 
e  distruggitori  del  popolo,  perciò  che  ciascuno  studia  dili- 
gentemente ad  avere  il  fine  il  quale  esso  intende.  Unde  sed 
elli  intende  principalmente  ad  avere  onore,  esso  metterà  il 
suo  avere  e  la  sua  gente,  per  gran  bondanza,  a  tutti  i  peri- 
coli, acciò  che  elli  possa  avere  onore,  e  così  distruggierebbe 
il  suo  popolo;  e  di  ciò  avemo  esemplo  d'un  prenze  di  Roma, 
eh'  avea  nome  Torquato.  Quello  prenze  ebbe  un  figliuolo  che 
disi  dorava  troppo  onore.  Unde  contra  alla  volontà  del  suo  pa- 
dre andò  in  grandissimo  pericolo  di  battaglia,  unde  il  padre 
il  fece  ucciaare,  tutto  avesse  elli  avuta  vittoria,  acciò  che  li 
altri  non  prendessero  esemplo  dal  figliuolo,  che  fossero  troppo 
volontarosi  dell'  onore.  '  Il  terzo  male  si  è ,  che  i  prenzi  deb- 
bono dirittamente  partire  ed  egualmente  e  i  loro  beni  e  i 
loro  doni,  secondo  la  dignità  e  la  bontà  della  persona.  E  se 
mettono  il  loro  sovrano  bene  in  avere  onore,  non  avranno 
cura  di  guidardonare  le  persone  secondo  bontà:  anzi  done- 
ranno a  coloro,  unde  si  crederanno  essere  più  nominati  ed 
onorati.  Unde  questi  tre  mali  aquisteranno  e  i  re  e  i  prenzi, 
sed  essi  mettono  la  beatitudine  nelli  onori  di  questo  mondo. 

*  È  noto  come,  non  perchè  alcuno  non  fosse  troppo  desideroso  d'ono- 
re, ma  acciò  che  niuno  ,  dietro  si  terribile  esempio ,  osasse  rompere  quella 
disciplina,  gwa  stetit  romana  res  cosi  lunjramente,  Manlio  Torquato  dannò  il 
figlio  alla  morte.  Vedi  Livio,  lib.  Vili,  cap.  G.  —  Un  simile  ricambio  die 
Cassio  a'  suoi  soldati  sulle  rive  del  Danubio.  Vulcat.  in  Àvidio  Cassio. 
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Gap.  IX.  —  Ca  insegna  che  i  re  ne  i  principi  non  debbono  met- 
tere il  loro  sovrano  bene  in  avere  gloria  o  gran  rinmno  di 
bontà. 

Molta  giente  crede  che  '1  sovrano  bene  sia  in  avere  glo- 
ria di  questo  mondo  e  grande  rinoniea  del  secolo,  e  questo 
credono  per  due  ragioni.  La  prima  si  è  che  gloria  e  rinomea 
si  stendono  in  diverse  parti  del  mondo  e  possono  durare  per 
longo  tempo.  L'altra  ragione  si  è,  che  '1  salario  dei  prin- 
cipi e  dei  re  è  riverenza  ed  onore,  che  la  gente  lor  porta.  E 
sed  essi  non  si  tengono  appagati  dell'  onore  e  della  riverenza, 
il  filosofo  dice,  che  quello  cotale  ò  tiranno,  che  vuole  signo- 
reggiare solo  per  la  sua  propria  utilità,  linde  pare  per  queste 
due  ragioni  che  la  gloria  e  la  rinomea  sia  il  sovrano  bene,  ma 
questo  non  è  vero ,  e  ciò  potemo  provare  per  tre  ragioni.  La 
prima  si  è,  che  la  gloria  e  la  rinomea  del  mondo  non  è  bontà 
d' uomo,  ne  nostra  bontà  non  discende  da  essa.  Che  la  rino- 
mea del  mondo  è  solamente  segno  apparente  della  nostra 
bontà,  e  perciò  che  la  nostra  beatitudine  non  è  solamente  nel 
segno  de  la  bonità,  anzi  èssi  bonità  perfetta,  che  l'uomo 
non  la  die  méttare  nella  gloria  e  nella  rinomea  di  questo  mon- 
do. La  seconda  ragione  si  è,  che  non  solamente  ei  buoni  anno 
gloria  e  rinomea  in  questo  mondo,  anzi  1'  anno  ei  malvagi; 
perciò  che  '1  secolo  è  molte  volte  ingannato  nel  giudicare,  si 
avviene  una  grande  perversità  in  questo  mondo,  che  i  buoni 
e  i  savi  non  sono  pregiati,  e  i  malvagi  e  i  non  savi  anno  la 
gloria  e  la  rinomea  del  mondo.  Dunque  perciò  che  i  malvagi 
non  anno  la  beatitudine,  e  anno  la  gloria  e  la  rinomea  di 
questo  mondo,  non  die  essere  messa  la  beatitudine  né  nella 
gloria,  ne  nella  rinomea.  La  terza  ragione  si  è,  che  se  i  re 
ed  i  principi  intendono  principalmente  e  per  lo  maggiore  bene 
avere  la  rinomea  del  secolo,  e'  li  basterà  solo  di  parere 
buono  al  popolo;  perciò  che  V  uomo  à  la  rinomea  del  mondo 
per  alcuno  segno  di  bontà  che  appare  di  fuore;  che  '1  popolo 
non  può  sapere,  nò  indicare,  ne  conósciare  il  pensiero  delli 
uomini,  ne  sapere  quello  vizio  o  vertù  che  alcuno  à  in  sé 
medesimo  nascosto.  Unde  ei  re  non  debbono  credere  d'  essere 
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beati  perchè  ellìno  abbiano  la  rinomea  del  mondo  :  ma  nella 
gloria  e  nella  rinomea  di  Dio  non  cape  falsità,  si  come  in 
quella  del  mondo.  Che  Dio  conosce  e  pensieri  e  i  vizi  e  le 
vertù  delli  uomini  senza  nullo  inganno ,  ma  '1  popolo  non  co- 
nosce se  non  1'  opere  apparenti.  Donde  avviene  che  i  malvagi 
anno  alcuna  volta  la  gloria  di  questo  mondo ,  che  per  le  loro 
malvagie  non  possono  avere  quella  di  Dio.  Donde  V  uomo  non 
die  crédare  che  la  beatitudine  sia  nella  rinomea  del  mondo, 
ma  quelli  è  beato  che  à  la  gloria  di  Dio.  E  dovemo  sapere 
che  le  due  ragioni  dette,  perchè  alcuna  gente  crede  che  sia 
beato  chi  à  la  gloria  e  la  rinomea  del  mondo,  non  sono  né 
buone  né  vere.  Che  questa  vita  è  molto  piccola,  a  riguardo 
deir  altra  vita,  la  quale  dura  sempre:  unde  la  rinomea  di 
questa  vita  è  molto  piccola.  L'  altra  ragione  anco  è  falsa.  Che 
r  onore  e  la  rinomea  che  '1  popolo  fa  ai  re,  non  è  sufficiente 
pagamento  ai  prenzi  né  ai  re,  sì  come  alcuno  crede,  ma  essi 
il  debbono  préndare  in  grado,  perciò  che  '1  popolo  non  àpiù 
gran  cosa  che  poter  donare.^  E  debbono  ei  re  e  i  prenzi  più  ri- 
guardare alla  vista  ^  e  la  volontà  del  popolo,  che  non  debbono 
fare  all'  onore.  E  cosi  die  l' uomo  intòndare  ei  detti  del 
filosofo. 

Gap.  X.  —  Ca  insegna  che  né  i  re  né  i  ^principi  non  debbono 
méttare  il  loro  sovrano  bene  in  avere  forza  di  genie. 

Il  filosafo,  che  ebbe  nome  Vegezio,  nell'  arte  della  Ga- 
vallaria,  ^  sopra  tutte  le  cose  loda  il  senno  e  1'  avvedimento 
del  combattere,  perciò  che  quella  fu  la  cosa  che  più  agrandi 
la  città  di  Roma.  Ghè  i  Romani  principalmente  studiavano 
acciò  che  ellino  potessero  sottomettere  tutte  le  nazioni.  Per- 
ciò, dice  quello  filosafo  che,  acciò  che  il  re  possa  sottomet- 
tere a  sé  tutte  le  genti  e  nazioni,  la  principal  cosa  si  è, 
d'avere  con  seco  e  appo  sé  grande  forza  di  gente.  E  dunque, 
secondo  il  suo  detto,  la  beatitudine  par  che  sia  in  avere  forza 
di  gente.  Ma  questo  non  è  vero,  e  ciò  potemo  provare  per 

*  «  Ch'egli  possa  donare.  i>  Cod.  L. 
'  *  Al  desiderio  e  alla  volontà  ec.  •   Cod.  Rice 
De  re  mililari. 
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cinque  ragioni,  le  quali  sono  toccate  nel  libro  di  régiare  le 
città.  La  prima  si  è,  che  la  signoria  che  l'uomo  à  per  forza 
di  gente,  e  per  violenza,  e  centra  natura,  non  dura.  Ma  la 
beatitudine  ò  cosa  ferma  e  stabile,  dunque  non  die  essere  messa 
nella  signoria,  che  s'acquista  per  forza  di  gente.  La  seconda 
ragione  si  è,  che  quelli  che  non  e  di  buona  vita  né  di  buone 
opere,  può  bene  avere  signoria  per  sua  potenza  e  per  sua 
forza,  ma  la  beatitudine  non  può  essere,  se  non  in  colui  che 
mena  buona  vita  ed  è  trasbuono.  Dunque  non  die  essere 
messa  la  beatitudine  in  avere  signoria  per  forza  di  gente, 
che  cotale  signoria  può  essere  senza  bontà  di  vita,  si  come 
Dionigi,  che  fu  re  di  Cicilia  *  e  fu  pessijnissimo  tiranno  :  e 
somigliantemente  Cesare  e  Nerone,    che  fuoro  imperadori 
di  Roma  e  fuoro  pieni  di  lussuria  e  di  malvagità.  La  terza 
ragione  si  è  ,  che  la  signoria  eh'  è  per  forza,  non  è  la  mi- 
gliore signoria  che  sia,  o  che  1'  uomo  possa  avere.  E  se  la 
beatitudine  die  essere  messa  in  alcuna  signoria,  si  die  es- 
sere messa  nella  migliore  che  sìa,  si  come  in  signoreggiare 
e  riguardare  le  genti  secondo  legge,  e  secondo  ragione.  La 
quarta  ragione  si  è,  che,  se  '1  prenze  crede  essere  beato, 
per  avere  abbondanza  di  forza  di  gente,  elli  ordinerà  la  sua 
gente  all'  arme  e  alle  cose  della  guerra,  acciò  che  esso  sia 
ubbidito  dalle  nazioni,  e  non  gli  ordinerà  a  fare  l'opere  della 
giustizia,  ma  a  fare  V  uòpare  della  prodezza.  E  che  a  fare 
r  òpare  della  giustizia  ^  sia  maggiore  bene,  che  fare  quelle 
della  prodezza  e  de  la  guerra,  è  manifesto.  Dunque  quelli 
che  mette  avere  forza  di   gente  per  la  beatitudine,  non  la 
prende  bene,  anzi  prende  il  minore  bene,  e  lassa  il  maggiore. 
La  quinta  ragione  si  è,  che  potrà  di  leggero  avvenire,  che 
quelli  che  mette  la  sua  beatitudine  in  fare  molte  nazioni  ub- 
bidire a  se,  per  sua  possanza,  questi  averà  bene  in  tempo 
di  guerra,  perciò  eh'  e' v'  avara  molto  inteso,  e  tutta  la  sua 
vita  ordinata  a  fare  le  opere  della  guerra,  o  della  prodezza: 
ma  nel  tempo  della  pace,  elli  non  saprà  fare  le  opere  della 
giustizia,  ne  della  temperanza,  perciò  eh'  elli  non  avrà  or- 
dinata a  ciò  la  sua  vita,  linde  questo  sarà  grandissimo  danno 

*  Di  Siracusa. 

2  Supplito  col  Cod,  Rice. 
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a  lui  e  al  suo  popolo.  E  per  queste  ragioni,  che  sono  dette^ 
si  prova  bene,  che  i  principi  non  debbono  mettere  la  loro 
beatitudine  a  conquistare  per  forza  e  per  possanza  le  diverse 
nazione,  ne  a  loro  farle  ubbidire. 

Gap.  XI.  —  Ca  ensegna  che  i  re  ne  i  principi  debbono  méttare 
el  loro  sovrano  bene  nelle  uopere  della  prudenzia  cioè 
del  senno. 

Il  fìlosafo  dice  che  i  beni  corporali  paiono  essere  con- 
trari ai  beni  dell'  anima.  Che  1'  uomo  crede,  inanzi  che  li 
abbia,  che  essi  sieno  più  grandi  che  ellino  non  sono.  E  quando 
r  uomo  gli  à,  si  gli  truova  troppo  meno  grandi  che  elli  non 
credeva,  anzi  che  elli  gli  avesse.  Ma  se  V  uomo  à  i  beni  del- 
l'anima, elli  gli  truova  troppo  più  grandi  che  elli  non  avrebbe 
pensato,  sì  come  le  scienze  e  le  virtù.  E  perciò  ei  non  savi, 
che  non  sanno  la  dolcezza  del  bene  dell'  anima,  non  dovreb- 
bero ripréndare  ne  avvilare  coloro  che  sanno  le  scienze,  e 
studiano  in  filosofia,  anzi  dovrebbero  essere  awilati  quelli- 
no,  che  non  sanno  le  scienze  ne  le  virtù.  Unde  avviene,  che 
quellino  che  anno  ei  beni  corporali,  credono  essere  beati, 
tutto  non  abbiano  ellino  ei  beni  dell'  anima.  Ma  non  è  vero, 
sì  come  noi  avamo  provato  dinanzi,  ed  ora  proveremo  per 
tre  ragioni;  che  l'uomo  non  die  méttare  beatitudine  in  avere 
forza,  e  sanità,  e  beltà  del  corpo,  che  ciascuna  di  queste  è 
molto  desiderata.  La  prima  ragione  si  è,  che'  forza  e  bellezza 
e  sanità  sono  beni  corporali  :  che  beltà  è  convenevole  ordenanza 
di  membri ,  e  forza  del  corpo  si  è  quando  1'  uomo  à  V  ossa 
e'  nervi  bene  formati  ;  e  sanità  si  è  quando  gli  omori  si  com- 
portano egualmente.  Ma  la  beatitudine  è  bene  de  1'  anima, 
dunque  ei  beni  corporali  non  fanno  l'uomo  beato.  La  seconda 
ragione  si  è,  che  1'  anima  che  è  beata,  è  semblabile  a  Dio. 
Dio,  sì  come  i  filosafi  dicono,  è  beato  per  li  beni  che  sono 
in  Lui.  Unde  1'  anima  è  beata  per  le  vertù  e  per  le  scienze 
che  sono  in  essa,  donque  la  beatitudine  non  è  nei  beni  del 
corpo.  La  terza  ragione  si  è,  che  la  forza  e  la  bellezza  e  la 
sanità,  sono  beni  mutabili  :  la  beatitudine  non  è  mutabile , 
donque  essa  non  e  bene  mutabile  corporale.  E  giasiacosa- 
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che  '1  prcnzc  non  (lel)bia  méttare  la  beatitudine  non  nelle  ric- 
chezze, nò  negli  onori,  ne  ne  V  altre  cose  e'  avemo  detto  in 
drieto:  tuttavia  ellino  debbono  usare  queste  cose,  secondo 
ciò  che  la  ragione  insegna,  ad  avere  la  beatitudine.  Und' 
e'  conviene  usare  le  viande  per  sostenere  il  corpo  :  appresso 
debbono  usare  el  matrimonio  per  avere  figliuoli.  Che,  per 
difalta  di  reda,  molti  reami  anno  gran  male  sofferto:  appresso 
ei  prenzi  debbono  avere  ricchezze  soffìcienti,  acciò  che  ellino 
possano  difèndare  il  loro  paese,  e  far  bene  alla  loro  gente, 
secondo  la  loro  bontà.  Appresso  il  prenze  die  avere  onore  et 
intendere  acciò  che  elli  abbia  buona  rinomea.  Perciò  che, 
quando  essi  anno  rinomea  d'  essere  buoni  e  dritturieri,  il  po- 
polo prende  esemplo  da  loro  di  ben  fare. 

Gap.  XII.  —  Ca  insegna  come  ei  re  e'  principi  debbono  méttare 
el  loro  $ovrano  bene  nelle  uopere  della  prudenzia  e  del 
senno. 

Il  filosofo  dice  che  sono  due  sovrani  beni  in  questa  mor- 
tai vita.  V  uno  si  è  fare  l'opere  di  virtù,  e  l'altro  sì  è  conó- 
sciare  Dio  secondo  che  noi  el  potemo  conósciare,  e  conósciare 
la  natura  e  la  verità  de  le  cose.  E  queste  due  sono  beatitu- 
dine alle  quali  tutte  le  opere  umane  debbono  essere  ordinate, 
e  a  questi  due  beni  acquistare  dovemo  noi  principalmente 
inténdare.  E  quest'  è  la  intenzione  del  filosofo.  E  ad  ciò  ch'elli 
appara  manifestamente  là  dove  ei  re  e  i  prenzi  debbono 
méttare  il  loro  principale  bene,  noi  provaremo  per  tre  ragio- 
ni eh' ellino  il  debbono  méttare  nel  nostro  signore  Jesu  Cristo. 
La  prima  ragione  si  è,  che  '1  prenze  conviene  e  die  essere 
uomo  eh' abbia  ragione  e  intendimento,  conciosiacosachè  la 
ragione  si  è  bene  comune  ;  dunque,  essendo  Iddio  bene  co- 
mune a  tutti ,  conviene  che  '1  sovrano  bene  sia  posto  in  lui, 
nel  quale  è  perfettamente  ogni  bontà.  La  seconda  ragione  si 
è,  che  Dio  principalmente  à  potenza  di  governare  tutto  il 
mondo,  e  di  signoreggiare  esso  perfettamente.  E  chiunque 
signoreggia,  signoreggia  concedendolo  Iddio,  per  alcuna  gra- 
zia facciendoli.  Donque  ei  prenzi  sono  ministri  o  sergenti  di 
Dio:  e  dovendo  il  sergente  méttare  il  suo  principale  bene  nel 
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signore,  è  manifesto,  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  méttare  la 
loro  beatitudine  in  Dio.  La  terza  ragione  si  è ,  che  i  prenzi, 
i  quali  sono  governatori  del  popolo  debbono  intendere  sola- 
mente al  bene  comune  di  tutti.  E  perciò  che  Dio  è  bene  co- 
mune a  tutti,  e  principi  debbono  méttare  il  loro  sovrano  bene 
in  Lui.  Dunque,  poi  che  i  prenzi  debbono  mettere  il  loro 
principale  bene  a  Dio,  debbono  operare  le  vertù  che  più  piac- 
ciono a  Dio;  e  questo  è  amore  e  carità,  si  come  dice  santo 
Dionigi.  Donque  nell'  amore  di  Dio  die  essere  messo  il  so- 
vrano bene,  e  V  amore  di  Dio  die  essere  nelle  vertù;  perciò 
che  r  opere  provano  l'amore.  E  se  i  re  e  i  prenzi  sono  beati 
per  amore  di  Dio,  essi  debbono  fare,  come  buoni  amici,  l'opere 
di  Dio.  E  la  cosa  che  Dio  più  richiere  ai  prenzi  si  è,  ch'el- 
lino  governino  saviamente  e  santamente  e  dirittamente  loro 
e  '1  loro  popolo,  secondo  legge  e  ragione.  Donde  elli  avviene 
che  'n  governare  saviamente  sé  e  '1  suo  popolo  e  'n  fare  l'opere 
di  virtù,  e  'n  faciendo  esse  per  l'amore  e  per  la  carità  di  Dio, 
die  essere  messo  in  Lui  el  sovrano  bene. 


Gap.  XIII.  —  Ca  insegna,  che  'l  prezzo  e  'l  guidardone  dei  re 
e  dei  principi  bene  governanti  il  loro  popolo,  secondo  legge 
e  ragione,  è  molto  grande. 

Noi  potemo  provare  per  cinque  ragioni  che  i  principi  che 
bene  governano  e  loro  e  '1  loro  popolo,  anno  grandissimo  sa- 
lare e  grandissima  beatitudine  da  Dio.  La  prima  ragione  è, 
che  quelli  che  vuole  essere  guidardonato  da  Dio,  esso  die 
brigare  d'  essere  somigliante  a  lui,  e  d'  avere  il  suo  amore. 
Domenedio  governa  giustamente  il  suo  popolo,  dunque  essere 
giusto  è  sembianza  a  Dio.  Dunde  anno  maggiormente  l'amore 
di  Dio,  che  quello  del  popolo,  in  tanto  quanto  sono  pih  sem- 
bianti a  Lui:  perciò  che  ogni  amore  è  per  alcuna  similitudi- 
ne. Dunque  maggiormente  li  ama  e  guidardona  Dio  che  '1  suo 
popolo.  La  seconda  ragione  si  è,  che  quanto  più  sono  l'opere 
buone,  e  più  sono  gravose  a  fare,  di  tanto  sono  di  maggior 
merito  e  più  da  lodare.  Unde  sendo  grave  cosa ,  a  potere  mal 
fare,  e  sostenersene,  perciò  che  la  volontà  del  corpo  è  più 
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aconcia  a  le  lussurie  e  alle  rapine,  *  che  a  1'  astinenza;  e  anco 
più  qucUino  che  sono  in  istato  di  mal  fare  e  noi  fanno,  sono 
più  da  lodare,  che  quéllino,  che  non  potendolo  fare,  se  ne 
solTerano.  E  perciò  che  i  prenzi  sono  in  istato  dove  ellino 
possono  mal  fare,  sed  ellino  intendono  al  bene  comune  e  non 
adoprano  alcuna  malvagia  opera  e'  si  fanno  più  lodare  e  più 
servono  gran  merito.  E  bene  è  ditto  che  i  re  debbono  intén- 
dare  al  bene  comune ,  che  se  ellino  non  intendessero  al  bene 
comune  e  fussero  in  istato  di  potere  mal  fare  e  noi  facessero, 
perciò  non  dovrebbero  essere  lodati ,  ned  essere  di  più  gran 
merito;  perciò  che  non  basta  ad  essere  buono,  ed  a  volere 
essere  lodato,  il  guardarsi  da  i  mali  operare,  ma  conviene 
che  esso  adoperi  bene,  linde  molti  sono  quellino  che  non  ado- 
perano male,  perchè  non  possono.  Perchè  '1  filosafo  dice  che 
la 'dignità  e  la  signoria  fa  conoscere  l' uomo,  perciò  che  allora 
si  mostra  che  l'uomo  è,  quando  elli  è  in  istato  da  potere 
fare  bene  e  male;  ed  elli  si  porta  e  si  mantiene  secondo 
legge  e  ragione.  La  terza  ragione  si  è,  che  si  come  noi  ve- 
demo  essere  ragionevole  e  naturale ,  che  ciascuna  parte  aiti 
il  suo  tutto,  sì  come  il  braccio,  che  si  mette  in  pericolo  per 
difendere  il  capo,  a  ciò  che  tutto  il  corpo  non  perisca,  e  con 
più  la  cosa  è  naturale  e  secondo  ragione,  tanto  è  migliore  : 
cosi  ei  prenzi  che  si  mettono  ai  pericoli  per  lo  bene  comune, 
e  che  governano  il  loro  popolo  secondo  legge  e  ragione,  fan 
no  secondo  natura  ed  intendimento,  donde  Dio  magiormente 
i  die  guidardonare.  La  quarta  ragione  si  è,  che  quanto  la 
vertù  è  maggiore  e  più  grande,  di  tanto  è  più  da  lodare  e 
da  meritare.  E  perciò  che  la  virtù  dei  prenzi,  per  la  quale 
essi  governano  le  loro  città  e  i  loro  reami  è  trasgrande, 
maggiormente  debbono  essere  lodati  dagli  uomini,  e  meritati 
da  Cristo  quellino  che  iustamente  governano  il  popolo.  La 
quinta  ragione  si  è,  che  ciascuno  che  dirizza  o  mena  alcuno 
altro  a  ben  fare,  quelli  è  degno  di  laude  e  di  merito.  Don- 
que  se  i  prenzi,  si  come  ei  debbono,  sono  adirizzatori  del 
popolo,  faciendo  fare  l'opere  di  vertù,  debbono  grandemente 
essere  meritati  da  Cristo. 

*  Cod.  Rice. 
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Gap.  I.  —  Ca  iìisegna  quante  potenze  à  V anima,  e  in  quali 
potenze  le  virtù  delle  buone  opere  sono. 

Poi  che  noi  avemo  insegnato,  con  l' aito  di  Dio  nella  pri- 
miera parte  di  questo  libro,  che  i  re  e  i  prenzi  sono  beati, 
quando  ellino  mettono  il  loro  sovrano  bene  in  Dio,  e  per  lo 
suo  amore,  si  come  buoni  serventi  e  leali,  intendono  a  go- 
vernare saviamente  e  secondo  legge  e  ragione  il  loro  popolo; 
noi  diciaremo  quali  vertù  ei  prenzi  debbono  avere.  Concio- 
siacosachè  le  virtù  facciano  la  vita  perfetta.  Donque  dovemo 
sapere  primamente  quante  potenze  l'anima  àe,  e  'n  quali 
le  virtù  delle  buone  opere  debbono  essere.  Appresso  diremo, 
come  r  uomo  die  divisare  le  virtù  delle  buone  operazioni , 
e  quante  elle  sono.  E  poi  diremo  di  ciascuna  quello  eh'  ella 
è,  e  comeei  prenzi  le  debbono  avere.  E  diremo  le  quali  sono 
più  principali  e  quali  meno.  E  incominciando  diccmo,  che  ne 
l'anima  si  trovano  tre  maniere  di  potenze.  La  prima  si  è  na- 
turale, sì  come  sono  le  virtù  che  nudriscono,  e  la  virtù  che 
accrescie  e  la  vertù  che  ingenera.  La  seconda  potenza  dell'ani- 
ma si  è  il  conoscimento  dei  sensi,  sì  come  il  vedere,  il  toc- 
care, e  l'udire,  o  \ì  altri  somiglianti  sensi  dell'uomo.  La 
terza  potenza  dell'uomo  si  è,  il  quale  l'uomo  chiama  lo  in- 
telletto, cioè  lo  intendimento  razionale.  E  cosi  potemo  dire 
delle  tre  potenzio,  che  la  prima  è  vitale,  cioè  che  sente*  sì 
come  gli  arbori  :  la  seconda,  sensuale ,  cioè  che  sente  sì 
come  le  bestie  :  la  terza  ragionale,  e  questa  è  quella  per  che 
l'  uomo  avendola,  è  ditto  uomo.  Unde  noi  provaremo  per 
tre  ragioni  che,  le  virtù  delle  buone  opere,  che  l'uomo 

^  «  Naturales  potentìffi  sunt  ill(o  ia  quibus  conioiunicamus  cum  vejjcta- 
libus  et  plantis  etc.  n 
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acquista  per  costumanza  di  ben  fare,  non  sono  nella  potenza 
vitale  ne  nella  sensuale.  La  prima  ragione  si  è,  che  per  le 
virtù  morali  l'uomo,  avendole,  die  essere  lodato,  e  bia- 
smato  quando  elli  à  '1  contrario  delle  virtù,  ciò  sono  ei  vizi 
e  i  peccati.  Ma  per  vivere,  ne  per  crescere ,  né  per  vedere, 
nò  per  sentire,  nessuno  ^  principalmente  die  essere  ne  bia- 
smato  nò  lodato,  se  non  paresse  che,  per  troppo  bere  e  per 
troppo  mangiare,  elli  avesse  acquistato  malizia,  ^  unde  cotali 
virtù  fussero  impedimentite.  Donde  in  cotali  potenze  1'  uomo 
non  die  méttare  le  virtù  morali.  La  seconda  ragione  si  è,  che 
le  virtù  morali  sono  cose  secondo  ragione ,  e  debbono  essere 
ne  le  potenze  de  Y  anima  che  ubidiscono  a  la  ragione.  Ma  le 
potenzio  naturali ,  ne' cinque  sensi  dell' anima  non  ubidiscono 
a  ragione,  perciò  che  chiaramente  o  malvagiamente  malve- 
dere ,  non  è  nella  podestà  dell'  uomo ,  né  anco  bene  essere 
cresciuto  ne  male,  none  nella  podestà,  né  neW arbitrio^  del- 
l' uomo.  Che  se  V  uomo  à  mangiato  ed  elli  non  volesse  essere 
cresciuto,  si  pur  sarebbe  elli  cresciuto.  Unde  in  queste  po- 
tenze non  debbono  essere  messe  le  virtù  morali.  La  terza  ra- 
gione si  è,  che  le  potenze  naturali  e  quelle  dei  cinque  sensi 
deir  uomo  sono  inchinate  sufficientemente,  per  la  loro  natura, 
a  fare  le  loro  opere,  ne  per  loro  noi  non  siamo  né  buoni  né 
malvagi  ;  ma  le  virtù  morali  inchinano  le  potenze  dell'  ani- 
ma, u'elle  sono,  al  bene  fare,  e  i  vizi  le  'nchinano  a  mal 
fare.  Unde  le  virtù  morali ,  ciò  sono  le  vertù  dei  buoni  co- 
stumi 0  di  ben  fare,  non  debbono  essere  messe  nelle  po- 
tenze dell'  anima  naturali,  né  nei  cinque  sensi  dell'  uomo, 
che  per  la  loro  natura  sono  inchinati  a  fare  le  loro  opere. 

Cap.  il  —  Ca  insegna  come  le  vertù  delle  buone  opere  sono  di- 
vise ,  e  come  elle  sono  nella  volontà  e  nello  intendimento 
dell'  uomo. 

Puoi  che  noi  avemo  mostrato,  che  le  virtù  morali  non 
sono  nella  potenza  dell'  anima  vitale,  né  nella  potenza  sen- 

*  e.  R. 
'  e.  L. 
'  Albrito,  il  C.  M. 


26  LIBRO  PRIMO. 

siti  va  dei  cinque  sensi  dell'  uomo ,  noi  diremo ,  che  sono  due 
maniere  di  virtù^  l' una  la  quale  intende  a  conósciare  la  ve- 
rità^ si  come  sono  le  scienze  della  natura  e  de  1'  alta  filoso- 
fìa. L' altra  maniera  di  virtù  si  e,  per  la  quale  noi  facemo 
buone  operazioni,  e  V  acquistiamo  per  1'  accostumanza  del 
fare  bene.  E  sono  ne  la  volontà  dell'uomo,  sì  come  iustizia 
e  temperanza  e  forza,  e  somiglianti  virtù  delle  quali  noi  par- 
leremo in  questo  libro.  E  lasseremo  le  virtù  le  quali  inten- 
dono principalmente  a  verità,  perciò  che  non  sono  della  pre- 
sente intenzione  di  questo  libro,  e  diremo  delle  virtù,  per  le 
quali  noi  facemo  buone  operazioni;  perciò  che  noi  intendemo 
principalmente,  per  questa  scienza,  che  noi  siamo  buoni,  e 
diciaremo  che,  perciò  che  '1  disidero  dell'  uomo  die  ubbidire 
alla  ragione,  e  le  virtù  morali  sono  cose  secondo  ragione, 
dunque  le  virtù  sono  o  debbono  essere  nella  volontà  e  nello 
intendimento  dell'uomo.  E  dovemo  sapere  che,  desiderio  non 
è  altra  cosa  che  uno  inchinamento  a  bene  avere,  o  a  male 
fuggire,  che  viene  da  ciò  che  l'uomo  conosce  bene  o  male. 
Perciò  che  l'uomo  à  due  conoscienze.  L' una  si  è  conoscienza 
dello  intendimento ,  1'  altra  è  conoscienza  del  sentimento.  E 
perciò  si  à  in  se  due  desidèri.  Il  primo  si  è,  che  quando 
lo'ntendimento  conosce  alcuno  bene  o  alcuno  male,  esso  de- 
sidera a  seguitare  il  bene  e  a  fuggire  il  male.  E  cotale  deside- 
rio chiama  1'  uomo  volontà.  E  quando  alcuno  uomo  per  li 
cinque  sensi  conosce  alcuno  bene  particulare,  o  alcuno  male, 
r  uomo  il  desidera  e  s' inchina  a  seguire  il  bene  e  fuggire  il 
male,  e  cotale  desiderio  chiama  l'uomo  desiderio  de' cinque 
sensi.  E  dovemo  sapere  che  '1  desiderio,  che  l' uomo  à  per  la 
conoscenza  dei  sensi,  è  diviso  in  due  desideri.  Che  sì  come 
noi  vedemo  che  natura  die  due  potenze  al  fuoco,  cioè  ca- 
lore e  leggerezza,  sì  che  per  leggerezza  il  fuoco  potesse  an- 
dare al  suo  proprio  luoco  naturale,  eh'  è  là  su  verso  il  cielo; 
e  per  lo  calore  potesse  contrastare  a  le  cose  che  i  possono  im- 
pedire il  suo  diletto ,  cioè  d'  andar  su  nel  suo  proprio  luogo 
naturale;  e  cosi  delli  altri  elementi  :  cosi  dovemo  noi  dicere 
che  è  della  natura  delli  uomini;  che  puoi  che  la  natura  delli 
uomini  è  più  franca  e  più  nobile  che  la  natura  degli  elementi,  e 
natura  donò  o  die  agli  elementi  due  potenze,  dritto  fue  e  ragie- 
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ne,  che  somigliantemente  gli  uomini  avessero  due  potenze,  acciò 
che  per  l'una  gli  uomini  e  le  bestie  potessero  intendere  a  cosa 
convenevole  ad  avere  il  loro  proprio  diletto  ;  e  questa  poten- 
zia è  chiamata  disiderio  di  bene  dilettabile  ;  e  per  l'altra  po- 
tenza potessero  contastare  a  le  cose  che  possono  impedire  al 
suo  diletto.  E  questa  potenza  chiama  l'uomo  disiderio  di  po- 
tere contastare  a  quello  che  '1  suo  proprio  diletto  può  impe- 
dire. Unde  noi  potemo  dire,  che  le  virtù  delle  buone  opere 
sono  quattro:  che  '1  senno  si  è  nello  intendimento,  e  la 
giustizia  si  è  ne  la  volontà,  e  la  fortezza  dell'animo  si  è« 
nel  disidéro  di  contastare  a  ciò  che  impedisce  il  proprio  di- 
letto dell'uomo,  e  la  temperanza  si  è  nel  disidéro  d'avere 
diletto. 

Gap.  III.  —  Ca  insegna  quante  virtù  di  buone  opere  sono, 
e  come  l'uomo  die  préndare  il  numero  di  esse. 

Il  filosafo  dice,  nel  secondo  libro  dell'Etica,  che  dodici 
virtù  sono  di  buone  operazioni.  La  prima  si  è  senno,  il  quale 
è  nello  intendimento  dell'uomo  :  l'altra  si  è  giustizia,  e  que- 
sta è  ne  la  volontà  :  le  altre  dieci  virtù  sono  nel  disiderio  de 
r  uomo,  le  quali  il  filosafo  noma  in  questa  maniera.  Le  due 
ditte  son  prime  :  la  terza  è  forza  d'  animo,  la  quarta  tempe- 
ranza, la  quinta  larghezza,  la  sesta  magnificenza,  la  settima 
umiltà,  l'ottava  verità,  la  nona  magnanimità,  la  decima 
d' amare  onore,  l' undicesima  cortesia,  la  dodicesima  piace- 
volezza, cioè  quando  alcuno  sa  bene  conversare  con  le  genti. 
E  potemo  mostrare  due  ragioni,  perchè  il  fìlosafo  disse  ch'elli 
erano  dodici  virtù.  La  prima  ragione  si  è,  che  la  vertù  mo- 
rale è  nelle  cose  che  sono  nella  podestà  dell'  uomo,  e  queste 
sono  tre,  ciò  sono:  ragione,  mutamento  di  cuore,  e  opera- 
zione, ciò  sono  r  opere  che  noi  facemo  per  le  virtù.  Noi  si 
ne  dovemo  avere  giustizia  e  dritta  ragione.  L'altre  dieci  vir- 
tù, si  come  temperanza  e  le  altre,  attemprano  e'  movimenti 
del  cuore  secondo  ragione,  e  quando  i  movimenti  del  coraggio  so- 
no bene  atemperati  secondo  ragione  ^  allora  l'uomo  si  à  gli  onori 
di  questo  mondo  dirittamente.  Unde  noi  dovemo  avere  do- 

*  e.  L. 
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dici  vertù,  si  come  noi  avemo  detto  dinanzi.  L'altra  ragione 
si  è,  che  virtù  si  è  secondo  ragione,  linde  tutte  le  virtù 
debbono  intendere  al  bene  di  ragione,  e  perciò  senno  fa  ra- 
gione perfetta.  Giustizia  fa  ei  beni  di  ragione,  ched  ella  fa 
Tuopere  umane  fare  secondo  legge.  V  altre  virtù  che  tem- 
prano e' movimenti  del  cuore,  si  guardano  ei  beni  di  ragione, 
acciò  che  l' uomo  non  abbia  malvagio  movimento  di  cuore  e 
si  diparta  dai  beni  di  ragione.  Unde  sono  dodici  virtù,  secondo 
ciò  che  noi  avemo  detto,  e  di  tutte  le  altre  virtù,  di  ciasche- 
tuna  per  se,  diremo  partitamente  qual  sono. 

Gap.  IV.  —  Ca  insegna  che  delle  buone  disposizioni  che  l'uomo 
à,  alcune  sono  virtù  alcune  sono  piit  degne  che  vii^tUj,  al- 
cune altre  sono  apparigliate  a  virtii. 

Puoi  che  noi  avemo  detto,  che  dodici  sono  le  virtù  mora- 
li, noi  diremo  delle  buone  disposizioni,  delle  quali  ei  filosofi 
anno  determinato,  che  delle  altre  noi  non  intendemo  a  par- 
lare. Unde  dovemo  sapere  che  l' uomo  à  alcune  disposizioni 
buone,  che  non  sono  perfette  virtù,  secondo  ciò  che  '1  filo- 
sofo tratta  delle  virtù,  si  come  perseveranza  e  continenza. 
E  r  uomo  è  perseverante  quando  elli  non  fa  e  non  adopera 
nessuno  male;  tutto  sia  che  elli  non  abbia  alcuno  movimento 
malvagio.  E  1'  uomo  è  continente  quando  esso  à  grandi  ten- 
tazioni e  non  le  segue,  anzi  ubidisce  alla  ragione.  Unde  quelli 
che  è  continente  non  è  perfettamente  virtuoso,  tutto  sia  ch'elli 
faccia  bene  a  non  seguire  le  malvagie  tentazioni.  Perciò  che 
ben  fare  a  quel  cotale  non  è  dilettabile  ;  ed  elli  conviene,  a 
quelli  che  vuole  essere  perfettamente  virtuoso,  che  ben  fare 
li  sia  molto  dilettabile  ;  per  che  perseveranza  e  continenza , 
secondo  ciò  che  '1  fìlosafo  favella  delle  virtù,  non  sono  per- 
fette virtù,  tutto  sieno  buone  disposizioni  a  virtù.  Appresso 
r  uomo  die  sapere  eh'  alcune  disposizioni  sono  più  degne 
che  virtù.  Ghè  altresì,  come  noi  vedemo  alcuno  uomo,  che 
come  bestia  è  malvagio  oltra  ia  costuma  delli  uomini,  tutt'al- 
tresi  avvien'elli,  che  alcuni  uomini  sono  divini  e  sono  buoni 
oltra  la  costuma  e  oltre  la  maniera  della  vita  umana.  E  co- 
tali  debbono  essere  li  prenzi ,  che  debbono  essere  quasi  mez- 
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zidii,  e  molto  seml)lanti  a  Dio.  Alcune  disposizioni  buone 
sono,  che  sono  virtù ,  sì  come  giustizia  e  temperanza,  e  l' al- 
tre virtù.  Di  tutte  queste  buone  disposizioni,  come  ei  prenzi 
ne  debbono  essere  ornati,  diremo  appresso. 

Gap.  V.  —  Ca  insegna  che  alcune  virtù  sono  più  degne 
d'alcune  altre  e  piii  principali. 

Puoi  che  noi  avemo  contate  quante  virtù  morali  sono , 
noi  provaremo  per  tre  ragioni ,  che  senno  e  temperanza  e 
forza  d'  animo  e  giustizia  sono  più  principali  dell'  altre  si 
come  ei  santi  e  li  filosofi  dicono.  La  prima  ragione  si  è,  che  di 
tutte  le  virtù  che  sono  nello  intendimento,  il  senno  è  la  prin- 
cipale. E  delle  virtù,  le  quali  noi  acquistiamo  per  costu- 
manza di  ben  fare,  che  sono  nella  volontà,  giustizia  è  la 
più  principale.  Forza  d'  animo  principalmente  è  nel  disidéro 
dell'  uomo  per  contastare  alle  cose,  che  impediscono  il  suo 
bene.  E  perciò  che  queste  quattro  virtù  sono  principalmente 
nelle  potenze  dell'anima,  esse  sono  più  degne  e  più  princi- 
pali dell'altre.  La  seconda  ragione  si  è^  che  ciascuna  virtù 
è  tale,  che  essa  addrizza  le  ragioni  umane ,  o  ella  fa  l'opere 
omane  essere  dritte,  o  ella  attempera  ei  movimenti  del 
cuore ,  acciò  che  l' uomo,  per  li  movimenti  del  cuore  dismi- 
surati ,  non  si  parta  da  quello  che  la  ragione  insegna.  Don- 
que  conciosiacosachè  senno  principalmente  addrizza  le  ra- 
gioni umane,  e  giustizia  faccia  principalmente  le  opere  omane 
dritte,  e  temperanza  principalmente  attempri  ei  movimenti 
del  cuore ,  acciò  che  l' uomo  non  si  muova  contro  ragione, 
e  forza  d'  animo  sostenga  ei  movimenti  dell'  uomo ,  acciò 
che  elli  non  si  ricreda  di  quello  che  la  ragione  l' insegna, 
queste  quattro  virtù  sono  le  più  principali  nella  conversa- 
zione umana.  La  terza  ragione  si  è,  che  conviene  avere  a 
ciascuna  opera  di  virtù  quattro  condizioni.  La  prima  si  è 
che  r  opere  della  virtù  dieno  essere  fatte  saviamente.  La 
seconda  si  è,  che  1'  opere  di  ciascuna  virtù  sia  fatta  giusta- 
mente. La  terza  condizione  si  è,  che  essa  sia  fatta  tempe- 
ratamente. La  quarta  condizione  si  è,  che  l'opera  della  virtù 
sia  fatta  vigorosamente  e  non  paurosamente,  né  tremorosa- 
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mente.  E  perciò  che  '1  senno  fa  fare  l' opere  saviamente^  e 
temperanza  temperatamente ,  e  forza  d'  animo  le  fa  fare  vi- 
gorosamente^ e  giustizia  le  fa  fare  drittamente^  queste  quat- 
tro virtù  sono  le  più  principali  di  tutte  le  altre,  e  di  queste 
quattro  noi  diremo  ordinatamente  di  ciascuna  per  se,  quello 
che  le  sono,  e  come  e  re  e  i  prenzi  debbono  essere  adornati 
di  queste  virtù.  E  diremo  primamente  del  senno,  ched  è  più 
principale  che  temperanza  o  forza  d'  animo  ,  e  puoi  diremo 
delle  altre  virtù,  secondo  n'  insegna  ragione. 

Gap.  vi.  —  Ca  insegna  che  cosa  è  la  virtù  dell'uomo 
eh' è  chiamato  senno,  over  prudenza,  over  sapere. 

Il  filosofo  dice,  che  le  virtù  morali  inchinano  l' uomo  a 
buon  fine  e  a  convenevole,  sì  come  temperanza  inchina  l'uo- 
mo a  odiare  ei  vizi  della  lussuria,  e  così  dell'altre  virtù, 
secondo  ciò  che  ragione  insegna.  Ma  e'  non  basta  solamente, 
che  r  uomo  intenda  o  sia  inchinato  al  fine  della  temperanza 
od  a  fine  d  altra  virtù,  sed  elli  non  sa  come  elli  possa  acqui- 
stare cotale  fine.  Perchè  l' uomo  sappia,  che  in  quanto  elli  à 
senno,   elli  può  acquistare  il  fine  delle  virtù.  Unde  noi  di- 
remo, sì  come  il  filosofo  dice,  che  la  virtù  dell'uomo,  la 
quale  è  chiamata  senno,   dirizza   l'uomo  ad  avere  la  fine 
delle  virtù,  e  a  fare  le  cose  per  che  V  uomo  la  può  avere. 
Unde  il  filosafo  dice,  che  senno  dirizza  tutte  le  altre  virtù. 
E  appresso  dovemo  sapere  che ,  se  1'  uomo  vuole  fare  buona 
operazione,  e'  li  conviene  avere  nello  intendimento  tre  virtù. 
La  prima  si  è,  che  elli  truovi  e  pensi  diverse  vie,  per  che 
modo  elli  possa  fare  1'  opera  che  elli  intende.  E  quella  virtù 
è  chiamata  virtù  di  bene  pensare  o  di  bene  consigliare.  La 
seconda  si  è,  che  elli  sappia  bene  indicare  delle  vie  che  elli 
pensa  e  truova,  la  quale  vale  meglio  al  suo  intendimento 
avere;  e  cotale  virtù,  il  filosofo  la  chiama,  nel  sesto  libro 
dell'Etica,  virtù  di  bene  indicare.  La  terza  virtù  si  è,  che 
puoi  che  r  uomo  à  trovate  diverse  vie,  ed  elli  à  indicato  le 
quali  sono  migliori,  e'  li  comanda  a  fare,  secondo  ciò  che  elH 
à  pensato  e  giudicato.  E  quella  virtù  che  comandi  a  fare , 
ciò  che  r  altre  due  virtù  anno  consigliato  e  giudicato  a  fare. 
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il  filosafo  chiama  senno  ; .  ed  è  più  principale  che  V  altre  : 
che  questa  è  grande  virtù,  e  grande  senno  di  fare  1'  opere 
buone,  che  sono  bene  consigliate  e  giudicate.  Si  come  noi 
vedemo  che,  colui  che  vuole  prendere  alcuno  castello  od  al- 
cuna città,  e'  li  e  imprimamente  a  pensare,  in  che  maniera 
e  'n  che  modo  e'  li  possa  prendere.  E  appresso  elli  die  giu- 
dicare le  quali  vie  sono  migliori,  e  puoi  si  die  comandare 
a  fare  nella  maniera  che  elli  ì\  consigliato  e  indicato,  linde 
la  virtù  dell'  uomo ,  eh'  è  chiamata  senno,  dirizza  le  virtù 
delle  buone  operazioni  alla  fine  a  che  elle  intendono.  Ma 
richegge  il  senno  neir  uomo,  che  la  sua  volontà  sia  bene  di- 
rizzata. Donde  il  filosofo  dice,  che  elli  avviene  bene  che 
r  uomo  ò  sottile  e  malizioso  e  di  buono  ingegTio,  ma  e' non 
può  essere,  che  V  uomo  sia  savio,  né  abbia  la  virtù  che 
r  uomo  chiama  senno,  sed  elli  non  è  di  buona  vita,  e  che 
faccia  le  buone  opere  di  virtù.  Che  noi  dovemo  sapere,  che 
la  malvagia  dell'  uomo  accieca  il  suo  intendimento,  acciò 
ched  elli  non  possa  bene  indicare  ne  conósciare  la  verità. 
Onde  noi  dovemo  dire,  che  senno  è  virtù  dello  intendimento, 
che  richiere  bontà  nell'uomo,  e  richiere  dritta  volontà,  e  co- 
manda a  fare  le  cose  consigliate  e  giudicate  secondo  legge 
e  ragione. 

Gap.  vii.  —  Ca  insegna  che  ai  re  ed  ai  prinzi  conviene 
essere  savi. 

Puoi  che  noi  avemo  detto,  che  cosa  è  la  virtù  che  l'uo- 
mo chiama  senno,  noi  diremo  che  a  i  prenzi  conviene  diligente- 
mente intendere,  acciò  che  ellino  siano  savi,  e  questo  pote- 
mo  mostrare  per  tre  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  se 'l 
prenze  non  è  savio,  elli  non  sarà  prenze,  secondo  verità, 
anzi  sarà  re  di  niente  e  d'  apparenze,  che  non  essere  re,  si 
è  non  avere  l'  ufficio  del  re ,  e  'l  suo  dritto  ufficio  si  è 
di  reggere  e  di  governare  la  sua  gente,  secondo  legge  e  ra- 
gione, e  questo  eUi  non  può  fare  sed  elli  non  è  savio.  E  '1 
filosofo  dice,  che  quelli  è  savio ,  che  sa  provvedere  bene  a  sé 
ed  altrui,  e  adrittare  se  ed  altrui  a  buono  fine.  E  così,  come 
noi  vedemo,  che  quelli  che  traie ,  non  può  sufficientemente  la 
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sua  saìetta  adrittare  *  al  segno  il  quale  elli  die  ferire ,  sed  ellì 
noi  vede  ;  altresì  ei  re  e  i  prenzi  non  possono  sufficientemente 
addirizzare  il  loro  popolo  a  buono  fine  e  a  via  di  verità,  sed 
ellino  non  conoscono  il  fine  e  '1  bene  unde  essi  debbono  ad- 
drizzare  il  popolo;  e  ciò  non  possono  ellino  conoscere,  sed  el- 
lino non  sono  savi.  Il  filosofo  dice,  che  '1  senno  è  altresì  come 
gli  occhi ,  perchè  V  uomo  vede  il  bene  a  che  '1  popolo  die 
essere  addrizzato.  E  chi  à  difalta  delli  occhi,  elli  non  può 
addrizzare  il  popolo  a  via  di  verità.  Donde  ei  re  e  i  prenzi, 
sed  ellino  non  sono  savi,  ellino  non  possono  bene  addrizzare 
il  popolo  a  bon  fine,  e  perciò  sono  re  di  niente  e  d'  appa- 
renza e  non  secondo  verità.  E  appare  bene,  che  V  uomo  che 
à  dignità  di  re,  senza  senno,  elli  è  così  come  '1  danaro  del 
piombo  0  del  rame  messo  nel  conto  dei  mercatanti,  che  noi 
vedemo,  che  quando  ei  mercatanti  contano,  o  fanno  ragione, 
in  luogo  di  mille  lire  o  di  grande  quantità  mettono  un  da- 
naio di  piombo  0  di  rame,  il  quale  è  insegna  di  tre  cotanto, 
che  elli  non  vale.  Così  1'  uomo,  che  è  in  degnila  di  re,  e  à 
difalta  di  senno  o  d'intendimento,  quando  elli  è  di  piccolo 
valore,  elli  è  segno  di  troppo  maggiore.  La  seconda  ragione 
si  è,  che  se  '1  re  non  è  savio,  elli  sarà  tiranno,  perciò  che, 
senza  senno,  elli  non  può  conósciare  il  bene  delle  vertù,  che 
sono  tragrandi  beni;  anzi  credarà,  che  i  beni  temporali  sieno 
il  sommo  bene,  donde  elli  mettarà  tutta  la  sua  intenzione  ad 
acquistare  ricchezza  e  i  beni  temporali.  E  non  mirarà  come  elh 
li  possa  acquistare,  a  ciò  che  li  abbia.  Unde  elli  sarà  distrug- 
gitore del  suo  popolo  e  sarà  tiranno,  per  ciò  che  elli  inten- 
derà solamente  al  suo  proprio  bene ,  e  non  nella  utilità  del 
popolo.  La  terza  ragione  si  è,  che  '1  re  die  essere  savio,  ac- 
ciò che  elli  sìa  signore  naturale  ;  ched  elli  è  servo  per  na- 
tura quelh  che  à  difalta  di  senno  e  di  intendimento;  e  quelli 
è  signore  per  natura  che  à  sottigliezza  d' intendimento,  e 
senno  in  se,  per  lo  quale  elli  può  se  ed  altrui  governare.  E 
quello  provano  le  cose  della  natura  ;  che  noi  vedemo ,   che 
l'uomo,  perciò  che  elli  à  in  se  senno  ed  intendimento,  elli  è 
naturalmente  signore  delle  bestie.  Ed  anco  è  naturale  signore 
delle  femmine,  perciò  che  l'uomo  à  più  comunamente  di  senno 

*  «  Arizzare.  «  C.  R. 
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e  d'  intendimento,  die  la  femmina,  secondo  che  '1  filosofo 
dice.  Che  '1  consiglio  della  femmina  è  di  piccolo  valore  ;  e 
poco  avviene  che  la  femmina  sia  più  savia  che  alcuno  uomo. 
E  somigliantemente,  dice  il  filosafo,  che  '1  vecchio  uomo  die 
essere  naturale  signore  del  giovano,  unde  in  tutte  le  cose,  quelli 
che  à  senno  ed  intendimento  die  essere  signore  per  natura , 
e  quelli  che  à  difalta  di  senno,  è  servo  per  natura.  Donde 
acciò  che  '1  re  sia  signore  per  natura,  e'conviene  che  elli  ab- 
bia senno  di  governare  lui  e  '1  suo  popolo. 

Gap.  Vili.  —  Ca  insegna  quanto  e  quali  cose  conviene 
aire  e  ai  prenzi  avere  acciò  che  elUno  siano  savi. 

Perciò  che  neuno  à  neuna  cosa  perfettamente  sed  elli  non 
à  tutto  ciò,  che  alla  cosa  si  richiere;  noi  diremo,  che  con- 
viene avere  ai  re  ed  ai  prenzi  otto  cose,  acciò  che  sieno 
perfettamente  savi.  Perciò  che  nel  governamento  dei  re,  noi  ri- 
guardiamo quattro  cose.  La  prima  cosa  si  è,  a  che  bene  essi 
debbono  addrizzare  il  loro  popolo.  La  seconda  cosa  a  che 
noi  guardiamo,  si  è  la  maniera  che  i  prenzi  debbono  avere 
in  dirizzare  la  loro  gente.  La  terza  cosa  a  che  noi  guardia- 
mo, si  è  la  propria  persona  del  re  o  del  prenze  che  die  ad- 
drizzare la  gente.  La  quarta  cosa  si  è  il  popolo,  cliente  egli 
è,  che  die  essere  governato  e  drizzato.  E  quanto  a'  beni  a  che 
ellino  debbono  dirizzare  la  loro  gente,  si  conviene  che  ellino 
abbiano  memoria  delle  cose  passate,  e  provvedenza  delle 
cose  avvenire.  E  memoria  delle  cose  passate  debbono  avere 
ei  prenzi,  acciò  che  per  li  fatti  dei  suoi  antecessori,  ellino 
sappiano  quello  che  ellino  debbono  fare  nel  tempo  avve- 
nire. Che  nelle  opere  umane,  *  le  cose  che  sono  a  venire  e 
che  vengono  presente,  sono  simili  molte  volte  a  quelle  che 
sono  passate.  E  anco  se  i  re  e  i  prenzi  avranno  provvedenza 

*  Non  è  il  futuro  ,  come  certuni  si  vanno  fantasticando ,  una  copia  del 
passato,  poiché  allora  saria  mestieri  supporre  incapaci  di  qualsiasi  perfezio- 
namento gli  umani  ,  ma  nel  passato  s'ascondono  i  germi  dell'avvenire,! 
quali  perchè  picciolissimi ,  qual  tutte  cose  nel  lor  principio  ,  scorti  da  ogni 
occhio  non  vengono.  E  in  tal  guisa  è  vero  il  detto  di  Confusio  :  Esser  dato  al 
sapiente  di  leggere  nel  futuro  e  predirne  gli  avvenimenti. 
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di  quello  che  è  a  venire,  ellino  penseranno  diverse  vie,  per 
die  ellino  le  possono  acquistare  legiermente,  e  per  che  ellino 
le  possono  cessare,  se  sono  rie.  Unde  ellino  debbono  avere 
memoria  delle  cose  passate,  e  provvedenza  delle  cose  ars^e- 
nire,  acciò  che  ellino  possano  il  loro  popolo  bene  addrizzare. 
Appresso  quanto  alla  maniera  che  i  re  debbono  avere  in 
adirizare  il  popolo,  esso  die  essere  perito  in  conoscere^ 
leggi  e  i  costumi  buoni,  e  le  altre  cose  che  possono  dirizzare 
l'opere  umane.  Appresso  conviene  che  '1  re  abbia  in  sé  ra- 
gione, per  la  quale  elli  possa  moltiplicare  le  buone  leggi,  e  i 
buoni  costumi  e  le  buone  opere.  Appresso  quanto  è  alla  sua 
propria  persona,  si  conviene  che  elU  sia  sottile  ed  ingegnioso; 
che  quelli  che  è  in  altezza  di  re  e  di  prenze,  elli  conviene 
che  sia  sottile  e  ingegnioso,  acciò  che  elli  sappia  trovare  da 
se  ei  beni  utili  e  proficabili  al  suo  popolo.  E  perciò  che  neuno 
uomo  non  può  trovare  tutte  le  cose,  che  sono  o  sarebbero 
utili  al  reame,  si  conviene  che  '1  re  sia  adabile,  acciò  che  elli 
creda  al  consiglio  dei  prenzi  e  dei  baroni  savi ,  e  a  molti  del 
reame  ;  perciò  che  non  die  solamente  credere  al  suo  senno , 
né  fare  ne  seguitare  sempre  ciò  che  la  sua  volontà  li  mo- 
stra 0  li  'nsegna.  E  appresso  quanto  alla  gente  che  die  go- 
vernare, si  die  essere  avveduto,  acciò  che  elli  conosca  il 
bene  dal  male:  che  altresì,  come  noi  vedemo  molte  cose  che 
paiono  veraci  e  non  sono  veraci,  altresì  alcuna  cosa  malva- 
gia pare  che  sia  buona.  Unde  elli  conviene  ai  re  ed  ai  prenzi 
essere  avveduti  e  sottili  per  conósciare  e  partire  il  bene  dal 
male.  Appresso  conviene,  che  '\  re  sia  esprovato  in  conoscere 
le  condizioni  dellc\  sua  gente,  perciò  che  quanto  megho  co- 
nosciarà  la  loro  condizione,  di  tanto  la  porrà  elli  meglio  go- 
vernare. Unde  elli  conviene,  che  '1  re  abbia  otto  cose,  acciò 
che  elli  sia  savio.  La  prima,  memoria  de  le  cose  passate,  la 
seconda  che  elli  abbia  provvedenza  delle  cose  avvenire.  La 
terza  di  sapere  le  buone  leggi  i  buoni  costumi;  la  quarta  si  è, 
ched  elli  e'  sappia  crescere  a  le  buone  opere;  la  quinta  si  è. 
ched  elli  sia  sottile  e  ingegnioso,  acciò  che  elli  sappia  trovare 
da  se  quello  che  li  conviene  fare;  la  sesta  si  è,  ched  elli  sia 

*   Volenteroso  acciò  e  sapere,  avca  il  C.  M.  —  Il  testo:  Oportet  quod 
sH  infelligens  cognoscendo  Icges  et  consmludincs  bonas. 
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adabile  a  conósciarc  ed  apprendere  il  consiglio  dei  suoi  ba- 
roni; la  settima  che  elli  sia  avveduto,  acciò  che  elli  sappia 
partire  e  divisare  il  bene  dal  male;  V  ottava  si  è,  che  elli 
sia  esprovato  *  a  sapere  le  condizioni  del  suo  popolo. 

Gap.  IX.  —  Ca  insegna,  come  et  re  e  i  prenzi 
possano  fare  loro  medesimi  savi. 

Poiché  noi  avemo  ditto ,  che  i  re  e  i  prenzi  debbono 
avere  in  loro  otto  cose,  acciò  che  ellino  siano  savi,  noi  dice- 
remo  come  éllino  debbono  fare  loro  medesimi  savi.  Unde  do- 
Vv-^mo  sapere,  che  elhno  debbono  non  intendere  alle  cose  vane 
di  questo  mondo ,  anzi  debbono  méttare  la  maggiore  parte 
della  loro  vita  in  fare  le  cose  che  possono  essere  utili  e  pro- 
ficabili  al  reame.  Essi  non  debbano  in  tutto  ischi  fare  ei  giuo- 
chi ne  i  solazzi,  ma  ellino  ne  debbono  usare  temperatamente, 
e  'n  tale  maniera,  che  ellino  non  ne  siano  impediti  al  gover- 
nare il  reame.  E  se  li  re  o  prenzi  si  vogliono  fare  savi,  acciò 
che  ellino  siano  signori  naturali,  essi  debbono  primieramente 
pensare  nel  tempo  passato,  al  quale  il  reame  era  meglio 
governato  ;  e  die  tutto  tempo  il  prenze  conformarsi ,  nel  go- 
vernamento  del  popolo,  alla  maniera  del  tempo  passato, 
la  've  '1  reame  meglio  e  più  sicuro  e'  sia  stato  governato. 
E  cosi  avranno  e'  re  memoria  delle  cose  passate,  per  ched' el- 
lino sapranno  meglio  quello  che  ellino  dovranno  fare  nel 
tempo  avvenire.  Che  altresì  come  il  cherico  è  più  savio,  com 
più  riguarda  ai  detti  dei  filosafi  che  sono  passati,  così  sono- 
i  re  più  savi  di  governare  il  reame  com'  più  sanno  e  riguar- 
dano ei  fatti  de'  loro  antecessori  che  fuoro  savi.  La  seconda 
cosa  che  conviene,  acciò  che  '1  re  si  faccia  savio  si  è,  che  elli 
die  guardare  diligentemente  ei  beni  utili  e  proficabili,  che 
possono  avvenire  al  reame  ;  e  sed  elli  in  ciò  guarderà  si  po- 
trà legermente  ischifare  i  mali,  e  legiermente  conquistare 
ei  beni.  La  terza  cosa  si  è,  ched  elli  die  pensare  le  buone 
leggi  e  le  buone  costume  del  paese  o  del  reame;  che  le  leggi 
e  i  costumi  sono  regula  delle  operazioni  umane.  E  con  più 

*  «  Sperto.  »  C.  R. 
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sa  *  il  re  di  }3uone  leggi  e  di  buone  costume,  di  tanto  è  elli 
più  savio  di  governare  il  suo  reame.  La  quarta  cosa  sì  è, 
clied  elli  die  molto  spesso  pensare,  come  per  le  leggi  e  per 
le  costume,  elli  possa  governare  il  suo  reame.  Perciò  che 
non  basta  solamente  di  sapere  le  leggi  ne  i  costumi,  ma  con- 
viene che  '1  re  le  faccia  crésciere  ed  osservare  nell' operazioni 
umane,  linde,  se  i  re  o  prenzi  fanno  quelle  cose  che  noi 
avemo  detto  nel  capitolo  dinanzi,  ellino  potranno  fare  loro 
medesmi  savi.  E  anco  più  il  filosafo  dice,  che  così  come  quelli 
giudica  malvagiamente  dei  savori,  che  à  malvagio  gusto, 
conciosiacosachè  esso  giudica  il  dolce  amaro,  e  l' amaro  dolce, 
unde  ì'  uomo  non  li  die  credere  a  quel  cotale,  altresì  a  colui, 
che  à  malvagia  volontà,  e  malvagiamente  adirizzata;  che  la 
sua  mahzia  il  fa  malvagiamente  giudicare.  Donde  se  i  re  e  i 
prenzi  vogliono  essere  savi,  e'  lor  conviene  avere  1'  otto  cose 
dette  dinanzi.  E  conviene  che  ellino  abbiano  buona  volontà  e 
ben  addirizzata,  per  ciò  che  neuno  è  savio,  se  elU  non  è 
buono,  si  come  '1  filosofo  dice. 

Gap.  X.  —  Ca  insegna  quante  maniere  sono  di  drittura,  et 
in  che  cosa  è  drittura,  e  ernie  drittura  è  divisata  dalle 
altre  virtù. 

Il  filosofo  nel  quinto  libro  dell'  Etica,  nel  quale  favella 
delle  virtù  morali,  divisa  due  maniere  di  drittura.  L' una  si 
è  drittura  di  leggie,  che  1'  uomo  chiama  giustizia  generale. 
L'  altra  si  è  drittura  d'  eguaglianza,  che  1'  uomo  chiama  giu- 
stizia speziale.  E  dice  il  filosafo,  che  le  leggi  si  comandano 
tutte  le  opere  di  virtù,  e  si  comandano  tutto  bene  a  fare,  e 
ciascuno  male  a  lassare.  La  legge  comanda,  che  1'  uomo  non 
lassi  la  battaglia  e  traggasi  V  arme,  e  fuggasi,  perciò  che  non 
sono  opere  di  virtù  di  cuore,  e  difende  che  l' uomo  non  faccia 
adulterio,  e  tutte  le  opere  contrarie  alla  virtù.  Unde  colui 
che  fa  r  opere  di  virtù  con  intenzione  d'  accompire  ci  co- 
mandamenti della  legge,  è  chiamato  giusto  e  dritto  secondo 
la  leggie,  cioè  insto  legale.  Che  drittura  di  legge,  la  quale  il 
filosofo  chiama  giustizia  generale,  sì  non  è  altro  che  com- 

^  Fa  e.  M. 
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pimento  (lei  comandamenti  della  legge.  lustizia  e  drittura 
d'  eguaglianza  e  virtù  spezialo  per  la  quale  1'  uomo  dà  ad  al- 
trui quello  che  li  die  dare,  e  per  la  quale  ciascuno  à  il  suo  drit- 
to. E  dovemo  sapere,  che  la  diversità  di  queste  iustizie  è  tale, 
che  iustizia  e  drittura  di  legge  mira  tutta  gente,  e  giustizia 
d'  eguaglianza  intende  ad  alcuno  bene  speciale.  Che  secondo 
eia  che  gli  uomini  intendono  il  bene  comune  e  il  bene  della 
comunità,  in  tanto,  e  secondo  ciò  ellino  anno  in  loro  giustizia 
di  legge  che  le  leggi  intendono  il  bene  comune.  Unde  il  re  o 
il  prenze  die  essere  dritturiere  secondo  legge,  ed  accompire 
la  giustizia  della  legge,  e  seguitare  tutto  bene  e  lassare  ogne 
male  e  avere  in  se  tutte  le  virtù.  E  secondo  ciò  che  gli  uo- 
mini cheggono  la  loro  propria  utilità  ellino  anno  in  loro 
drittura  d'  eguaglianza,  la  quale  è  chiamata  virtù  speziale. 
E  appresso  dovemo  sapere  che,  intra  giustizia  di  legge  e  le 
altre  virtù,  à  due  differenze.  L'  una  si  è,  che  quelU  che  à 
in  sé  temperanza  e  forza  di  cuore  e  l'  altre  virtù,  e  quelli 
che  à  drittura  e  giustizia  di  legge  in  sé,  fanno  una  medesma 
opera,  e  non  con  una  medesma  intenzione;  che  quelli  che  fa 
l'opera  della  temperanza  e  della  forza  dell'anima,  perciò 
che  elli  vi  si  diletta,  è  forte  e  temperato;  e  quelli  che 
aduopera,  non  per  lo  diletto  che  elli  n'  abbia,  ma  per  accom- 
pire ei  comandamenti  della  legge,  è  giusto  e  dritturiere  se- 
condo legge.  L'  altra  diiTerenza  si  è,  che  giasiecosachè  giu- 
stizia generale  sia  secondo  legge,  e  le  altre  virtù  speziale 
facciano  una  medesma  opera,  tuttavia  le  virtù  speziali  fanno 
r  uomo  perfetto  in  sé,  perciò  che  elli  si  diletta  di  fare  le 
opere  di  virtù  :  ma  giustizia  e  dirittura  di  legge  fa  l'  uomo 
perfetto  nello  guardamento  del  prenze  che  le  leggi  órdena; 
le  quali  leggi,  quelli  che  à  giustizia,  vuole  guardare  e  com- 
pire. E  anco  die  1'  uomo  sapere  che  giustizia  speciale  è  bene 
temporale,  ed  è  chiamato  giustizia  d' eguaglianza,  perciò  che 
essa  intende  principalmente  a  ciò  che  ciascuno  abbia  il  suo 
dritto  dei  beni  temporali.  Unde  la  giustizia  dà  a  ciascuno  il 
suo  dritto  :  e  dritto  non  è  altra  cosa,  se  non  una  eguaglianza. 
E  perciò  che  quella  giustizia  speciale  è  principalmente  nei 
beni  temporali,  e  le  genti  possono  avere  in  due  maniere  dis- 
cguaglianza  dei  beni  temporali ,  unde  conviene  che  sieno  due 
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maniere  di  giustizia  e  di  drittura  speziale.  U  una  si  è  drit- 
tura  di  vendere  e  di  comprare  :  clied  elli  avviene^  ched  in 
comprare  e  in  vendere  ed  in  prestare  ed  in  allogare,  1'  uomo 
prende  molto  e  dà  pocO;,  o  dà  molto  e  prende  poco.  Perchè 
in  cotale  mutamento  fare,  conviene  avere  eguaglianza.  L' altra 
maniera  di  drittura  è  detta  giustizia  e  drittura  di  donare  ei 
beni  e  di  guidardonare  quello  che  l' uomo  à  servito  :  che 
spesso  avviene,  che  coloro  che  più  si  travagliano  per  lo  bene 
comune,  ricevono  minore  guiderdono,  che  quellino  che  meno 
s' anno  travagliato  e  meno  anno  servito.  Donde  questo  è 
grande  diseguaglianza,  perchè  conviene  in  colali  doni  fare^, 
e  in  guiderdonare  avere  drittura  ed  eguaglianza  :  che  molte 
genti,  per  V  amore  disordinato  che  elli  anno  in  alcune  per- 
sone, si  danno  ei  beni  e  gli  onori  a  coloro  che  non  ne  sono 
degni,  e  mettono  adrieto  ei  buoni  che  ne  sono  degni,  e  che 
si  lor  converrebbe.  Unde  noi  avemo  detto  tre  cose  in  questo 
capitolo:  prima  noi  avemo  detto  quante  maniere  sono  di 
giustizia  e  Ci  drittura;  che  1'  una  si  è  generale,  che  V  uomo 
chiama  giustizia  di  legge;  1'  altra  si  è  giustizia  speziale,  che 
r  uomo  chiama  giustizia  d'  eguaglianza:  e  avemo  detto  che 
due  maniere  sono  di  drittura  speziale  :  1'  una  si  è  in  donare 
e  in  guiderdonare,  1'  altra  si  è  in  vendere  e  in  comprare;  e 
avemo  detto  che  differenze  à  in  queste  dritture,  e  avemo 
detto  che  drittura  generale  è  nell'  opere  di  tutte  le  virtù,  e 
che  diferenza  eli'  à  intra  tutte  le  altre  virtù. 

Gap.  XI.  —  Ca  insegna  che  senza  drittura  e  senza  iustizia 
ei  reami  non  possono  durare ^  né  nulla  signoria  di  città. 

Puoi  che  noi  avemo  detto ,  che  sono  due  maniere  di  giu- 
stizia e  di  drittura,  V  una  è  generale  e  V  altra  è  speziale, 
noi  provaremo  per  due  ragioni ,  che  senza  giustizia  gene- 
rale, che  r  uomo  chiama  drittura  comune,  o  vuoli  di  leggo 
comune,  le  città  ne  i  reami  non  possono  durare.  La  prima 
ragione  si  è,  che  la  legge  comune  comanda  tutto  bene,  e 
vieta  tutto  male  ;  e  quelli  che  acompisce  ei  comandamenti 
della  legge  è  perfettamente  buono  e  virtuoso:  e  quelli,  che 
non  vuole  accompire  ei  comandamenti  della  legg<^,  è  perfet" 
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tamente  malvagio.  Donque,  se  i  re  o  i  prenzi  o  i  grandi,  che 
sono  nella  città  o  nel  reame,  non  anno  in  loro  giustizia  nò 
drittura,  ne  non  accompiscono  ei  comandamenti  della  legge, 
cotali  città  0  reami  saranno  perfettamente  malvagi;  e  cosa 
malvagia  e  ria  non  può  durare,  anzi  si  corrompe  per  se  me- 
desma.  Unde  senza  drittura  e  giustizia  di  legge  comune  il 
reame  o  la  città  non  può  durare.  La  seconda  ragione  si  è, 
che  la  città  o  il  reame  non  è  se  non  una  ordinanza  in  fra  la 
gente  per  le  leggi  le  quali  ellino  ordinano.  Donde  se  éllino 
non  guardano  i  comandamenti  della  legge,  e  non  ubbidiscono 
ai  prenzi,  ellino  non  avranno  punto  d'  ordinanza  in  loro, 
nò  quanto  alla  legge,  né  quanto  ai  prenzi;  dunde  cotale 
reame  non  sarà  dritto  reame,  ne  cotale  città  non  sarà  dritta 
città.  Per  ciò  che,  sì  come  avemo  detto,  le  città  e  i  reami 
sono  0  debbono  essere  uno  ordinamento  secondo  legge;  unde 
se  la  legge  non  s'  osserva,  non  sarà  dritta  città  ne  dritto 
reame.  E  perciò  senza  drittura  di  legge,  e  senza  accompire 
ei  suoi  comandamenti,  nulla  città  può  durare,  somigliante- 
mente noi  potemo  provare,  che  senza  iustizia  speziale,  la 
quale  noi  divisiamo  in  due  maniere,  non  può  durare  alcuno 
reame  od  alcuna  città.  Che,  sì  come  noi  vedemo  nel  corpo 
dell'  uomo  per  sembianza  due  maniere  di  giustizia  e  di  drit- 
tura, somegliantemente  è  in  ciascuna  comunità  di  gente,  che 
noi  vedemo  che  le  membra  dell'  uomo  anno  ordenanza  intra 
loro,  e  sono  ordinate  ad  uno  membro  principale,  sì  come  è 
il  cuore,  e  sì  come  noi  vedemo,  che  1'  uno  membro  aita  al- 
l'altro  e  '1  soccorre  al  suo  bisogno;  unde  noi  vedemo  che  '1 
corpo  dell'  uomo  non  potrebbe  durare,  se  i  pie  non  portas- 
sero il  capo,  e  se  '1  capo  non  addrizzasse  ei  pie,  e  se  gli 
occhi  non  adrizzassero  le  mani ,  e  se  le  mani  non  porgessero 
alla  bocca,  il  corpo  non  potrebbe  durare  ;  e  così  avviene  della 
gente  di  una  città  o  d'  uno  reame,  che  secondo  ciò  che  ellino 
anno  ordinato  infra  loro,  che  l' uno  à  abbondanza  di  ciò  donde 
alcuno  à  difalta,  e  l' uno  soccorre  al  bisogno  dell'  altro,  e  anno 
in  loro  giustizia  speziale.  La  quale  è  chiamata  drittura  in 
vendere  ed  in  comperare,  od  in  fare  somigliante  cose.  Che 
senza  cotale  drittura  il  reame,  ovver  la  città  non  può  du- 
rare. Che  neuno  uomo,  il  quale  vive  solo,  non  può  vivare 
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sufficientemente.  E  sì  come  noi  vederne,  che  i  membri  del- 
l' uomo  anno  ordinanza  al  cuore,  il  quale  è  principale  mem- 
bro, altresì  la  gente  di  una  città  o  d'  uno  reame  sono  ordi- 
nati ad  alcuno  o  più  maggiori,  i  quali  o  '1  quale  regge,  o 
reggono  la  città  e  '\  reame.  E  in  quella  guisa ^  che  nelle  mem- 
bra è  una  tal  quale  distributiva  giustizia,  in  quanto  sono  or' 
dììiate  al  cuore,  perchè  il  cuore  a  ciascun  membro  giusta  la 
sua  proporzione  e  dignità  dà  ispirilo  di  vita  e  moto,  sendochè 
il  principio  della  vita  e  del  moto  siano  in  esso  cuore,  come  per 
avventura  il  principio  del  sentire  nel  cerebroj  cosi  nei  citta- 
dini è  una  certa  giustizia  distributiva  in  quanto  sono  ordinati 
ad  alcuna  cosa  come  ad  uno  o  re,  o  duca,  il  quale  in  ragione 
delle  loro  virtù  e  dignità,  gli  onori  e  i  beni  gli  dee  compartire.  ^ 
Che  secondo  ciò'  che  '1  signore  dona  gli  onori  e  i  beni  a'  suoi 
suggetti^  secondo  la  loro  dignità  e  secondo  ciò  o  quello  che  elli 
anno  servito,  ellino  anno  in  loro  giustizia  speziale  che  V  uomo 
chiama  drittura  in  donare  e  in  guiderdonare.  E  cosi  come 
ellino  debbono  donare  ei  beni  e  gli  onori  ai  buoni,  così  deb- 
bono dare  le  pene  e  i  mali  ai  malvagi^  e  quello  che  elli  anno 
meritato.  Onde  noi  dovemo  dire,  che  così  come  '1  corpo  del- 
l' uomo  non  può  durare,  se  1'  uno  membro  non  aita  all'  al- 
tro, e  se  '1  cuore  non  dà  a  ciascuno  membro  vita  e  movi- 
mento secondo  la  sua  dignità,  cosi  dicemo,  le  città  nò  i 
reami  non  possono  durare,  se  1'  uno  non  soccorre  al  bisogno 
dell'  altro,  e  se  '1  re  o  i  signori  non  dipartono  ei  beni  e  gli 
onori  e  le  grandezze,  secondo  la  dignità  de  le  persone.  E 
perciò  r  uomo  die  sempre  diligentemente  osservare  che  tut- 
tosiaciò  che  ciascuna  disuguellianza  o  desordinanza  delli 
umori  del  corpo  dell'  uomo  non  tolga  la  vita,  tuttavia  ella  dis- 
pone il  corpo  ed  ordinalo  a  malattia  e  a  corruzione:  some- 
gliantemente  tuttosicciò  che  ciascuno  torto  e  ciascuna  cosa 
fuore  di  ragione,  non  corrompa  o  non  guasti  la  città  o  '1  rea- 
me, tuttavia  e' la  dispone  e  ordina  a  distruzione.  E  cosi  come 
r  anima  tiene  il  corpo  in  vita;  e  quando  1'  anima  si  parte,  il 
corpo  muore  e  seccasi  :  altresì  giustizia  e  drittura  sostiene  le 
città  e  i  reami,  e  senza  giustizia  e'  reami  nò  le  città  non  pos- 

'  Avendo  trovato  in  questo  punto  guasti  tuUi  i  MSS.  ò  credulo  non  mai 
fatto  Toltare  in  italiano  meglio  eh'  io  sapeva  le  parole  del  testo. 
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sono  Stare  nò  durare.  *  Donque,  conciosiacosachè  giustizia  e 
drittura  sieno  così  gran  bene  della  città  o  del  reame,  quelli 
die  fa  fuorc  di  ragione,  elli  fa  grandissimo  oltraggio  e  danno 
ai  re  ed  ai  reami  ed  alla  città;  e  '1  re  die  principalmente 
intèndare  acciò  che  1'  uomo  guardi  bene  giustizia  e  ragione 
nel  suo  reame,  e  non  solamente  a  quelli  che  sono  estrani  e 
pellegrini,  ma  generalmente  a  chiunque  la  dimanda,  perciò 
che  a  nullo  die  essere  vietata. 

Gap.  XII.  —  Ca  insegna  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  inten- 
dere diligentemente  acciò  che  essi  siano  diritturieri^  e  che 
drittura  sia  guardata  nelle  loro  terre. 

Tuttosiaciocchè ,  per  li  dinanzi  capitoli,  che  sono  detti, 
noi  aviarno  provato  suficientemente,  che  1  re  o  prenzi  deb- 
bono essere  dritturieri,  tuttavia  noi  provaremo  ancora,  per 
quattro  ragioni,  che  i  re  e  i  prenzi  debbano  molto  intèn- 
dare acciò  che  ellino  sieno  giusti  e  dritturieri,  e  che  giu- 
stizia sia  guardata  nelle  loro  terre.  La  prima  ragione  si  è, 
che  la  legge  si  è  regola  dell'  opere  umane,  donde  molto  più 
e  re  0  i  signori  che  le  fanno,  cioè  le  leggi,  e  le  stabiliscono, 
debbano  essere  dritta  regola  delle  operazioni  umane.  E  per- 
ciò che  la  legge  non  à  anima,  e  i  signori,  che  le  leggi  ordi- 
nano, anno  in  loro  anima  e  ragione,  di  tanto,  quanto  la  cosa 
eh'  à  anima  ed  intendimento  sormonta  la  cosa  che  non  à 
anima;  di  tanto,  quellino  che  fanno  le  leggi,  che  anno  anima 
ed  intendimento,  debbono  sormontare  la  legge  e  in  egua- 
glianza ed  in  giustizia  ed  in  ragione.  Che  i  re  e  i  prenzi 
debbono  essere  di  sì  gran  drittura,  che  ellino  possano  le 
leggi  adrizzare;  perciò^  che  'n  alcuno  caso,  l'uomo  non  le 
die  del  tutto  osservare,  sì  come  noi  diciaremo  nel  terzo 
libro.  Donde  ei  re  e  i  prenzi  debbono  essere  giusti  e  drit- 
turieri; che  '1  torto  e  le  cose  fuore  di  ragione,  sed  ellino  le 
fanno,  lor  toglie  dignità  di  re  e  di  signoria.  La  seconda  ra- 

*  Saviameotc  scrisse  Tommaseo:  «  L'ingiustizia  non  è  mai  utile  a 
»  nulla:  se  i  tiranni  l'avessero  conosciuta  questa  verità  (io  parlo  del  tempo 
»  in  cui  vivevano  i  tiranni),  sarebbero  diventati  buoni  principi,  per  ispecu- 
«  lozione,  per  raffinamento  di  furfanteria,  per  paura.  »  Dell'Educazione, 
Lugano  l8oG,  pag.  -lo. 
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gione  si  è,  che  '1  filosofo  dice^  che  giustizia  e  drittura  è  la 
più  chiara  e  la  più  nobile  virtù  delle  altre  :  e  anche  dice  il 
filosofo,  che  la  stella  eh'  appare  dal  mattino,  che  per  la  sua 
clarità  e  per  la  sua  bellezza,  è  chiamata  luce-bella,  non  è  cosi 
chiara  ne  così  nobile  come  la  virtù  della  giustizia  e  di  drittura: 
che  le  stelle  anno  clarità  e  beltà  corporale;  ma  la  virtù  della 
giustizia  e  della  drittura  à  la  clarità  e  la  beltà  spirituale. 
E  di  tanto  quanto  la  clarità  e  la  beltà  spirituale  sormonta 
la  clarità  e  la  beltà  corporale,  di  tanto  la  clarità  e  la  beltà 
della  giustìzia  e  della  drittura  sormonta  la  beltà  e  la  clarità 
delle  stelle.  E  perciò,  ei  re  e  i  prenzi  che  debbono  avere  le 
tranobili  virtù  e  le  trasbelle,  debbono  essere  giusti  e  drittu- 
rieri,  e  guardare  drittura  nei  loro  reami.  La  terza  ragione 
si  è,  che  cosi  come  quelli  è  perfettamente  savio  ched  altrui 
può  insegnare  e  fare  savio;  così  è  quelli  perfettamente  buono 
che  à  in  sé  bontà  e  fa  altrui  buono.  Unde  tanto  quanto  l' uomo 
non  à  a  governare  che  se  medesmo,  e'  non  appare  bene  ma- 
nifestament3  che  uomo  elli  è,  perocché  la  sua  bontà  o  la  sua 
malvagità  si  stende  altro  che  a  sèj^  ma  quando  elli  è  in 
alcuna  signoria,  allora  appare  meglio  che  uomo  elli  è  ;  perciò 
che  la  sua  bontà  e  la  sua  malizia  si  stende  in  altrui,  che  in 
sé  medesmo.  E  perciò  dice  1'  uomo  comunamente  che  chi 
vuole  r  uomo  perfettamente  conòsciare,  si  '1  metta  in  alcuna 
signoria.  ^  Donde  come  giustizia  e  drittura  mostrano  perfet- 
tamente la  bontà  dell'  uomo,  ei  re  e  i  prenzi,  che  debbono 
essere  perfettamente  buoni,  acciò  che  la  loro  perfetta  bontà 
appaia,  debbono  essere  giusti  e  dritturieri.  La  quarta  ragione 
si  è,  che  s'  e  re  0  i  prenzi  non  sono  dritturieri,  gran  male 
ne  potrà  avvenire  nei  loro  reami.  Che  '1  filosofo  dice,  che 
così  come  quelli  eh'  è  buono  in  sé  e  fa  gli  altri  buoni,  è 
migliore  che  quelli  eh'  é  buono  in  sé  solamente;  così  quelli 
eh'  é  malvagio  e  fa  gli  altri  malvagi,  é  peggiore  che  quelli 
eh'  è  solamente  malvagio  in  sé.  Ed  intanto,  quanto  le  mali- 
zie dei  prenzi  si  stendono  a  molte  genti  e  possono  fare  molti 
mali  a  molte  genti  sed  chino  sono  malvagi;  di  tanto  deb- 

*  e.  L. 

^  Epaminonda  soleva  dire,  che  non  solo  il  magistrato  prova  1'  uomo, 
ma  1'  uomo  ancora  il  magistrato.  Plutarco,  Opuscoli,  ediz.  cit. ,  pag.  905. 
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bono  ellino  più  intèndare,  acciò  che  ellino  sieno  giusti  e  drit- 
turieri.  Como  ci  re  e  i  prenzi  possano  acquistare  giustizia  e 
drittura,  noi  il  diremo  più  chiaramente  nel  nostro  terzo 
librOj  0  come  ellino  la  debbano  guardare. 

Gap.  XIII.  —  Ca  insegna  che  cosa  sia  forza  di  coraggio^  e 
in  quali  cose  ella  die  essere^  e^  come  ei  re  e  i  prenzi 
la  possono  avere. 

El  filosofo  dice,  che  nelle  cose  che  l'uomo  può  fare 
bene  e  male,  elli  die  avere  una  regola,  perchè  elli  sia  adriz- 
zato a  ben  fare.  E  perciò  che  l' uomo  può  avere  alcuna 
volta  centra  ragione  paura  e  sicurtà,  si  conviene  che  l'uomo 
abbia  una  virtù,  per  la  quale  li  uomini  dottino  quello  che 
è  da  dottare,  e  non  temano  le  cose  che  non  sono  da  te- 
mere. Che  quelli  non  è  forte,  che  neuna  cosa  teme,  si  come 
dice  il  filosofo;  che  quelli  che  non  teme  Dio  non  è  forte, 
anzi  è  pazzo.  Donde  noi  dovemo  dire  che,  forza  di  corag- 
gio è  virtù  mezana  intra  paura  ed  ardire,  e  appiccola  la 
paura  dell'  uomo,  perciò  che  1'  uomo,  per  la  paura  che  elli 
abbia,  non  si  ritragga  del  bene  che  la  ragione  gl'insegna: 
e  tèmpera  questa  virtù  1'  ardimento  dell'uomo,  anco  che  per 
suo  ardimento  non  entraprenda  cosa  che  ragione  difenda. 
E  puoi  che  noi  avemo  detto  che  cosa  è  forza  di  coraggio, 
noi  diremo  in  che  cosa  forza  d'  animo  o  di  cuore  die  essere. 
Unde  dovemo  sapere  che  è  forza  d'  animo,  che  rappiccola 
la  paura,  e  rattempera  1'  ardimento  dell'  uomo  nei  pericoh. 
Perciò  che  neuno  non  à  paura  sed  elli  non  vede  alcuno  pe- 
ricolo aparére,  donde  elli  creda  che  male  li  possa  avvenire: 
ne  neuno  non  è  ardito  s'  elli  non  intraprende  alcuna  cosa 
dottosa  e  pericolosa.  E  perciò  che  infra  pericoli  che  sono 
nel  mare,  cioè  de  le  tempeste,  e  che  sono  ne  le  milizie,  ne 
le  battaglie  e  'n  altre  cose,  il  pericolo  delle  battaglie  è  più 
grave  e  più  dottoso  che  li  altri;  e  virtù  si  è  in  cosa  grave 
e  dottosa  e  buona,  e  forza  d'  animo  è  principalmente  in  pe- 
ricoli di  battaglia,  e  pia  in  meno  vare  la  paura  dell'  uomo, 
che  in  temperare  il  suo  ardimento;  ed  è  più  grave  cosa  di 

*  «  Et  quomodo  possumus  uos  ipsos  fortes  facerc.  » 
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sostenere  ei  pericoli  della  battaglia,  che  non  è  d' incomin- 
ciarla 0  d' intraprenderla,  donde  noi  dovemo  dire,  che  forza 
di  cuore  è  più  principalmente  in  menovare  la  paura  del- 
l' uomo,  che  in  menovare  il  suo  ardimento  o  in  temperano. 
Ed  è  più  principalmente  questa  virtù  in  sostenere  ed  in  sof- 
ferire la  battaglia,  che  ella  non  è  in  cominciarla  od  intra- 
prèndella.  E  che  i  pericoli  della  battaglia  sieno  più  gravi  a 
sostenere  che  li  altri  pericoli,  noi  il  potemo  provare  per 
tre  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  per  li  pericoli  della 
battagha  noi  conosciemo  più  apertamente  la  morte,  che  noi 
non  facemo  per  li  pericoli  delle  malattie:  e  sentimo  più  e 
colpi  e  le  percosse  e  i  dolori  per  lo  ferire  o  per  lo  tocca- 
mento  dell'arme,  che  no' non  facemo  nei  pericoli  della  morte 
dell'  acqua.  Donde  elli  appare,  che  i  pericoli  della  battaglia 
sono  più  gravi  e  più  dottabili,  che  \i  altri  pericoU  a  soste- 
nere. La  seconda  ragione  si  è,  che  i  pericoli,  che  noi  po- 
temo ischifare  per  fuggire,  sono  più  gravi  a  sostenere  che 
quelli,  a  che  noi  siemo  costretti  a  non  poterli  ischifare.  Ei  pe- 
ricoU della  battaglia  noi  potemo  ischifare  per  fuggire,  in  avendo 
paura,  ma  ciò  non  potemo  noi  fare  nei  pericoli  che  sono  in 
mare  ed  in  malattia.  Dunque  ei  pericoli  della  battaglia  sono 
più  gravi  a  sostenere  che  li  altri.  La  terza  ragione  si  è, 
che  '1  pericolo,  là  've  e'  più  appare  la  morte  per  violenza 
e  contra  a  natura,  è  più  grave  a  sofferire  che  li  altri.  Che 
con  più  è  la  morte  contra  a  la  natura,  tanto  la  die  l'uomo 
più  ridottare.  E  perciò  che  nei  pericoli  della  battaglia  noi 
conosciemo  la  morte  nel  tagliare  del  corpo  e  dei  membri, 
ched  è  più  contro  la  natura  del  corpo,  che  non  è  la  morte, 
che  vie  per  malattia  o  per  altra  cagione;  perciò  ei  pericoli 
della  battaglia  sono  più  duri  a  sostenere  e  a  sofferire  che 
li  altri,  linde  principalmente  la  forza  dell'  animo  està  in  po- 
tere sofferire  il  pericolo  de  la  battaglia.  Donde  dicemo  che 
forte  d'  animo  è  quelli,  che  non  dotta  neuno  perioolo,  se 
non  solamente  che  la  ragione  insegna  che  l' uomo  die  dot- 
tare e  temere.  E  che  forza  di  cuore  sia  più  in  menovare  o 
in  cessare  la  paura  che  1'  uomo  à  nei  pericoli  della  batta- 
glia, che  in  temperare  il  suo  ardimento,  noi  il  potemo  pro- 
vare per  una  ragione  :  che  ciascuno  fugge  per  natura  le  cose 
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tristcvoli:  ed  i  pericoli  de  la  battaglia  fanno  all'uomo  sen- 
tire dolore  e  tristizia;  donde,  perciò  che  per  natura  l'  uomo 
fugge  ei  pericoli  tristevoli  e  dolorosi,  è  più  grave  cosa  a  meno- 
vare  o  a  cessare  la  paura  dell'  uomo,  che  a  temperare  il  suo 
ardimento.  E  conciosiacosachè  noi  aviamo  detto  che  forza 
d'  animo  sia  più  in  sostenere  la  battaglia  che  intraprèndella, 
noi  il  provaremo  per  due  ragioni.  La  prima  si  è,  che  quelli 
che  sostiene  la  battaglia  vede  e  sente  presentemente  ei  mali  : 
ma  quelli  che  la  intraprende,  pensa  ei  mali  che  sono  ad  av- 
venire. E  perciò  ched  è  più  grave  cosa  a  contastare  ai  mali 
che  sono  presenti,  che  quelli  che  sono  ad  avenire,  o  ai  mali 
che  r  uomo  sente,  che  a  quelli  che  V  uomo  pensa;  perciò  la 
virtù  de  la  forza  de  1'  animo  è  più  in  sostenere  la  batta- 
glia, che  intraprèndella .  che  virtù  è  in  fare  le  cose  che  sono 
più  gravi.  La  seconda  ragione  si  è,  che  ciascuno  uomo  può 
intraprèndare  le  battaglie  subitamente  e  leggiermente,  ma 
1"  uomo  non  la  può  sostenere  longamente,  se  l'uomo  non 
dura  ei  mali  che  vi  sono.  Donde  come  più  grande  cosa  sia 
a  sofTerire  longamente  male,  che  non  è  a  intraprèndello  leg- 
giermente, noi  dicemo  che  forza  d'  animo  è  più  in  sostenere 
ed  insofferire  che  intraprèndare.  Appresso  diremo  come 
1'  uomo  può  fare  ed  acquistare  in  se  medesmo  la  forza  del- 
l' animo.  E  dovemo  sapere  che  virtù  si  è  cosa  mezana  infra 
due  malizie,  ed  è  contrario  a  due  mali:  e  più  all'uno  che 
air  altro,  sì  come  forza  di  cuore  è  contrario  a  paura  ed  ar- 
dimento, ma  più  a  paura  ched  ardimento.  Perciò  che  è  più 
grave  cosa  a  cessare  la  paura  dell'  uomo,  che  in  sostenere 
r  ardimento,  o  che  a  cessarlo.  Donde  se  l' uomo  vuole  acqui- 
stare forza  d'  animo,  elli  si  die  più  ritrarre  da  la  paura, 
perciò  che  più  contraria  a  la  virtù  de  la  fortezza  de  l'animo, 
e  dièssi  più  inchinare  all'ardimento  che  è  male  contro  virtù 
de  la  forza  d'animo.  Perciò  che  l'uomo  non  può  dritta- 
mente intèndare,  senza  gran  pena  e  grande  intendimento,  il 
mezzo  de  la  virtù,  che  è  infra  due  malizie.  Donde  elli  ap- 
pare per  questo  capitolo  che  cosa  è  forza  d' animo,  cioè  una 
virtù  che  cessa  la  paura,  e  tempera  V  ardimento  dell'  uomo, 
ed  è  principalmente  nei  pericoli  de  la  battaglia.  E  più  in 
sostenere  e  in  sofferire,  che  in  imprèndare.  E  avemo  detto 
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come  noi  potemo  acquistare  la  virtù  de  la  fortezza  de  T  ani- 
mo, e  che  r  uomo  si  farà  forte  se  elli  si  ritrae  de  la  paura, 
e  inchinasi  ad  avere  ardimento:  che  ardimento  è  meno  con- 
trario a  la  virtù,  che  non  è  la  paura. 

Gap.  XIV.  —  Ca  insegna  quante  maniere  sono  di  forza, 
e  secondo  la  quale  ei  re  e  i  prenzi  debbono  essere  forti. 

Il  filosofo  divisa  sette  maniere  di  fortezza.  E  la  prima 
si  è  quando  alcuno  dotta  vergogna,  e  che  vuole  conquistare 
onore,  intraprende  alcuna  cosa  dottevole  o  pericolosa.  E  in 
questa  maniera  fu  forte  Ettore  che  ^  dottava  il  biasimo  di 
Polidamante,  ^  e  amando  il  suo  lodo  intraprendeva  le  cose 
pericolose  e  dottabili  :  e  cotale  forza  è  detta  d'  uomini  che 
dimorano  infra  loro  conoscienti.  La  seconda  maniera  di  forza  è 
che  r  uomo  chiama  forza  di  servaggio,  sì  come  alcuno  uomo 
per  paura  di  pena  o  per  alcuno  costringimento  intraprende 
alcuna  battaglia,  non  per  avere  onore  né  per  ischifare  onta 
0  disnore.  E  in  questa  maniera  molti  di  quelli  di  Troia  fuoro 
forti;  che  Ettor  ordenò,  che,  qualunque  fusse  quelli  che  si 
fuggisse  de  la  battagha,  fusse  battuto  tanto,  che  ellino  non 
potessero  cacciare  ei  cani.  E  per  questa  maniera  di  forza  ei 
prenzi  menano  le  loro  osti  o  la  loro  gente  a  battaglia,  che 
stabiliscono  e  fermano  pene  certane  a  coloro  che  si  fuggono, 
e  fanno  fossati  alcuna  volta,  acciò  che  neuno  dell'  oste  non 
si  possa  fuggire;  e  in  cotale  modo  sono  costretti  a  combat- 
tere: sì  come  r  uomo  dice  d'un  prenze,  che  quando  fu  giunto 
al  porto  fece  espezzare  le  navi,  ^  acciò  che  neuno  de  la  sua 
oste  non  si  potesse  fuggire.  La  terza  maniera  di  forza,  si 
è  forza  di  ca  vallarla;  e  cotale  forza  si  è  forza  di  prudenza. 
Che  i  cavalieri,  perciò  che  sono  esprovati  in  molte  batta- 
glie, intraprendono  molte  cose  che  paiono  pericolose  e  dot- 

*   «  Che  dottava  el  biasimo  ot  di  poi  li  mali,  »  C.  R. 

2  Vedi  Aristot.,  Moral.  Islcoiuach.,  lib.  Ili,  cap.  7  ;  e  Slagn.,  Sforai., 
lib.  Ij  cap.  19. 

5  Tra  quelli  che  usarono  codesto  strattagemma  per  mettere  al  punto 
un  esercito  di  vincere  o  morire,  non  è  chi  non  ricordi  Scipione,  per  cui  or- 
dine cinquecento  navi  di  ogni  ragione  vennero  arse  in  alto  mare  dicontro  a 
Cartagine.  Livio,  XXX.  54. 
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labili.  Ched  cUi  è  scritto  nel  libro  della  cavallaria  che  neuno 
non  dotta  ed  intraprende  quello  che  elli  sa  e  che  elli  à 
bene  appreso.  Donde  ei  cavalieri,  che  conoscono  ei  pericoli 
de  la  battaglia,  per  la  sicurtà  che  elli  anno,  in  ciò  che  ellino 
sono  esprovati  nell'  arme ,  intraprendono  molte  battaglie , 
acciò  che  ellino  sieno  tenuti  forti;  ma  ellino  non  sono  forti 
secondo  verità,  che  quando  ellino  veggono  ei  loro  nemici 
troppo  potenti,  si  che  la  loro  potenza  passi  la  loro,  ellino 
se  ne  vanno  e  fuggonsi.  La  quarta  maniera  di  forza  si  è  di 
pazzia,  cioè  d'essere  fuore  del  senno.  Che  alcuno  intra- 
prende alcuna  battaglia  per  ira,  overo  per  alcuna  pazzia 
eh*  elli  à,  acciò  eh'  ehi  sia  tenuto  forte  :  ma  elli  non  è,  che 
quelli  ò  forte  secondo  verità,  che  intraprende  le  battaglie, 
non  per  ira  ne  per  poco  senno  che  elli  abbia,  ma  per  bene. 
La  quinta  maniera  si  è  forza  di  costume,  la  quale  è  chia- 
mata forza  di  costumanza.  Che  noi  vedemo  per  la  costu- 
manza che  alcuni  anno,  si  intraprendono  molte  battaglie  a 
fare,  avendo  isperanza  di  vittoria,  e  cotali  genti  non  sono 
forti  secondo  verità.  Che  se  elli  sofferranno  alcuno  male  oltra 
quello  che  elli  anno  pensato,  essi  si  fuggono  tantosto,  e  vàn- 
nosene.  La  sesta  maniera  di  forza  si  è,  che  l'  uomo  chiama 
forza  bestiale.  E  questa  è  quando  1'  uomo  non  sa  la  forza 
del  suo  avversario,  e  assaliscelo  e  combatte  con  lui;  e  quelli 
è  così  come  bestia,  e  non  à  ponto  di  senno,  quando  elli  as- 
salisce  il  suo  nemico,  e  non  conosce  di  neiente  la  sua  pos- 
sanza. La  settima  maniera  di  forza  si  è,  la  quale  V  uomo 
chiama  forza  di  virtù.  E  quest'  è  quando  l' uomo  per  sua 
volontà  e  per  bene  intraprende  alcuna  battaglia,  e  non  per 
costrignimento,  né  per  pazzia,  ne  per  ignoranza,  ne  perchè 
elli  abbia  isprovato  le  arme.  E  cotali  maniere  di  forze  deb- 
bono ei  re  e  i  prenzi  conósciare,  acciò  che  ellino  sappiano, 
che  forza  la  sua  gente  à,  e  come  ellino  potessero  combat- 
tere centra  alli  avversari.  E  i  re  e  i  prenzi  debbono  essere 
forti  di  forza  di  virtù,  che  l'  uomo  chiama  forza  d'  animo, 
acciò  che  ellino  non  mettano  la  lor  gente  a  neuna  battaglia, 
se  non  a  dritto,  e  se  elli  non  si  mostra  gran  prò  al  reame 
e  a  la  città. 
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Gap.  XV.  —  Ca  insegna  che  cosa  è  la  virtù  che  l'uomo 
chiama  temperanza,  e  in  quali  cose  quella  virtù  die 
essere,  e  quante  parti  ^  quella  virtù  à,  e  come  ìwi  la 
potemo  acquistare. 

Dice  il  filosofo^  che  quelli  che  fuggie  tutti  ei  diletti  del 
corpo  è  bestiale.  Che,  fuggire  ei  diletti  del  corpo  oltre  quello 
che  la  ragione  insegna,  non  è  cosa  convenevole;  e  quelli 
che  tutti  li  vuole  seguire,  cioè  ei  diletti  del  corpo,  è  distem- 
perato. E  quelli  che  fugge  ei  diletti  del  corpo  che  sono  da 
fuggire,  e  segue  quelli  che  sono  da  seguire,  è  attemperato 
nei  diletti  del  corpo.  E  così,  come  l'uomo  può  peccare  in 
seguitarli  centra  a  ragione,  altresì  può  egli  far  male  in  fug- 
girli contra  ragione.  ^  Che  quelli  che  tanto  si  tiene  di  bere  e 
mangiare  e  d'  altri  diletti  del  corpo  che  la  ragione  insegna, 
e  per  cotale  astinenza  elli  non  può  guardare  la  sua  persona, 
elli  non  è  virtuoso,  perciò  che  elli  fa  ciò  che  difende  la  ra- 
gione. Unde  la  virtù  de  la  temperanza  è  in  seguitare  ei  di- 
letti del  corpo  secondo  ragione,  e  in  fuggire  quelli  che  sono 
contra  ragione  ed  intendimento;  sì  come  forza  d'  animo  è  in 
dottare  ciò  che  l' uomo  die  dottare,  e  intraprèndare  quello 
che  è  da  intraprèndare.  E  dovemo  sapere  che,  conciosiaco- 
sachè  r  uomo  abbia  diletto  in  vedere  ed  in  udire  cosa  dilet- 
tabile, e  in  sentire  per  li  sensi  che  V  uomo  à,  ei  diletti  del 
bere  e  del  mangiare,  ei  diletti  che 'sono  ne  le  femmine  sono 
più  forti  e  più  grandi,  che  li  altri  diletti.  E  questo  potemo 
provare  per  due  ragioni.  La  prima  si  è,  che,  con  più  è 
l'uomo  presso  de  le  cose  dilettabili,  di  tanto  si  diletta  più 
fortemente;  e  l'uomo  può  bene  udire,  e  vedere,  e  odo- 
rare le  cose  che  sono  da  longa  di  lui,  ma  elli  non  può  gu- 
stare, né  toccare,  né  tastare,  se  non  le  cose  che  sono  coB- 
giunte  a  lui.  Unde  ei  diletti  del  bere  e  del  mangiare,  che 
l'uomo  à  in  gustare;  e  i  diletti  delle  femmine,  che  l'uomo 
à  in  tastare;  sono  più  grandi  e  più  forti  delli  altri.  La  se- 
conda ragione  si  è,  che  per  lo  bere  e  per  lo  mangiare,  l'uomo 

^  «  Et  qua"  sunt  species.  » 
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guarda  la  sua  sustanza:  e  per  femmina  à  1'  uomo  eì  fìlìuoli. 
Unde  e  'n  bere  e  in  mangiare  ^  ed  in  compagnia  di  femmina, 
mise  la  natura  più  grandi  diletti  che  nelle  altre  cose,  acciò 
che  r  uomo  si  potesse  guardare  1'  umano  lignaggio.  Donde 
come  virtù  '  sia  in  fare  le  buone  opere  e  le  gravi,  la  virtù 
di  tempranza  die  essere  principalmente  in  seguitare  tempe- 
ratamente ei  diletti  de  le  femmine  e  del  matrimonio,  che 
4)iù  grave  cosa  è  d'  essere  temperato  nei  diletti  de  le  fem- 
mine e  del  matrimonio,  che  nei  diletti  del  bere  e  del  man- 
giare, perciò  che  natura  à  fatti  più  grandi  cotali  diletti,  e 
perciò  che  1'  uomo  à  la  virtù  de  la  temperanza  principal- 
mente ed  è  temperato  nei  diletti  del  corpo,  quando  o  tem- 
peratamente, e  secondo  ragione  e'  segue  ei  diletti  del  matri- 
monio, e  1  diletti  che  sono  nel  bere  e  nel  mangiare,  e  nelli 
altri  sensi  dell'  uomo.  Appresso  dovemo  sapere,  che  la  virtù 
de  la  temperanza  si  à  quattro  parti.  La  prima  si  è  vivare 
sobriamente.  Che  l' uomo,  quando  elli  vive  temperatamente, 
secondo  ciò  che  ragione  comanda,  elli  è  sobrio.  La  seconda 
parte  si  è  astenenza;  che  quando  1'  uomo  mangia  e  bee  tem- 
peratamente, elli  è  astinente,  e  astenente  secondo  ragione. 
La  terza  parte  de  la  temperanza  si  è  castità;  e  questa  è  quando 
r  uomo  non  fa  le  opere  del  matrimonio,  nò  non  à  diletto  da 
femmina,  se  non  tanto  quanto  la  ragione  comanda.  La  quarta 
parte  si  è  onestà;  e  questa  è  quando  l'uomo  rifiuta  e  schifa  le 
cose  che  possono  ismovere  alle  opere  de  la  lussuria,  e  quello 
cotale  è  detto  onesto.  Donde  avere  misura  in  bere  e  'n  man- 
giare è  astenenza  :  e  castità  è  'n  seguire  ei  diletti  del  matrimo- 
nio secondo  ragione  :  e  onestà  è  'n  fuggire  e  'n  dottare  tutte 
le  cose  che  possono  muòvare  a  le  opere  de  la  lussuria.  Queste 
quattro  cose  conviene  che  1'  uomo  abbia,  acciò  che  elli  abbia 
la  virtù  de  la  temperanza  nei  diletti  corporali.  E  dovemo 
sapere,  che  l' uomo  che  vuole  avere  temperanza,  elli  non  die 
più  schifare  ei  diletti  del  corpo  che  sono  secondo  ragione 
che  e'  non  seguire  quelli  che  sono  contra  ragione  ;  ^  che  quelli 
ched  è  non  temperato  in  seguire  ei  diletti  del  corpo  contro 
ragione,  è  più  contro  al  bene  e  a  la  virtù,  che  non  è  quelli 

*  Il  Quarc  si  virtus  est  circa  bonum  et  delectabile,  ponencla  est  eie.  » 
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che  ischifa  ci  diletti  del  corpo,,  che  ragione  comanda.  Che 
quelli  che  vuole  avere  alcuna  virtù,  elli  die  più  ischifarc 
quello  che  maggiormente  è  contra  a  la  virtù,  e  seguitare 
quello  che  è  meno  contro  a  la  virtù. 

Cap.  XVI.  —  Ca  insegna  ched  elli  è  yiii  disconveneiola  cosa 
che  V  uomo  sia  distemperato  in  seguire  li  diletti  del  corpo 
che  in  essere  pauroso;  e  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  essere 
temperati  nei  diletti  del  corpo. 

Il  filosafo  prova  per  quattro  ragioni  che,  essere  ismisu- 
rato  0  distemperato  nei  diletti  del  corpo  è  peggio  ched  es- 
sere pauroso;  e  che  quelli  ched  è  ismisurato  nei  diletti  del 
corpo,  è  più  da  biasimare  che  quelli  ched  è  pauroso.  La 
l)rima  ragione  si  è,  che  come  più  volentieri,  e  per  più  gran 
disiderio  fa  1'  uomo  male,  tanto  è  più  da  biasimare.  Quelli 
che  è  distemperato  in  seguire  ei  diletti  del  corpo,  fa  male  per 
più  grande  avvisamento  e  per  più  grande  desiderio,  che 
quelli,  che  dottando  ei  pericoli,  si  fugge;  che  dottare  e  fug- 
gire non  è  cosa  dilettevole:  dunque  quelli  che  è  distempe- 
rato nei  diletti  del  corpo,  e  che  fa  male  per  i)iù  grande 
provvedimento,  b  più  da  blasmare  che  quelli,  che  è  pauroso 
e  timoroso,  perciò  che  fa  male  più  volentieri,  e  di  più  gran 
volontà  che  quelli  che  si  fugge.  La  seconda  ragione  si  è, 
che  con  più  fa  1'  uomo  male  deliberatamente  e  per  maggiore 
rt(//o/  di  tanto  è  elli  più  da  blasmare.  E  quelli  che  è  dis- 
temprato nei  diletti  del  corpo  fa  male  per  più  grande  prov- 
vedimento, che  quelli  che  dotta  e  in  dottando  si  fugge;  che 
paura  sì  isbalordisce  1'  uomo,  e  toUe  1'  uso  de  la  ragione, 
donde  se  elli  fa  male,  noi  fa  per  cosi  grande  avvisiimeuto, 
né  cosi  grande  deliberazione,  come  quelli  che  pecca  in  se- 
guitare ei  diletti  del  corpo,  unde  elli  non  die  essere  tanto 
biasmato.  La  terza  ragione  si  è,  che  con  più  può  V  uomo 
ben  fare  e  leggieramente,  ed  elli  noi  fa,  di  tanto  fa  elli  più 
da  biasmare;  e  più  leggiera  cosa  è  d'acquistare  la  virtù  de 
la  temperanza,  che  non  t>  acquistare  la  virtù  de  la  forza  d«' 
r  animo.  Che  V  uomo  acquista  la  temperanza  senza  pericolo, 

*  e.  R.  licere. 
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ma  elli  non  può  acquistare  la  virtù  de  la  fortezza  tle  l'aaìmo 
senza  intraprendere  le  cose  dottevoH,  e  senza  mettarsi  uei 
pericoli  della  battaglia:  donde  quelli  che  noD  à  tempenuìza, 
è  più  da  biasmare  che  quelli  che  non  à  fortezza  d'auim^x 
Che  acquistare  temperanza  è  più  leggiero  che  acquistai^  tor- 
tezza d'  animo.  La  quarta  ragione  si  è,  che  con  più  può 
l'uomo  acquistare  la  virtù  leggiermente,  ed  elli  non  Tà,  dì 
tanto  fa  elli  più  da  biasmare.  L' uomo  può  più  leggiennente 
acquistare  la  temperanza  che  la  fortezza  de  V  animo,  poichò 
J' uomo  è  continuamente  nei  diletti  corporali,  unde  in  soste- 
nersi ci  può  acquistare  di  leggiero  la  temperanza,  ma  rade 
volte  avviene  che  l'uomo  intraprenda  battaglia  giusta  e  drìl- 
turale,  per  la  quale  elli  possa  avere  fortezza  d'animo,  chò 
quelli  che  intraprende  battaglie  e  guerre,  sed  elle  non  sono 
dritte  e  con  giustizia  imprese,  quelli  che  le  'ntraprende  non 
è  forte  d'animo:  dunque  fa  più  di  biasmare  quelli  ched  è 
distemperato  in  seguire  ei  diletti  corporali,  che  quelli  ched 
è  temente  e  pauroso.  E  appresso  noi  potemo  provare  per  tre 
ragioni,  che  ciò  è  cosa  troppo  isconvenevole  che  ei  re  ne  ei 
prenzi  sieno  istemperati  nei  diletti  del  corpo  La  prima  ra- 
gione si  è,  che  essere  istemperato  si  è  vita  bestiale,  perciò 
che  le  bestie  si  anno  ei  diletti  del  corpo,  sì  come  anno  cotali 
uomini.  Dunque  come  distemperanza  sia  in  seguire  ei  diletti 
del  corpo  contro  ragione,  istemperanza  è  vizio  trabestiale. 
Donde  se  i  re  e  i  prenzi  sono  istemperati  in  seguire  ei  diletti 
del  corpo,  ellino  somiglieranno  in  ciò  le  bestie,  e  saranno 
servi  per  natura.  Che  la  bestia,  perciò  ch'ella  à  difalta  di 
senno  e  de  la  ragione,  è  serva  per  natura.  Dunque  se  i  re 
debbono  essere  signori  sopra  alle  altre  genti,  e  avere  senno 
ed  intendimento,  ellino  non  debbono  essere  istemperati  :  e  sed 
ellino  sono,  ellino  saranno  bestiali  e  servi  per  natura.  La  se- 
conda ragione  si  è,  che  distemperanza  si  è  vita  troppo  cito- 
lesca  Che  i  garzoni,  perciò  che  ellino  non  anno  l'usaggio 
della  ragione  nò  de  lo  intendimento ,  non  vivono  secondo  ra- 
gione, anzi  seguiscono  ei  loro  malvagi  movimenti  ne  le  cose 
dilettevoli,  per  acompire  ei  loro  malvagi  diletti.  Dunque  il 
filosofo  dice,  che  sì  come  il  fanciullo  die  essere  governato 
ed  adirizzato  per  lo  suo  maestro,  così  il  disiderio  dell'  uomo 
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die  essere  regolato  e  adirizzato  per  ragione  e  per  intendi 
mento.  E  conciosiacosachè  la  distemperanza  sia  vizio  troppo 
fanciullesco,  troppo  sconvenevole  cosa  è,  che  i  re  e  i  prenzi 
sieno  istemperati,  perciò  che  non  si  conviene  a  loro  che 
ellino  sieno  garzoni.  La  terza  ragione  si  è,  che  distempe- 
ranza è  vizio  troppo  laido  e  troppo  dispiacevole.  E  quellino 
che  sono  istemperati,  perciò  che  ellino  desiderano  ei  diletti 
contro  ragione,  che  sono  laidi  e  dispiacevoli,  sed  ellino  sono 
in  alcuna  signoria,  il  popolo  li  à  in  dispetto,  perchè  ei  re  e 
i  prenzi,  che  sono  degni  di  sì  grande  onore  e  di  si  grande 
reverenza,  non  debbono  essere  estemperati.  E  di  questo  avemo 
esemplo  ne  le  storie  antiche  d'  uno  re  che  avie  nome  Sarda- 
napalo.  *  Quello  re  era  si  nontemperato,  ched  elli  s'  era  tutto 
dato  ai  diletti  de  le  femmine  e  de  la  lussuria,  e  non  usciva 
fuore  de  la  sua  camera  per  andare  a  parlare  ad  alcuno  ba- 
rone del  suo  reame,  anzi  lo  mandava  per  lettera,  ciò  che 
elli  volea  che  i  sui  prenzi  facessero.  Che  tutte  le  sue  pa- 
role, e  tutto  il  suo  intendimento  era  ne  la  camera  in  seguire 
le  sue  malvagie  volontà  di  lussuria.  Unde  avvenne  una  volta 
che  quello  re  volse  parlare  a  un  suo  barone,  il  quale  avea 
servito  longamente  e  lealmente,  si  comandò  ^  che  quello  ba- 
rone li  venisse  a  parlare.  Unde  quello  barone  vedendo  la 
viltà  e  la  lussuria  ove  il  re  era,  sì  l'ebbe  in  dispetto,  e 
mosse  guerra  contro  al  re.  E  perciò  che  '1  re  era  quasi  tutto 
feminino,  e  tutto  abandonato  a  la  lussuria,  sì  si  fuggì  e  rin- 
chiusesi sé  e  '1  suo  tesoro  in  uno  castello,  ed  ine  fu  arso  elli 
e  '\  suo  tesoro.  Unde  noi  vedemo  manifestamente,  che  l' uomo 
à  in  dispetto  quelli  che  sono  troppo  ismisurati  nei  diletti  di 
lussuria.  Ellino  faranno  torto  ai  loro  uomini  de  le  loro  mogli 
e  delle  loro  figliuole,  onde  essi  si  muoveranno  contro  loro. 
E  perciò  che  '1  re  e  '1  prenze  die  molto  dottare,  che  '1  po- 
polo non  si  muova  contro  loro,  si  si  conviene  che  ellino  sieno 
magiormente  temperati  in  seguitare  ei  diletti  del  corpo. 

*  Il  Cod.  Screnapaulilr. 

-  Anzi,  Aibace  [jovcrnatoro  de'  Medi,  con  iiioUa  arte  cercò  e  potè  pc- 
netrare  in  quel  chiuso  Harem,  ove  appreso  quol  vita  conduceva  1'  uomo  a  cui 
piegavano  il  collo,  se  ne  sdegnò  e  commosse  con  altri  a  ribillione  I  impero. 
Sardana|)alo  vedutosi  alle  strette  nell'assediata  Ninive,  abbruciò  se  con  le  sue 
donne,  gli  eunuchi  e  'I  tesoro.  V.  Just.  lib.  I,  e.  5. 
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Gap.  XVII.  —  Ca  insegna  che  cosa  è  la  virtù  che  V  uomo 
chiama  larghezza,  e  'n  quale  cose  cotale  virtù  de'  essere^ 
e  come  noi  la  potemo  acquistare. 

Puoi  che  noi  avemo  detto  come  ei  re  e  i  prenzi,  e  cia- 
scuno del  popolo  debbono  avere  le  quattro  virtù  principali, 
cioèj  senno,  e  giustizia,  e  temperanza,  e  fortezza  d'animo, 
noi  diciaremo  delle  altre  virtù,  e  primieramente  di  quelle 
che  sono  ne  le  ricchezze  e  in  fare  dispese.  E  dovemo  sapere, 
che  neir  usare  delle  ricchezze  e  in  dispendere  è  due  virtù. 
L'una  si  è  larghezza,  e  questa  si  è  di  minore  ispesa.  L'  altra 
virtù  si  è  di  maggiori  dispese,  la  quale  V  uomo  chiama  virtù 
di  grandi  opere,  e  secondo  il  latino  è  chiamata  magnifìcen- 
zia.  E  perciò  che  elli  avviene  che  1'  uomo  fallisce  in  fare 
ispese  convenevoli,  sì  come  quelli  che  è  avaro,  e  avviene 
che  r  uomo  fa  ispese  troppo  grandi,  si  come  quelU  che  è  folle 
largo,  e'  conviene  avere  una  virtù  mezzana  infra  avarizia  e 
folle  larghezza,  e  quella  virtù  è  chiamata  larghezza  e  libera- 
lità. E  cosi  come  forza  di  cuore  cessa  la  paura  dell'  uomo  e 
atempera  il  suo  ardimento ,  così  larghezza  cessa  1'  avarizia 
dell'  uomo  e  atempera  la  folle  larghezza,  cioè  la  prodigalità. 
Ed  è  questa  virtù  in  usare  dritturalmente  le  ricchezze.  E  ap- 
presso dovemo  sapere,  che  quelli,  che  vuole  essere  largo  ed 
avere  essa  virtù  per  lo  dritto  usare  de  la  ricchezza,  e'  con- 
viene che  quelli  abbia  tre  cose.  La  prima  si  è,  che  elli  non 
prenda  nò  non  dispenda  ei  beni  altrui;  La  seconda  si  è,  che 
elli  guardi  le  sue  propie  rendite  e  le  sue  proprie  ricchezze 
0  non  le  dispenda  follemente.  La  terza  cosa  si  è,  che  elli  dis- 
penda le  sue  rendite,  e  faccia  convenevole  dispese  secondo 
la  sua  ricchezza.  E  die  essere  larghezza  in  queste  tre  cose, 
ma  ella  è  principalmente  in  fare  dispese  convenevoli.  Che 
.quelli  che  prende  il  bene  altrui,  e  non  come  elli  die,  è  troppo 
volonteroso  di  denaro  :  donde  il  filosafo  dice,  nel  quarto  libro 
dell'  Etica,  che  gli  usurieri  e  quellino  che  spogliano  ei  morti, 
ne  quelli  che  giocano  a  zara,  fanno  malvagio  guadagno  e  laido 
acquisto.  Unde  questi  cotali  non  sono  larghi,  ne  liberali,  che 
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prendono  dai  loro  amici  ^  a  li  quali  ellino  dovrebbero  ben 
fare.  Donde  larghezza  non  è  principalmente  in  ciò  che  l' uomo 
non  prenda  neuna  cosa  di  ciò  che  non  die  prèndare,  né  en  ciò 
che  r  uomo  prenda,  ciò  che  elli  die  prèndare,  anzi  è  princi- 
palmente in  fare  dispese  convenevoli  e  ragionevoli  ed  in  fare 
bene  ad  altrui.  E  questo  potemo  provare  per  cinque  ragioni. 
La  prima  si  è^  che  larghezza  si  è  in  usare  le  richezze,  e 
usare  le  ricchezze  non  è  se  no  in  spèndarle  e  in  donarle  ad 
altrui;  che  l' uomo  non  le  guarda  se  non  per  dispèndarle,  ed 
in  guardando  l' uomo  le  acresce.  Donque  largheza  è  più  in 
dispèndare  le  riccheze  e  in  donarle,  che  in  guardarle.  La  se- 
conda ragione  si  è,  che  larghezza,  e  tutte  le  virtù,  sono  in 
quello  unde  V  uomo  è  più  lodato  ;  e  come  V  uomo  sia  più 
lodato  in  bene  dispèndare,  e  in  fare  bene  ad  altrui,  ched  elli 
non  è  in  guardare  le  sue  proprie  ricchezze,  larghezza  die  es- 
sere principalmente  in  bene  dispèndare  e  in  fare  bene  ad 
altrui.  La  lerza  ragione  si  è,  che  larghezza  e  tutte  le  virtù 
sono  in  fare  cose  buone  e  gravi  :  e  perciò  che  dare  e  dispèn- 
dare ei  suoi  propri  beni,  è  più  grave  cosa  a  fare,  che  non  è 
guardarli,  larghezza  die  essere  principalmente  in  dispèndare 
ed  in  donare.  La  quarta  ragione  si  è,  che  larghezza  si  è  in 
fare  quello  per  che  gli  uomini  sono  più  amati  :  e  li  uomini  sono 
più  amati,  quando  '  de  le  loro  proprie  rendite  ellino  fanno 
convenevoli  dispese,  e  donano  doni  convenevoli  ad  altrui, 
ched  e' non  sono  in  guardare  le  loro  ricchezze,  e  né  in  ciò 
che  ellino  non  prendano  d' altrui.  E  puoi  che  noi  avemo  detto, 
che  larghezza  è  una  virtù  che  cessa  1'  avarizia  e  tempera  la 
folle  larghezza  dell'  uomo ,  e  che  larghezza  è  più  principal- 
mente in  dispèndare  ed  in  donare,  noi  diremo  come  1'  uomo 
la  possa  acquistare,  cioè  la  virtù  de  la  larghezza.  Unde  do- 
vemo  sapere  che  1'  uomo  che  vuole  essere  h\rgo  od  acqui- 
stare essa  virtù,  elli  si  die  più  incliinare  ad  essere  folle  largo, 
cioè  pròdigo,  ched  elli  non  die  in  ciò  che  elli  sia  avaro.  Per- 
ciò che  quelli  che  è  avaro,  è  più  contrario  a  la  virtù,  che 
quelli  eh'  è  folle  largo;  e  sempre  die  1'  uomo  più  ischifarc 
quello  ch'é  più  contrario  a  virtù,  e  sempre  più  inchinare  a 
quello  eh'  è  meno  contrario  a  la  virtù. 

*  Cod.  Riccartl. 
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Gap.  XVIII.  —  Ca  insegna  che  a  pena  può  essere  el  re,  o  'l 
prenze  folle  largo,  e  come  è  troppo  sconvenevole  cosa 
che  essi  sieno  avari,  e  eh'  ellino  debbono  essere  larghi  e 
liberali. 

Il  filosofo  insegna,  che  la  larghezza  non  è  in  molto  do- 
nare, anzi  è  nel  podere  e  ne  la  volontà  di  colui  che  dona^ 
secondo  le  ricchezze  che  elli  à.  Che  bene  può  avvenire  che, 
quelli  che  meno  dona,  è  più  largo  che  quelli  che  dona  più. 
Donde  1'  uomo  è  detto  meno  largo  e  più  largo  secondo  la 
comparazione  del  dono.  E  perciò,  dice  il  fìlosafo,  che  '1  ti- 
ranno non  può  essere  folle  largo ,  perciò  che  in  donare  ne  in 
ispesa  elli  non  può  passare  le  grandi  richezze  che  elli  à.  E 
quelli  che  tanto  à  e  tanto  riceve,  che  i  doni  ne  le  spese  che 
elli  fa  non  passano  la  dovizia  o  la  moltitudine  de  le  sue  ri- 
chezze, elli  non  può  essere  folle  largo.  Donde  ei  re  e  i  prenzi 
a  pena  possono  essere  folli  larghi,  che  le  dispese  che  ellino 
fanno,  non  possono,  se  non  a  gran  pena,  sormontare  la  mol- 
titudine de  le  ricchezze  che  ellino  anno;  e  a  pena  avviene  che 
ellino  sieno  liberali  o  larghi.  Unde  ellino  "debbono  molto  pen- 
sare a  ciò  che  ellino  non  facciano  meno  che  non  si  conviene. 
E  in  ciò  appare,  che  elli  è  cosa  troppo  sconvenevole  che  ei 
re  e  i  prenzi  sieno  avari.  Che,  se  l' uomo  die  naturalmente 
signoreggiare,  e'  die,  ne  la  sua  maniera  di  governare,  avere 
sembianza  a  quello  che  noi  vedemo  ne  le  opere  de  la  natura. 
Che  ne  le  opere  de  la  natura  noi  vedemo,  che  non  vi  può 
avere  cosa  oziosa  e  così  non  de  èssare  cosa  oziosa  '  nel  gover- 
namento  de  la  vita  umana  :  e  perciò  che  natura  è  di  poco  ap- 
pagata, e  poche  di  cose  bastano  ad  una  persona,  sed  elli  av- 
viene che  uno  uomo  abbia  grande  abbondanza  di  ricchezze^ 
sed  elli  non  le  ordena  ai  beni  delle  altre  genti,  le  sue  ri- 
chezze sono  vane  ed  oziose.  E  di  tanto  quanto  ei  re  e  i  prenzi 
anno  maggiore  abbondanza  di  richezze  e  di  denari  che  le 
altre  gente,  di  tanto  è  cosa  più  isconvenevole  che  ellino 
sieno  avari  e  le  loro  richezze  vane  ed  oziose.  E  appresso  e'  si 

*  Cod,  Lanr. 
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de  sapere,  che  il  filosofo  prova  per  tre  ragioni  che  avarizia 
è  peggiore  che  larghezza.  *  E  se  ei  re  o  i  prenzi  potessero 
essere  folli  larghi,  meglio  lor  irebbe  '^  essere  folli  larghi  che 
avari.  La  prima  ragione  si  è,  che  la  malattia  che  V  uomo  non 
può  curare  né  guarire,  è  peggio  che  quella  che  l'uomo  può 
curare  e  guarire.  Avarizia  è  uno  vizio  che  l' uomo  non  può 
curare  ne  guarire,  che  come  più  dimora  V  uomo  ne  1'  avari- 
zia e  più  v'  invecchia,  di  tanto  più  inavarisce.  Ma  folle  lar- 
ghezza si  è  uno  vizio  donde  1'  uomo  può  bene  essere  sanato 
e  guarito.  Che  quelli  che  è  folle  largo  nella  sua  gioventudine^ 
può  bene  essere  avaro  nella  sua  vecchiezza,  che  '1  vecchio 
uomo  è  per  natura  avaro;  e  bene  avviene,  che  quelli  che  è 
folle  largo  può  essere  sanato  del  suo  vizio  per  lo  bisogno  che 
elli  à,  e  che  quellino  che  sono  folli  larghi  anno  molto  ispesso 
gran  bisogno,  che  donano  e  dispendono  alcuna  volta  più  che 
ellino  non  anno  di  valsente,  donde  ellino  anno  molte  volte 
grande  sofrànita,  e  per  la  sofrànita  che  elli  anno  si  sono 
sanati  e  guariti  della  folle  larghezza  ove  ellino  erano.  Dun- 
que, puoi  che  l'uomo  non  può  essere  guarito  ne  sanato  d'ava- 
rizia, e  può  essere  guarito  e  sanato  della  folle  larghezza  ^ 
manifesto  è  che  avarizia  è  peggio  che  folle  larghezza.  E  per- 
ciò che  è  cosa  troppo  isconvenevole  che  '1  re,  che  è  capo  di 
tutto  il  suo  reame,  sia  impedito  di  male  unde  ehi  non  possa 
essere  sanato  né  guarito,  sì  si  conviene  ched  elli  sia  maggior- 
mente disposto  di  schifare  1'  avarizia  delli  altri  uomini.  La 
seconda  ragione  si  è,  che,  con  più  il  vizio  è  contraro  a 
virtù,  di  tanto  è  eUi  peggiore.  Avarizia  è  più  contraria  a  la 
virtù  de  la  larghezza,  che  non  è  la  folle  larghezza,  donque 
avarizia  è  peggiore  che  la  folle  larghezza.  E  che  ciò  sia  vero, 
che  avarizia  è  più  contraria  a  la  larghezza,  noi  el  potemo 
provare.  Che  quelli  ched  è  più  largo  prende  malvolentieri,  e 
dona  volentieri;  ma  '1  folle  largo  non  dona  là  've  elli  die  do- 
nare ncir  intenzione  che  elli  dovrebbe  donare,  e  dona  volen- 
tieri e  prende  malvolontieri.  3ia  l'avaro  fa  tutto  el  contrario, 
ched  elli  prende  volentieri,  e  dona  mal  volentieri.  Donde  di 
tanto  quanto  avarizia  è  più  contraria  a  la  virtù  de  la  larghezza, 

*   Cod.    Laur. 
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(li  tanto  è  ciò  cosa  più  isconvencvole  che  ei  re  sieno  impediti  da 
avarizia,  che  di  folle  larghezza.  La  terza  ragione  si  è,  che  '1  re  è 
nel  reame,  o  '1  signore  ne  la  signoria  per  lo  bene  e  per  la  sa- 
lute del  suo  popolo  e  per  fare  utilità  a  quelli  che  sono  sotto  lui. 
Ma  r  avaro  non  fa  bene  ned  a  sé  ned  altrui;  ma  quelli  ched  è 
largo  fa  bene  a  molte  genti.  Donde  è  cosa  più  isconvenevole, 
che  e'  re  sia  avaro  ched  elli  sia  folle  largo.  Che  sed  elli  è 
avaro,  e'  non  farà  bene  ne  a  se  ne  al  suo  reame.  E  puoi  che 
noi  avemo  detto,  che  a  pena  può  essere  il  re  o  '1  prenze  folle 
largo,  perciò  che  e'  doni  né  le  spese  che  ellino  fanno ,  non 
possono,  se  non  a  gran  pena,  passare  la  moltitudine  de  le 
ricchezze  che  ellino  anno,  e  avemo  detto  come  è  troppo  iscon- 
vencvole cosa  che  '1  re  sia  avaro,  noi  diremo  e  mostraremo 
per  tre  ragioni,  che  ei  prenzi  e  i  re  debbono  essere  larghi  e 
liberali.  La  prima  si  è,  che  cosi  come  conviene  che  la  fon- 
tana abbia  più  larga  entrata,  con  più  di  gente  vi  debbono  atté- 
gnare  dell'acqua,  altresì  conviene,  che  '\  re  sia  più  largo, 
quando  ei  suoi  beni  e  le  sue  di  spese  sì  debbono  istèndare  a 
più  gente  che  non  fanno  li  altri  del  reame.  Donde  quelli  che 
à  abbondanza  in  dispèndare  e  in  donare,  è  largo,  che  dona  e 
dispende  abbondantemente  quello  che  elli  à  ;  perchè  s'  avvene 
che  i  re  sieno  larghi  e  liberali.  La  seconda  ragione  si  è,  che 
1'  avaro  non  è  franco,  anzi  servo  del  danaro  e  de  le  ricchezze. 
E  perciò  che  non  conviene  che  ei  re ,  ne  i  buoni  uomini  sieno 
servi  dei  danari,  ne  de  le  ricchezze,  ellino  non  debbono  essere 
avari:  che  quelli  che  dona  e  dispende  quello  che  elli  à,  si 
come  si  conviene,  è  franco  e  liberale.  La  terza  ragione  si  è, 
che  elli  conviene  che  i  re  e  i  prenzi  sieno  amati  da  quellino 
che  sono  sotto  loro;  e  perciò  che  '1  popolo  ama  molto  ei  re 
quando  ellino  sono  larghi  e  dipartono  ei  loro  beni  si  come 
ellino  debbono,  si  s'  avviene  che  i  re  sieno  larghi  e  liberah. 
Donde  quelU  che  è  largo  e  liberale  die  guardare  la  quantità 
del  dono,  acciò  che  elli  non  doni  ne  più  ne  meno  che  die.  E 
de  guardare  a  cui  elli  dona,  acciò  che  elli  non  doni  a  cui 
elli  non  die.  Appresso  die  guardare  che  elli  doni  per  bene 
quello  che  elli  dona,  e  non  per  altra  cosa.  E  tutte  le  volte 
che  '1  re  od  altri  dona  ai  begolardi  o  agli  uomini  di  corte,  o 
a  cui  ellino  non  debbono,  ellino  non  sono  larghi  nò  liberali. 
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Che  i  giocolari  e  i  bordatori,  e  molte  maniere  di  genti  deb- 
bono meglio  essere  pòvari  che  ricchi.  E  quando  V  uomo  dona 
per  avere  vana  gloria^  o  dispende  per  lusinghe  del  mondo  ^ 
0  per  altra  cosa  simile,  e  non  dona  per  bene  quello  che  elli 
dona,  elli  non  è  largo  né  liberale.  Donque,  chi  vuole  essere 
largo  e  liberale,  elli  die  donare  ai  buoni  e  fare  bene  a  quelli 
che  ne  sono  degni,  per  bene,  non  per  vanagloria. 

Gap.  XIX.  —  Ca  insegna  che  cosa  è  una  virtù  che  l'uomo 
chiama  magnificenzia ,  e  'n  quali  cose  quella  virtù  die 
essere,  e  come  noi  potemo  avere  quella  virtù. 

Puoi  che  noi  avemo  detto  di  una  virtù  ched  è  in  fare 
meno  dispese,  che  1'  uomo  chiama  larghezza,  noi  diremo  di 
un'  altra  virtù,  che  è  in  fare  grandi  spese  convenevolmente 
nelle  grandi  opere,  che  l' uomo  chiama  magnificenzia,  cioè  a 
dire  virtù  di  grande  affare  e  di  grandi  opere.  E  dovemo  sa- 
pere ched  elli  avviene,  che  alcuna  gente  anno  difalta  in  fare 
grandi  opere,  perciò  che  non  intendono  principalmente  come 
ellino  possano  fare,  cioè  grandi  opere  e  grandi  fatti,  anzi 
intendono  principalmente  come  ellino  possano  poco  dispèn- 
dare.  E  cotal  gente  sono  chiamati  gente  di  poco  affare.  Al- 
cuna gente  sono,  che  dispendono  più  in  grande  opere  fare, 
che  elle  non  richieggono,  e  cotali  genti  il  filosofo  li  chiama 
guastatori  di  bene.  Che,  sì  come  il  fuoco  nella  fornace  guasta 
tutte  quelle  cose^  che  vi  sono,  così  cotali  guastatori  di  beni 
guastano  ciò  che  elli  anno.  Ma  quellino  che  fanno  gran  dispesa 
in  fare  le  grandi  opere  secondo  ragione  e  secondo  ciò  che  le 
opere  richieggono,  sono  virtuosi  e  sono  chiamati  gente  di 
grande  afl'are.  Donde  come  larghezza  fa  fare  dispese  conve- 
nevoli, secondo  il  podere  dell'uomo,  così  magnificenzia  fa  fare 
grandi  spese  convenevoli  a  le  grandi  opere.  E  come  larghezza 
cessa  l'avarizia  e  tempera  la  prodigalità,  così  questa  virtù 
^,  che  r  uomo  non  sia  di  piccolo  affare  in  fare  grande  opere. 
E  fa  che  l'uomo  non  sia  guastatore  dei  suoi  beni,  ma  faccia 
gran  dispesa  in  fare  grandi  opere  secondo  dritto  e  ragione.  E 
puoi  che  noi  avemo  dtHto  che  cosa  è  magnificenzia,  noi  di- 
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remo  in  che  cosa  questa  virtù  die  essere.  E  dovemo  sapere, 
che  quattro  cose  si  convengono  a  colui  che  à  quella  virtù. 
La  prima  e  principale  cosa  si  è,  ched  elli  istabilisca  gran 
chiese  e  sacrificii,  e  degni  ornamenti  ed  onorevoh.  La  seconda 
cosa,  che  conviene  a  quelli  che  è  di  grande  affare  si  è,  ched 
elli  faccia  convenevoli  ispese  in  tutta  la  sua  comunità;  che  '1 
filosofo  dice,  che  i  doni  comuni  sono  sembianti  a'  doni  di  Dio, 
che  '1  bene  di  Dio  appare  più  chiaramente  in  tutta  la  comu- 
nità, che  non  fa  en  una  sola  persona.  La  terza  cosa  si  è,  che 
r  uomo  di  grande  affare  die  onorare  convenevolmente  le  per- 
sone che  sono  degne  da  onorare;  e  in  questo  appare  la  virtù 
di  grande  affare,  quando  l' uomo  fa  gran  dispesa  in  coloro  che 
di  grandi  beni  sono  degni.  La  quarta  cosa  si  è,  che  quanto  a 
la  sua  propria  persona,  elli  die  fare  grande  opere,  sì  come 
grandi  castelli  e  grandi  cose,  che  durino  tutta  la  sua  vita,  e 
le  die  fare  forti,  e  belle,  e  durevoli,  e  non  solamente  di 
grande  apparenza,  e  die  fare  gran  nozze  e  gran  cavallarie,  e 
cotali  grandi  cose  che  poco  ispesso  avvengono.  Donde  elli  ap- 
pare bene,  che  quelli  ched  è  di  grande  affare,  ed  à  essa  virtù, 
si  die  convenevolmente  avere  in  fare  grandi  dispese  ne  le 
cose  che  pertengono  a  Dio,  e  a  fare  bene  al  suo  comune;  e  sì 
si  die  avere  convenevolmente  in  fare  dispese  in  alcune  per- 
sone ispeziali,  che  sono  degne  di  bene  e  d'  onore,  e  in  fare 
dispese  convenevoli  in  sé  medisimo.  E  dette  queste  cose,  è 
da  sapere  che,  quelli  che  vuole  avere  questa  virtù,  elli  die 
più  ischifare  ciò  ched  è  maggiormente  contrario  ad  essa,  e 
dièssi  più  inchinare  a  quello  eh'  è  meno  male,  e  meno  con- 
trario a  questa  virtù.  E  quelli  che  troppo  dispende  in  fare 
grandi  opere  è  meno  contrario  a  questa  virtù,  che  quelli 
eh'  è  di  piccolo  affare,  e  dispende  poco  in  fare  grande  opere, 
cosi  come  larghezza  è  più  contraria  ad  avarizia ,  che  a  folle 
larghezza.  Donde  se  i  re  e  i  prenzi  si  vogliano  fare  di  grande 
affare,  ed  avere  questa  virtù,  ellino  si  debbono  più  inchinare 
a  ciò  che  ellino  facciano  grande  spese  e  grande  opere,  ched 
ellino  non  debbono  fare  a  ciò  che  ellino  sieno  di  piccolo  af- 
fare, e  facciano  piccole  dispese  ne  le  grande  opere. 
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Gap.  XX.  —  Ca  insegna  come  è  cosa  isconvenevole  che  i  re  e 
i  prenzi  séeno  di  piccola  dispesa  e  di  poco  affare ^  e  che 
maggiormente  s'  avviene  a  loro  essere  di  grande  spese  e 
di  grande  affare. 

Dice  il  filosafo,  nel  quarto  libro  dell'  Etica,  che  V  uomo 
troppo  avaro  e  di  poco  affare,  à  in  se  sei  condizioni  che  molto 
avvilirebbero  eì  prenzi  e  la  dignità  reale  sed  ellino  1'  avesse- 
ro. La  prima  si  è,  che  quelli  che  è  avaro  troppo  e  di  poco 
affare,  fa  meno  che  elli  non  die,  in  tutte  le  cose  che  elli  à  a 
fare.  La  seconda  condizione  si  è,  che  s' elli  avviene  ched  elli 
faccia  grandi  spese,  elli  perde  per  poca  cosa  il  bene  per  lo 
quale  elli  fa  la  dispesa;  donde  V  uomo  dice  in  proverbio,  che 
quelli  *  che  sono  di  poco  affare,  perdono  le  loro  nozze  o  i  loro 
mangiari  per  una  derrata  di  pepe.  La  terza  condizione  si  è  ^ 
che  quantunque  elli  fa,  e'  fa  ricredentemente  ;  perciò  che 
elli  pare,  che  quando  elli  ispende  e  denari,  che  l'uomo  gli 
tragga  un  membro  del  corpo.  La  quarta  condizione  si  è  ched 
elli  non  intende  come  elli  possa  fare  grande  opere,  ne  come 
elli  doni  gran  doni,  ma  tutta  la  sua  intenzione  si  è,  come  elli 
possa  fare  piccole  ispese,  perciò  che  elli  pregia  più  e  denari, 
che  non  pregia  1'  opere  ;  perchè  elli  mette  più  grande  inten- 
dimento a  poco  dispèndare,  che  elli  non  fa  in  fare  grande 
opere.  La  quinta  condizione  si  è,  che  tutto  ciò  che  elli  dispen- 
de, si  dispende  tristo  e  dolente,  perciò  che  elli  crede  che  i 
danari  o  la  moneta  sia  bene  apartenente  a  la  sua  sustanza  e 
a  la  sua  persona,  donde  elli  non  le  può  donare  senza  tri- 
stezza e  senza  dolore.  La  sesta  condizione  si  è,  che  con  tutto 
che  quelli,  che  è  di  poco  affare^  ed  e  troppo  avaro,  non  fac- 
cia neuna  cosa,  né  non  dispenda  neente,  tuttavia  li  pare  fare 
più  e  dispèndare  più,  che  elli  non  dovrebbe.  E  la  ragione  si 
è,  che  a  pena  può  V  uomo  donare  sì  poco,  di  quello  che  elli 
à  molto  caro,  che  non  gli  paia  donare  troppo.  E  perciò  che 
quelli  che  è  troppo  avaro,  à  troppo  caro  il  suo  argento,  e  i 
suoi  denari,  o  le  sue  ricchezze,  e  non  può  si  poco  donare  o 

*  «  Viles  homines  nuptias  et  convivium  perduot  prò  denavrata  piperis.  « 
2  C.  R. 
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dispèndare,  che  non  gli  paia  troppo  dare,  donde  elli  pregia 
più  e  denari,  che  le  opere  de  la  virtù.  E  come  ciò  è  cosa  iscon- 
venevole,  che  '1  re  fallisca  in  tutte  le  cose  che  elli  fa,  e  ched 
elli  perda  molto  bene,  per  un  poco  di  cosa ,  che  elli  faccia  ri- 
credentemente  *  e  ched  elli  non  intenda  in  fare  le  altre  opere 
di  virtù,  ma  solamente  intenda  come  elli  possa  poco  dispen- 
dere se  che  ciò  che  elli  dispende  faccia  con  tristezza  e  con  do- 
lore, e  che  quando  elli  non  fa  cavelle,  sì  gli  paia  far  molto, 
ei  re  non  debbono  essere  troppo  avari ,  ne  di  piccolo  cuore,  e 
sed  ellino  sono,  si  avranno  le  sei  condizioni  dette  dinanzi, 
che  molto  avvilano  la  dignità  dei  re  e  dei  prenzi.  E  che  i  re 
e  i  prenzi  debbono  essere  molto  larghi  e  di  grande  affare,  noi 
el  provaremo  per  quattro  ragioni.  La  prima  ragione  si  è  che'l 
re  si  è  capo  di  tutto  il  suo  reame,  ed  in  ciò  si  è  sembiante 
a  Dio,  ched  è  capo  e  guida  di  tutto  el  mondo,  e  perciò  s'  af- 
fieno che  i  re  sieno  larghi  e  di  grande  affare,  en  istabilire  le 
cose  che  a  Dio  s'  appartengono.  La  seconda  ragione  si  è  che  '1 
re  si  è  persona  comune,  a  cui  tutta  la  comunità  e  tutto  il 
reame  è  ordinato;  unde  elli  die  essere  largo  e  di  grande  affa- 
re, en  fare  1'  utilità  e  '1  bene  della  comunità  e  del  reame.  La 
terza  ragione  si  è,  ched  e'  s'  aviene  ai  re  di  dipartire  ei  beni 
del  reame,  unde  elli  die  essere  largo  e  di  gran  cuore  in  do- 
nare e  dipartilli  a  le  persone  che  ne  sono  degne.  La  quarta 
ragione  si  è,  che  '1  re  è  degno  d'  onore  e  di  reverenza,  donde 
elli  si  conviene  a  lui,  che  elli  sia  largo  e  di  grande  affare, 
quanto  è  a  la  sua  persona  e  a  la  persona  della  moglie  e  dei 
figliuoli,  e  di  coloro  che  sono  congiunti  a  lui,  ched  elli  ab- 
bia case  e  magioni  onorevoli,  e  faccia  nozze  e  grandi  spese,  e 
cavalieri  secondo  el  suo  stato.  Donde  elli  avviene  che  '1  re 
sia  molto  largo  e  di  grande  affare  en  ordinare  le  cose  che  par- 
tengono  a'  sacri  templi,  e  in  donare  ei  suoi  beni  a  coloro  che 
ne  sono  degni,  et  in  ordinare  e  in  fare  ei  beni  utili  alla  città 
od  al  reame,  e  'n  fare  dispese  e  cavalieri  convenevoli  a  lui. 

*  Cod.  Ricoard.  e  Laur. 
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Gap.  XXI.  —  Ca  insegna  che  condizioni  à  V  uomo  che  è  di 
grande  spesa  e  di  grande  affare,  e  che  conviene  maggior- 
mente averle  ai  re  ed  ai  prenzi. 

Il  filosafo  dice,  che  quelli  che  à  la  virtù  della  larghezza 
e  della  magnificenzia,  sì  die  avere  in  se  sei  condizioni,  le 
quali  medesimamente  ei  re  e  i  prenzi  debbono  avare.  La  pri- 
ma si  è,  ched  ellino  debbono  essere  avveduti,  acciò  che  el- 
lino  sappiano  come  grandi  opere  ellino  debbono  fare  ne  le 
grandi  opere.  La  seconda  n'  è,  che  le  dispese  o  le  opere  gran- 
di che  ellino  fanno,  non  sia  per  mostrarsi  ne  per  acquistare 
la  losinga  né  la  vanagloria  del  mondo,  ma  principalmente 
con  intenzione  di  bene.  Che  con  più  può  1'  uomo,  per  suoi 
fatti  0  per  sue  opere,  acquistare  la  losinga  e  la  vanagloria 
del  mondo,  ed  elli  non  à  cura,  di  tanto  si  mostra  elli  mi- 
gliore e  più  virtuoso.  E  perciò  che  quelli,  che  è  largo  e  di 
grande  affare,  fa  grande  spese  e  grandi  opere,  donde  elli  può 
molto  essere  lodato  nel  secolo,  ed  elh  non  à  cura,  e  die  pri- 
mieramente avere  intenzione  di  bene.  La  terza  condizione  si 
è,  ched  elli  die  fare  le  sue  ispese  e'  suoi  doni  prestamente  e 
con  gran  diletto  ;  che  quelli  che  inchiere  tutte  le  minute  cose, 
e  non  dona  pretamente  né  dilettevolmente  ciò  che  elli  die 
donare ,  elli  non  è  largo  ne  di  grande  affare,  anzi  è  avaro  e 
di  piccolo  affare.  La  quarta  condizione  si  è,  ched  elli  die  avere 
maggiore  intendimento  en  ciò  che  faccia  grandi  opere  e  belle 
e  convenevoli,  ched  elli  non  die  avere  in  ciò  che  faccia 
grandi  ispese.  Unde  se  uno  uomo  di  grande  affare  volesse  or- 
dinare una  chiesa  nell'  onore  di  Dio,  o  donare  alcuno  dono  ad 
alcuna  persona  che  ne  fusse  degna,  elli  dovrebbe  più  intèndare 
en  ciò,  che  la  chiesa  fusse  bella  e  convenevole,  e  che  '1  dono 
fusse  grande  e  convenevole,  che  en  sapere  quanti  denari  elli 
dovesse  ispendere  ne  la  chiesa  che  die  fare,  ne  nel  dono  che 
vuole  donare.  La  quinta  condizione  si  è,  che  quelli  che  è  di 
grande  affare,  die  essere  molto  largo,  perciò  che  è  quasi  una 
medesima  cosa,  essere  molto  di  grande  affare,  €d  essere  largo 
abbondantemente.  La  sesta  condizione  si  è,  che  se  quelli  che 
è  di  grande  affare  e  largo  abbondantemente ,  e  quelli  che  è 
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avaro  e  di  piccolo  affare^  fanno  una  disposa  medesima,  in 
fare  alcuna  opera,  quelli  che  sarà  largo  farà  l'opera  più  bella 
e  più  convenevole  e  più  saranno  prese  in  grato.  E  la  ragione 
si  è,  che  quelli  che  è  troppo  avaro,  intende  tuttavia  come 
olii  possa  poco  dispèndare,  unde  elli  perde  molto  per  poca 
di  cosa.  E  bene  avviene  alcuna  volta,  che  gli  avari  ispendono 
più  in  uno  medesimo  bisogno,  che  i  larghi.  E  che  i  re  e  i 
prenzi  debbono  avere  queste  sei  condizioni ,  le  quali  noi  ave- 
mo  detto  dinanzi,  ed  essere  di  grande  affare  e  larghi  abondan- 
temente ,  noi  el  potemo  provare.  Primieramente  ei  re  e  ei 
prenzi  debbono  avere  senno  ed  avvisamento,  acciò  che  elli 
sappiano  come  grandi  spese  ellino  debbono  fare  ne  le  opere 
a   che  ellino  sono  tenuti.  Appresso  s'  avviene  che  i  re  e  i 
prenzi  facciano  grandi  doni  e  grandi  spese  con  intenzione  di 
bene,  e  non  per  avere  la  vanagloria  del  mondo.  E  la  ragione 
si  è,  che  quelli  che  tutto  il  reame  die  adrizzare  a  bene,  si  die 
medesimamente  al  bene  intèndare  ;  perchè  ei  re  e  i  prenzi, 
che  tutto  el  reame  debbono  a  bene  drizzare,  non  debbono  in- 
tèndare a  la  lusinga  né  a  la  vanagloria  del  mondo ,  ma  deb- 
bono principalmente  intèndare  al  bene  e  al  profitto  del  reame. 
E  appresso  ei  re  e  i  prenzi  debbono  dispendere  largamente  e 
prestamente,  che  poca  cosa  basta  a  sostenere  la  sustanzia  del- 
l' uomo.  E  perciò  le  ricchezze,  che  i  re  anno ,  sono  vane  e 
di  neuno  valore,  se  l'uomo  non   le  dispende  secondo  che 
r  uomo  si  die  dispendere  e  donare.  E  di  tanto  come  ei  re 
anno  maggiore  abbondanza  di  ricchezze  che  gli  altri,  di  tanto 
debbono  ellino  più  dispendere  dilettevolmente  e  aparecchia- 
tamente  e  più  gran  doni  donare  che  li  altri.  E  ancora  più  che 
i  re  debbono  méttare  più  grande  intendimento,  acciò  che  fac- 
ciano le  grandi  opere  di  virtù,   ched  in  ciò  che  ellino  pos- 
sono risparmare,  perciò  ched  è  buono  essere  larghi   e   di 
grande  affare.  Donde  el  filosafo  dice,  che  ciascuno  non  può 
essere  di  grande  affare,  perciò  che  ciascuno  non  può  fare 
grandi  ispese^  ma  quelli  sono  di  grande  affare  che  sono  no- 
bili e  gentili  e  fanno  dispese  convenevoli  ne  le  grandi  opere, 
e  con  più  el  re  è  gentile  e  più  delli  altri,  di  tanto  die  fare 
più  nobili  ispese  ed  essere  di  grande  affare,  ed  avere  le  con- 
dizioni dotte  dinanzi. 
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Gap.  XXII.  —  Ca  insegna  die  cosa  è  una  virtù  che  l'uomo 
chiama  magnanimità ^  cioè  a  dire  virtù  di  grand' animo, 
e  in  quali  cose  quella  virtù  dì  essere ,  e  come  noi  potemo 
essere  di  gran  cuore. 

Si  come  noi  avemo  detto,  che  in  far  dispesa  e  in  usare 
le  ricchezze,  sono  due  virtù,  l'una  si  è  magnificenza,  per 
la  quale  1'  uomo  fa  grandi  spese,  secondo  ciò  che  le  opere  ri- 
chieggono, r  altra  si  è  larghezza,  per  la  quale  1'  uomo  fa 
mezzane  dispese,  secondo  il  suo  potere  ;  così  diremo  noi  di 
due  virtù,  le  quali  si  trovano  intorno  all'  onore.  E  1'  una  è 
chiamata  secondo  il  latino  magnanimità,  cioè  a  dire  virtù  di 
grande  animo,  per  la  quale  l'uomo  si  contiene  convenevol- 
mente ne  le  grandi  opere  e  nei  grandi  onori.  L'  altra  virtù  si 
è  chiamata  temenza  d' onore  ;  per  la  quale  l' uomo  si  contiene 
convenevolmente  nei  mezzani  onori.  Unde  dovemo  sapere, 
che  alcuna  gente  sono,  che  sono  convenevoli  e  possenti  di 
fare  grandi  opere,  donde  1'  uomo  può  acquistare  grande  ono- 
re, e  noi  fanno,  per  lo  piccolo  e  per  lo  malvagio  cuore  che 
elh  anno,  e  quellino  sono  chiamati  di  pòvaro  cuore  e  di  piccolo 
animo.  E  alcuna  gente  sono,  che  intraprendono  gran  cose  a 
fare  e  non  le  possono  ne  fare  ne  compire;  e  questi  sono  chia- 
mati, secondo  il  fllosafo,  presuntuosi  e  di  grande  borbanza. 
Ed  alcuna  gente  sono,  che  non  si  ricredono  de  le  grandi  opere 
ched  ellino  possono  fare  e  compire ,  si  come  quellino  che  sono 
di  piccolo  cuore  e  di  piccolo  animo,  ne  non  intraprendono  sì 
gran  cose,  che  ellino  non  possano  fare  ne  compire;  e  questi 
sono  chiamati  gente  di  gran  cuore  e  di  grande  animo.  Donde 
questa  virtù,  che  l' uomo  chiama  magnanimità,  fa  che  l' uomo, 
per  lo  suo  malvagio  cuore,  non  si  ritragga  de  le  grande  ope- 
re, per  le  quali  elli  possa  grand'  onore  acquistare.  E  tempra 
il  gran  cuore  dell'  uomo,  acciò  che  clli  non  intraprenda  cosa 
che  elli  non  possa  accompire.  E  fa  questa  virtù  fare  all'uomo 
le  grandi  cose,  donde  elli  possa  acquistare  grande  onore,  e 
contenersi  secondo  legge  e  ragione,  in  avere  e  grandi  onori. 
E  puoi  che  noi  avemo  detto,  che  cosa  e  virtù  di  gran  cuore 
0  di  grande  animo,  noi  diciaremo  in  che  cose  questa  virtù 
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die  essere,  linde  dovcmo  sapere,  che  in  fra'  beni  temporali, 
l'onore  si  e  il  maggiore  bene,  però  le  genti  ordinano  molte 
volte  le  loro  signorie  e  le  loro  ricchezze  ad  avere  onore  : 
donde  la  virtù  del  grande  animo  è  principalmente  in  conte- 
nersi bene  nei  grandi  onori.  E  può  essere  questa  virtù  in  ric- 
chezze ed  in  signorie,  e  generalmente  in  tutti  i  beni  e  in  tutti 
i  mali  di  fortuna,  ma  non  sì  principalmente  come  in  avere 
grandi  onori.  Che  quelli  che  è  di  gran  cuore  ed  à  questa  vir- 
tù, elli  si  sa  convenevolmente  contenere  in  avere  ricchezze  e 
signorie  e  in  sofferire  ei  beni  e  i  mali  di  fortuna,  quando  gli 
avengono ,  donde  elli  è  così  come  una  ferma  torre  :  ^  sed 
eili  è  onorato ,  o  gran  bene  di  fortuna  gli  avviene ,  elli  non 
si  inorgoglisce  ponto;  e  sed  elli  è  disonorato,  o  gran  mali  di 
fortuna  gli  avvengono,  somegliantemente  non  se  ne  discon- 
forta, perciò  che  elli  sa  convenevolmente  istare  in  tutti  gli 
stati  che  li  possono  avvenire  ;  ma  quelli  che  è  di  povero  cuore 
e  di  piccolo  animo,  non  sa  sofferire  ei  beni  e  i  mali.  Donde 
Andronico  dice,  che  quelli  che  è  di  piccolo  cuore,  non  sa  sof- 
ferire né  onore  né  disonore,  nò  bene  ne  male,  ma  per  un 
poco  di  onore  e  per  un  poco  di  bene  di  fortuna  s'inorgoglisce 
troppo,  e  così  potemo  dire,  che  per  poco  male  elli  si  scon- 
forta troppo.  E  puoi  che  noi  avemo  detto  che  cosa  è  virtù  di 
grande  animo,  e  in  quali  cose  ella  die  essere,  noi  diciaremo 
come  r  uomo  si  può  fare  di  grande  animo.  Unde  dovemo  sa- 
pere, che  infra  tutte  le  cose,  che  possono  l'uomo  fare  di 
grande  animo,  si  è  di  pregiare  poco  ei  beni  temporali,  qua- 
lunque e'  sieno,  o  sieno  onori,  o  sieno  signorie,  o  ricchezze 
0  altri  beni  temporali.  E  la  ragione  perchè  V  uomo  non  si  sa 
ne  avere^  né  contenere  ^  nei  beni,  né  nei  mali  temporali,  si 
è,  perché  elli  li  pregia  troppo,  e  perciò  quando  elli  à  un 
poco  acquistato,  sì  gli  pare  che  elli  abbia  acquistato  troppo 
gran  cosa,  e  'norgollisce;  e  quando  elli  ne  perde  un  poco,  sì 
gli  pare  che  elli  abbia  perduto  ogni  cosa,  e  perciò  se  nescon- 


*  sta'  come  torre  ferma  cbe  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  sofBar  di  vènti. 
Purg.,  V,  6. 

2  Cod.  Rìccard. 

3  Portare.  Cod.  Laur. 
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forta  troppo  somigliantemente.  Donde  se  V  uomo  pregia, 
quanto  e'  die,  1'  opere  della  virtù,  e  non  pregia  i  beni  tem- 
porali se  non  in  quanto  ellino  aiutano  a  fare  le  opere  della 
virtù,  elli  sarà  di  gran  cuore,  e  saprà  bene  sofferire  ei  beni 
e  i  mali,  e  non  è  orgolliato  per  li  beni  temporali,  ne  per  la 
moltitudine  de  le  ricchezze,  ne  non  si  sconforterà  s'  elli  ne 
perde,  anzi  si  conterrà  convenevolmente. 

Gap.  XXIII.  —  Ca  insegna  quante  condizioni  à  V  uomo  die  è 
di  gran  cuore,  e  che  maggiormente  si  conviene  ai  prenzi 
d' averle. 

Il  filosafo  dice,  che  li  uomini  di  grande  animo  debbono 
avere  sei  condizioni,  le  quali  somigliantemente  ei  re  e  i  prenzi 
debbono  avere.  La  prima  si  è,  che  ellino  si  sappiano  bene 
portare  e  sostenere  ei  pericoU  della  battaglia;  e  questo  è 
quando  1'  uomo  non  gli  ama  ne  non  vi  si  mette  in  cotali  pe- 
ricoli, se  non  per  grande  utilità  della  sua  terra  o  del  suo  rea- 
me; ma  quand'  elli  v'  è  messo,  cioè  in  cotali  pericoli,  elli  die 
essere  sì  fermo  e  stabile,  ched  elli  non  die  pensare  né  guar- 
dare di  risparmiare  la  sua  vita,  in  parendoli  che  ciò  sia  utile 
alla  sua  gente  od  al  suo  reame.  La  seconda  si  è,  ched  elli 
dee  volentieri  donare  e  guidardonare.  Che  quelli  ched  è 
di  gran  cuore  pregia  poco  ei  beni  temporali  e  pregia  molto 
le  opere  della  virtù,  dond'  elli  dona  e  guidardona  secondo 
ciò  eh'  elli  die.  La  terza  condizione  si  è  ched  elli  die  fare 
poche  opere,  e  non  die  fare  se  non  solamente  le  cose 
di  gran  bene  e  di  grande  utilità  che  ne  seguisca  al  reame 
od  alla  sua  gente.  La  quarta  condizione  si  è,  che  quelli 
che  è  di  gran  cuore  die  essere  veritabile,  e  die  odiare  ei 
mali,  ed  amare  ei  beni,  e  die  avere  maggiormente  cura  e 
fermezza  ne  la  verità  che  ne  l'apparenza  del  secolo.  La  quinta 
condizione  si  è,  che  quelli  che  è  di  grande  animo,  non  die 
avere  cura  ne  die  far  forza  di  essere  lodato,  ne  che  li  altri 
uomini  sieno  biasmati;  perciò  che  die  poco  pregiare  ei  mali 
e  i  beni  temporali,  e  le  lode  e  li  basimi  sono  contati^  infra  li 
beni  e  li  mali  temporali,  dond'  elli  vi  die  dare  piccola  forza 

*  e.  R.  —  Annoverati,  A.  C.  L. 
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e  poca  cura.  La  sesta  condizione  si  è,  ched  elli  non  die  pre- 
gare per  acquistare  ci  beni  temporali,  e  non  si  die  dolere  per 
difalta  eh'  elli  n'  abbia;  che  quelli  che  si  duole  dei  beni  tem- 
porali, 0  prega  le  genti  per  acquistare  le  ricchezze,  elli  è  di 
piccolo  cuore,  che  pregia  troppo  le  cose  temporali.  Unde  Se- 
neca dice,  che  1'  uomo  non  può  maggiormente  comperare  la 
cosa,  che  per  chiodare  e  per  dimandarla.  E  queste  condizioni, 
che  sono  dette,  si  si  conviene  che  i  re  e  i  prenzi  1'  abbiano. 
Primieramente  ei  re  ne  i  prenzi  non  si  debbono  méttare  nei 
pericoli  della  battaglia,  se  non  per  gran  cose  e  per  gran  bi- 
sogni, sì  come  per  dif ondare  la  fede,  e  per  difèndare  il  suo 
reame.  Secondo  che,  s' elli  avviene  alcuno  gran  caso,  per  lo 
quale  ellino  vi  si  mettano ,  ellino  debbono  essere  si  fieri  e  si 
stabili,  che  ellino  non  debbono  dottare  di  pèrdare  la  vita  per 
lo  bene ,  cioè  e  per  lo  prò  del  suo  reame.  Lo  terzo,  che  si  con- 
viene ai  re  ched  elU  doni  gran  doni  e  faccia  grandi  guidar- 
doni,  che  con  più  sono  e  i  re  e  i  prenzi  in  maggiore  dignità 
che  r  altre  genti  e  come  più  anno  grande  abbondanza  di  ric- 
chezze, di  tanto  debbono  più  ellino  sormontare  li  altri  uomini 
in  donare  ed  in  fare  le  opere  di  virtù.  Appresso,  che  ellino 
non  si  tramettano  de  le  piccole  cose  del  suo  reame;  ma  deb- 
bonle  dare  ad  altrui,  acciò  che  ellino  possono  meglio  intèndare 
a  dilivrare  le  grandi  bisogne  del  suo  reame  e  del  suo  popolo. 
La  quarta  cosa,  che  conviene  ai  re  ed  ai  prenzi  si  è,  eh'  el- 
lino sieno  veritieri  :  che  i  re  sono  regola  delli  altri,  la  quale 
non  die  essere  torta  ne  falsata:  e  debbono  odiare  ei  re  i  mah 
apertamente  e  punire  ei  malvagi,  ed  amare  ei  buoni  e  do- 
narli, ched  in  questa  maniera  potranno  ei  re  ed  i  prenzi  me- 
nare il  loro  popolo  a  1'  opere  de  virtù.  La  quinta  cosa  che  con- 
viene ai  prenzi,  si  è,  eh'  ellino  non  abbiano  cura  de  le  losin- 
ghe  del  mondo,  nò  de  la  vanagloria:  perciò  che  quelli  che 
sono  in  gran  dignità,  ehi  anno  molti  losingatori,  e  gente  che 
lor  dicono  solamente  cosa. che  lor  piace;  donde  s' ellino  cre- 
dono cotali  lusinghieri,  ellino  non  faranno  ciò  eh' ellino  do- 
vranno secondo  ragione  e  legge,  e  seguiranno  ne  le  loro  opere 
le  loro  malvagie  volontà  e  i  loro  malvagi  desideri!  e  movi- 
menti di  cuore.  E  di  tanto  debbono  ei  re  e  i  prenzi,  e  gene- 
ralmente tutti  quellino  che  sono  di  grande  dignità,  meno  cu- 
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rare  la  vanagloria  del  mondo,  come  più  anno  di  colali  lusin- 
ghieri, ched  in  lodando  si  sforzano  d'ingannarli.  La  sesta 
condizione  che  i  re  debbono  avere,  si  è,  ched  ellino  non  deb- 
bono pregare  ne  dolersi  per  li  beni  temporali,  ched  ellino  ne 
debbono  tanti  avere,  che  lor  die  bastare.  E  perciò  le  condizioni 
dette  dinanzi  ei  re  le  debbono  avere,  e  debbono  essere  df 
grand'  animo  e  di  gran  cuore. 

Gap.  XXIV.  —  Ca  insegna  come  ei  re  e  i  prenzi  debbono  amare 
onore,  e  quale  è  la  virtù  che  l'uomo  chiama  virtii  d'amare 
onore. 

Dice  il  filosafo,  che  quelli  Che  non  à  cura  d' avere  onore, 
perciò  che  non  vuole  fare  1'  opere  degne  d'  onore,  fa  molto  a 
biasmare.  Donde  1'  uomo  die  amare  onore,  non  perciò  ch'elli 
ne  sia  troppo  volontaroso,  né  perciò  eh'  in  avere  onore  elli 
metta  il  suo  sovrano  bene,  ma  elli  die  amare  onore  perciò 
eh'  elli  faccia  1'  opere  di  virtù,  le  quali  sono  degne  di  tutto 
onore.  Perchè  noi  dovemo  sapere,  ched  in  avere  onore,  secondo 
ciò  ch'elli  è  convenevole  all'uomo,  noi  avemo  una  virtù, 
che  l'uomo  chiama  virtù  d'amare  onore,  donde  l'uomo  si 
contiene  convenevolmente  nei  mezzani  onori.  E  sì  come  in 
fare  dispese  vi  à  due  virtù,  cioè  la  vertù  de  la  larghezza  che 
è  in  fare  mezane  dispese  e  convenevoli  secondo  il  potere  del- 
l' uomo,  e  la  virtù  de  la  magnificenzia  che  è  in  fare  maggiori 
dispese j^  altresì  in  avere  onore  vi  anno  due  virtù,  V  una  che 
riguarda  li  mezzani  onori  che  il  filosofo  chiama  d' amare 
onore,  V  altra  eh'  è  in  avere  grandi  onori  è  detta  magnani- 
mità, per  la  quale  1'  uomo  sa  convenevolmente  sofTerere  e 
portare  ei  grandi  onori  eh'  elli  à.  Donde  tutte  1'  opere,  che 
r  uomo  di  gran  cuore  fa,  si  le  fa  perciò  eh'  elle  sono  degne 
di  grande  onore,  ed  ogne  opera  degna  di  grande  onore  è  opera 
di  virtù.  E  può  l'uomo,  ch'è  di  gran  cuore,  avere  tutte  l'al- 
tre virtù:  che  se  alcuno  fa  l'opere  de  la  temperanza,  perciò 
che  vi  si  diletta,  esso  è  casto  e  temperato,  nientemeno  le  può 
fare  quelli  eh'  è  di  gran  cuore  per  averne  onore.  Donde  l'uomo 
che  fa  l'opere  di  virtù,  perciò  che  sono  degne  di  grande  onore 

*  Vedi  sopra  cap.  XVII. 
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e  per  essere  molto  onorato  e  di  gran  cuore  e  di  grand' animo, 
e  fa  r  opere  di  virtù  meglio  e  più  convenevolmente  per  lo 
grande  onore  eh'  elli  intende  d'  avere,  ched  elli  non  farebbe 
s' elli  il  facesse  per  lo  diletto  che  v' è.  Donde  l'uomo  dice, 
che  la  virtù  di  gran  cuore  e  di  grand'  animo  è  uno  adorna- 
mento dell'altre,  perciò  che  fa  fare  le  opere  dell'altre 
virtù  meglio  e  più  perfettamente  per  lo  grande  onore  che 
v'è.  E  puoi  che  noi  avemo  detto,  che  cosa  è  magnanimità 
e  come  ella  adorna  e  fregia  le  altre  virtù,  noi  diciaremo  della 
virtù  d' amare  mezzano  onore.  Unde  dovemo  sapere  che  que- 
sta virtù  è  'n  fare  buone  opere,  secondo  ciò  eh'  elle  sono 
convenevoli  a  noi,  e  sono  ordenate  a  mezani  onori.  E  cosi 
come  ei  re  debbono  essere  larghi  e  di  grande  affare,  cosi 
debbono  ellino  amare  onore  ed  essere  di  gran  cuore  e  di 
grand'  animo  ;  e  debbono  ei  re  amare  principalmente  gli 
onori,  acciò  eh' ehi  amino  e  desiderino  di  fare  l'opere  de  la 
virtù,  che  sono  degne  di  grande  onore.  Donde  ei  re  debbono 
amare  gli  onori  ed  essere  di  gran  cuore,  perciò  che  ne  le  loro 
opere  ellino  non  facciano  cose  villane  né  centra  ragione,  anzi 
facciano  1'  opere  donde  ellino  possano  essere  onorati. 

Gap.  XXV.  —  Ca  insegna  che  amare  onore  ed  èssare  umile 
possono  essere  insieme^  e  che  quelli  che  è  di  gran  cuore 
e  di  grande  animo  non  può  essere  senza  umiltà. 

Alcuna  gente  crede,  che  ciò  sia  gran  contrarietà  a  dire, 
che  l'uomo  sia  di  grand'animo  e  umile;  e  credono  che  la  virtù, 
che  r  uomo  chiama  amore  d'  onore,  non  possa  essere  detta 
umiltà;  perciò  che  l' uomo  dice,  che  l'  uomo  umile  fa  onore 
e  riverenza  alli  altri  uomini,  e  l'uomo  di  gran  cuore  e  di 
grand'  animo  pare  che  abbia  gli  altri  in  dispetto,  conciosia- 
cosachè  per  loro  opera  ne  per  loro  parole  elli  non  lassa  a  fare 
r  opere  di  virtù.  Donde  la  gente  non  crede  che  l'  uomo  di 
grande  animo  possa  essere  umile,  ma  si  è  che  senza  umiltà 
r  uomo  non  può  avere  perfettamente  alcuna  virtù;  e  perciò 
il  filosafo  dice,  nel  quarto  libro  d'  Etica,  che  quelli  che  mez- 
zanamente si  mette  in  avere  onore,  è  temperato  :  e  perciò 
che  temperanza  in  onore  è  una  virtù  d'  umiltà,  ed  anco  la 
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virtù  che  l'uomo  chiama  amore  d'onore,  per  la  quale  l'uomo  sì 
contiene  avenevolmente,  può  essere  detta  umiltà;  e  quelH  che 
r  à  umile  potemo  declarare  che,  la  virtù  che  l' uomo  chiama 
magnanimità,  non  può  essere  senza  umiltà.  Primieramente 
dovemo  sapere,  che  le  virtù  sono  buone,  in  tanto  come  elle 
fanno  che  l'uomo  per  lo  suo  malvagio  movimento  del  cuore 
non  s' inchina  a  quello  eh'  è  centra  a  ragione ,  sì  come  noi 
vedemo  che  temperanza  fa,  che  1'  uomo  non  s' inchini  a 
seguitare  ei  diletti  del  corpo,  che  sono  contro  a  ragione; 
ed  intanto  sono  buone  le  virtù,  in  quanto  elle  fanno,  che 
r  uomo  per  lo  malvagio  movimento  del  cuore  non  si  ri- 
trae di  fare  ciò  che  dritto  e  ragione  insegna,  si  come  forza 
d'  animo  cessa  la  paura  dell'  uomo,  a  ciò  che  elli  non  si  diparta 
dai  pericoli  de  la  battaglia,  là  du'elli  die  dimorare  per  ragione. 
Donde  l' uomo  può  peccare  in  due  maniere  :  en  quanto  elli  fa 
cosa  centra  ragione,  e  in  quant'  elli  lassa  a  fare  quello  che 
ragione  e  diitto  insegna.  E  appresso  dovemo  sapere  che  gran- 
dezza di  cuore  si  è  in  grandi  onori  :  e  perciò  che  in  grandi 
onori  e  in  gran  beni  acquistare  à  gran  pena  ad  acquistarli, 
r  uomo  può  peccare  in  due  maniere  in  gran  beni  e  in  grandi 
onori.  Che  se  1'  uomo  si  trae  di  gran  beni  e  di  grandi  onori, 
contra  a  ciò  che  ragione  insegna,  per  la  pena  e  per  lo  trava- 
glio eh'  è  in  acquistarli,  sì  come  quellino  che  sono  di  piccolo 
cuore  e  di  pòvaro  animo,  elli  fa  contra  virtù;  e  sed  elli  ei 
gran  beni  e  i  grandi  onori  vuole  seguitare  ed  acquistare  oltre 
ragione,  od  oltraciò  eh' elli  die,  per  la  gran  bontia  eh' elli 
crede  avere,  e  per  lo  grande  onore,  e'  fa  contra  virtù,  si 
come  quelli  che  sono  presuntuosi.  E  perciò  che  in  queste  due 
maniere  1'  uomo  può  peccare,  noi  avemo  mestiere  di  due 
virtù,  r  una  che  fa  che  1'  uomo  non  si  ritragga  dei  grandi 
onori  ne  dei  gran  beni  acquistare  secondo  ragione,  per  la 
pena  né  per  lo  travaglio  che  vi  sia,  e  questa  virtù  è  magna- 
nimità, cioè  virtù  di  grande  animo.  L'altra  virtù  si  è  che 
tempera  l' uomo,  che  per  gran  beni  ne  per  grandi  onori 
eh'  elli  creda  acquistare,  elli  non  n'  è  troppo  volontaroso,  ne 
non  gli  acquista  oltre  ciò  che  die,  né  oltre  ciò  che  ragione 
insegna;  e  cotale  virtù  è  chiamata  umiltà:  e  perciò  grandezza 
d*  animo  e  umiltà  sono  due  virtù  quasi  congiunte  insieme. 
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ma  anno  due  diversità.  La  prima  si  è,  che  grandezza  d'animo 
smuove  V  uomo  a  fare  grandi  opere  ed  acquistare  grandi 
onori,  e  a  non  lassarli  nò  per  pena  nò  per  travaglio  che  vi 
sia.  Donde  l' uomo  dice,  che  1'  uomo  di  grand'  animo  dispre- 
gia gli  altri  uomini,  non  perciò  ched  elli  faccia  torto  nò  male 
ad  altrui,  ma  perciò  ched  elli  è  di  gran  cuore  e  di  si  gran 
virtù,  ched  elli  ama  meglio  a  dispregiare  1'  opere  e  le  parole 
della  gente,  che  lassare  a  fare  1'  opere  de  la  virtù  e  de  la  ra- 
gione, ma  umiltà  fa  che  1'  uomo  non  acquista  né  gran  beni 
nò  grandi  onori,  per  bene  che  sia  in  esso,  oltre  ciò  che  ra- 
gionò comanda  e  insegna.  Donde  l'uomo  dice:  che  l'umile, 
perciò  che  guarda  e  conosce  le  sue  difalte,  le  quali  elli  può 
avere  in  acquistare  le  cose  convenevoh  ed  oneste,  porta  onore 
e  riverenza  alli  altri  uomini.  La  seconda  differenza  si  è,  che 
grandezza  d'  animo  cessa  la  disperanza  dell'  uomo,  .eh'  è  di 
poco  avere,  in  acquistare  gran  beni  e  grandi  onori,  per  la 
pena  e  per  lo  travaglio  che  v'  è  :  ed  umiltà  tempra  la  spe- 
ranza dell'  uomo,  acciò  eh'  elli  non  1'  abbia  troppo  grande  in 
seguire  gli  onori  contra  a  ragione.  Donde  appare  manifesta- 
mente, che  quelli  eh'  è  di  gran  cuore  è  umile,  e  ched  à  ispe- 
ranza  temprata  in  acquistare  ei  gran  beni  e  i  grandi  onori, 
intende  alli  onori  mezzani  secondo  ragione  e  secondo  che  die. 

Gap.  XX VL  —  Ca  insegna  che  cosa  è  umiltà  de  la  quale  iVfilo- 
safo  parla,  e  in  quali  cose  ella  die  essere,  e  che  maggior- 
mente conviene  ai  re  ed  ai  prenzi  essere  umili. 

Noi  avemo  detto  nel  capitolo  dinanzi,  che  l'uomo  può 
peccare  in  due  maniere  in  grandi  onori:  che  quelli,  che  si 
mette  a  fare  alcuna  opera  che  sia  degna  di  grande  onore,  la 
quale  elli  non  può  nò  fare  nò  compire,  elli  è  presentuoso  e 
fa  contra  ragione;  e  quelli  che  può  acquistare  alcuno  onore, 
e  fare  alcuna  buona  operazione,  sed  elli  non  la  fa  e  non 
l'acquista,  elli  fa  contra  a  ragione  somigliantemente.  E  avemo 
detto,  che  grandezza  di  cuore  e  d' animo  fa  l'uomo  acquistare 
ei  gran  beni  e  i  grandi  onori,  ne  non  lassa  per  la  pena  né  per  lo 
travaglio  che  sia  in  ciò;  e  avemo  detto,  ched  umiltà  fa  l'uomo 
ritrarre  dei  grandi  onori  secondo  ragione:  ma  dovemo  sapere. 
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che  r  uomo  può  peccare  in  due  maniere  in  se  ritrarre  delli 
onori;  che  quelli  è  orgolhoso,  che  non  se  ne  ritrae  secondo 
che  ragione  e  drittura  insegna,  e  fa  contra  a  ragione,  e  quelli 
che  se  ne  ritrae,  cioè  delU  onori,  più  ch'elli  non  die  e  più 
che  è  ragione,  egli  pecca  contra  a  ragione.  Donde  il  filosafo 
dice,  che  coloro  che  non  cheggono  gli  onori,  ne  non  cheg- 
gono  l'opere  che  sono  degne  d'onore,  ellino  non  fanno  opere 
di  virtù,  anzi  fanno  opere  di  viltà  e  di  cattività;  e  perciò 
umiltà  è  mezzo  intra  orgoglio  e  viltanza.  Che  umiltà  intende 
principalmente  a  cessare  1'  orgoglio  per  lo  quale  V  uomo  non 
si  ritrae  delli  onori,  secondo  ciò  che  die  e  attempera  la  viltà 
e  la  cattività,  perchè  1'  uomo  si  ritrae  più  delli  onori  eh'  elli 
non  die;  che  quelli  che  s'  abbassa  più  che  suo  stato  non  ri- 
chiere,  o  ehi  è  bestia,  o  elli  è  vile  e  cattivo,  ched  elli  non  co- 
nosce il  suo  stato.  E  bene  può  avvenire  eh' elli  è  orgoglioso 
e  vantatore  nel  troppo  abbassarsi  :  che  alcuno  chiere  altezza  e 
vantaggio  di  ciò  ched  elli  s'  abbassa  oltre  che  '1  suo  stato  non 
richiere,  sì  come  sono  l'ipocriti.  E  perciò  il  filosafo  biasima 
molto  una  gente  di  Grecia,  perciò  che  ellino  si  vestiano  di  più 
vile  vestimento  eh' ellino  non  dovevano,  e  credevano  di  ciò 
avere  grande  onore.  E  puoi  che  noi  avemo  detto  che  è  umiltà, 
e  in  quali  cose  ella  die  essere,  noi  proveremo  per  due  ragioni 
che  ei  re  e  i  prenzi  debbono  essere  umili.  La  prima  ragione 
si  è,  che  il  re  e  i  prenzi  debbono  avere  grandezza  di  cuore  e 
d'animo,  e  perciò  che  la  detta  virtù,  cioè  grandezza  d'animo, 
non  può  essere  senza  umiltà,  sì  come  noi  avemo  provato  di- 
nanzi, ei  re  e  i  prenzi  debbono  essere  umili  e  debbono  chie- 
dere r  opere  degne  d' onore,  non  più  oltre  che  ragione  vuole 
0  comanda,  ma  secondo  che  elli  avviene  a  loro  stato,  sì  come 
fanno  li  umili,  ne  non  debbono  mettere  il  loro  principale  fine 
in  altezza  ne  in  onore,  come  fanno  li  orgogliosi,  e  debbono 
ei  re  fare  buone  opere  e  degne  di  grande  onore,  con  .buona 
intenzione,  non  per  mostrarsi,  nò  per  avere  la  vanagloria  del 
mondo.  La  seconda  ragione  si  è,  che  i  re  debbono  essere  umili 
per  l'opere  che  elli  anno  a  fare;  che  l'orgoglioso  che  chiere 
altezza,  più  eh'  elli  non  die,  intende  molte  volte  a  cose  le 
quali  elli  non  può  fare  ne  compire.  E  perciò  conviene  che  ei 
re  sieno  umili  e  prendano  guardia  a  le  loro  defalte  e  al  loro 
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podere,  acciò  eh' ellino  non  intendano  più  ne  le  grandi  al- 
tezze. Che  r  orgoglioso  che  chiere  o  vuole  signoria  oltre  ra- 
gione, mette  se  e  '1  suo  popolo  in  pericolo,  ne  non  può  accom- 
pire  quello  eh'  elli  comincia.  E  pertanto  ei  re  e  i  prenzi  deb- 
bono ischi  fare  orgoglio,  con  più  è  pessima  cosa  di  mettere  le 
cose  comuni  in  pericolo;  unde  elli  avviene  molte  volte,  che 
quando  il  signore  è  molto  orgoglioso,  elli  distrugge  ed  onisce, 
cioè  vitupera  se  e  '1  suo  popolo. 

Gap.  XXVIl.  —  Ca  insegna  che  cosa  è  la  virtù  che  V  uomo 
chiama  dibuonairetà,  ed  in  che  cose  la  buonairetà  die  es- 
sere^ e  che  conviene  ai  re  ed  ai  prenzi  essere  dibonarie. 

Puoi  che  noi  avemo  detto  dell'umiltà,  e  dell'altre  virtù 
noi  diremo  d'una  virtù  che  l'uomo  chiama  dibonarietà.  E 
dovemo  sapere,  che  ne  le  cose  ove  l'uomo  può  fare  poco  e 
troppo,  e' vi  conviene  avere  una  virtù,  per  la  quale  l'uomo 
sia  regolato,  si  eh' elli  non  faccia  ne  poco  nò  troppo  ne  la  co- 
sa, ma  solamente  quello  che  la  ragione  insegna.  E  perciò  che 
r  uomo  può  far  male  in  troppo  corrucciarsi ,  ed  in  troppo  pu- 
nire quelli  che  l'avesse  contraffatto,^  e' li  conviene  avere  la 
vertù  de  la  deibonarità,  perla  quale  l'uomo  si  sappia  corruc- 
ciare  en  tempo  ed  in  luoco,  e  punire  quelli  che  die  punire  se- 
condo ragione  e  secondo  ^  ch'ellino  anno  servito.  Donde  cosi  come 
larghezza  cessa  via  l'avarizia  dell'uomo,  e  temperanza  ei  folli 
diletti  corporali,  così  dovemo  noi  dire,  che  debonarietà  è  una 
virtù  che  cessa  l'ira  e  la  fellonia  dell'uomo  per  la  quale  elli 
desidera  di  fare  vendetta  più  grande  eh' elli  non  die;  e  fa 
questa  virtù,  che  l'uomo  non  fallisce  in  punire  quello  che  die, 
ne  in  corrucciarsi  in  luogo  ed  in  tempo  eh' elli  si  die  corruc- 
ciare,  e  punire  quello  che  l'uomo  die  punire,  secondo  ragio- 
ne e  opera  di  virtù.  Che  quelli  pecca  e  fa  male,  che  non  si 
vuole  corrucciare  in  neuna  maniera,  e  non  vuole  punire  nes- 
suno male  che  l'uomo  faccia,  anzi  vuole  perdonare  ogne  co- 
sa, e' fa  altresì  gran  male,  come  quelli  che  troppo  si  corruc- 
cia  e  troppo  fa  vendetta  oltra  quello  che  die.  E  dovemo  sa- 

^  Offeso  0  contrafalto  C.  K 
2  C.  R. 
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pere  che  virtù  ène  in  fare  cosa  buona  e  grave;  e  perciò  che 
ciascuno  naturahnente  odia  coloro  che  mal  li  fanno^  e  '1  male 
non  può  essere  si  poco,  che  troppo  non  paia  grande,  donque 
è  più  grave  cosa  a  temperarsi  nel  corruccio  e  nel  punire  ei 
mali,  che  non  è  in  perdonare.  Donde  debonarietà  è  più  prin- 
cipalmente in  temperar  l'uomo,  sì  ch'elli  non  desideri  ne  non 
faccia  vendetta  più  grande,  ch'elli  non  die,  ch'ella  non  è  in 
temperare  l'uomo,  acciò  ch'elli  perdoni  ei  mali  che  l'uomo 
gli  fa.  E  puoi  che  noi  avemo  detto  che  cosa  è  debonarietà,  e 
in  cose  ella  die  essere,  noi  provaremo  per  due  ragioni,  ched 
e' conviene  maggiormente  ai  re  ed  ai  prenzi,  che  sono  dibo- 
narie. La  prima  si  è,  che  ira  e  corruccio  impedisce  e  giudi- 
camenti  di  ragione  e  d' intendimento.  Donde  ei  re  e  i  prenzi, 
che  debbono  gli  altri  uomini  sormontare  in  senno  ed  in  ragio- 
ne, non  debbono  essere  ne  troppo  irosi  né  troppo  crudeli, 
acciò  eh'  ellino  non  sieno  impediti  a  sentenziare  secondo  legge 
e  ragione.  La  seconda  ragione  si  è,  che  sì  come  noi  vedemo 
che  l'uomo  giudica  malvagiamente  dei  sapori  quando  elli  à 
il  gusto  malvagiamente  disposto,  e  pieno  d'alcuno  malvagio 
umore,  così  giudica  malvagiamente  l'uomo  secondo  ragione 
le  cose  eh'  elli  die  fare,  quand'  elli  à  il  desiderio  o  la  volontà 
malvagiamente  disposta  per  corruccio,  o  per  alcuno  altro  mo- 
vimento di  cuore.  E  perciò  che  i  re  debbono  essere  regola  de 
le  operazioni  umane,  ed  essere  al  popolo  un  esemplo  della 
lor  vita,  molto  e'd  è  sconvenevole  cosa,  che  '1  re  sia  iroso  o 
crudele,  perciò  che  ira  e  fellonia  impedisce  il  giudicamento 
di  ragione.  E  appresso  dovemo  sapere  che  se  '1  re  non  si  cor- 
ruccia,  ne  non  punisce  ei  mali  secondo  ch'elli  die,  molti  mali 
verranno  nel  reame;  perciò  che  l'uomo  farà  molto  torto  e 
molto  male  all'altro,  quand' elli  non  creda  ch'elli  ne  debbia 
essere  punito  per  lo  prenze.  Donde  l' uomo  non  si  die  corruc- 
ciare  né  disiderare  vendetta,  per  odio  ch'elli  abbia,  ma  l'uo- 
mo si  die  corrucciare  e  far  vendetta  e  punire  ei  mali  per 
l'amore  e  per  la  gelosia  de  la  giustizia  e  di  drittura,  e  per 
guardare  il  comune  bene  del  popolo,  che  non  può  durare  senza 
drittura  e  giustizia.  E  se  alcuno  fusse  sì  debonarie  ched  elli 
defallisse  che  vendetta  e  punizione  dei  mali  non  fusse  fatta, 
ehi  non  sarebbe  nò  buono  nò  virtuoso;  e  di  tanto  debbono  ei 
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re  e  i  prenzi  essere  più  mossi  a  fare  vendetta  e  punire  ei 
mali,  quanto  più  debbono  guardare  la  giustizia  e  la  ragione 
che  li  altri,  e  con  più  debljono  guardare  il  bene  comune  che 
li  altri,  e  perchè  la  virtù  di  bonarietà  vuole  più  ch'ei  re  ei 
prenzi  perdonino  e  puniscano  secondo  ragione,  che  li  altri. 

Gap.  XXVIII.  Ca  insegna  die  cosa  è  una  virtù  che  V  uomo  chia- 
ma piacevolezza ,  cioè  di  sapere  conversare  piacevolmente 
con  le  genti,  e  in  che  cose  la  detta  virtù  die  essere,  e  che 
si  conviene  che  i  re  e  i  prenzi  Steno  piacevoli. 

Appresso  ciò  che  noi  avemo  detto  che  cosa  è  debonarie- 
tà, noi  diremo  d'un' altra  virtù,  che  l'uomo  chiama  piace- 
volezza. E  dovemo  sapere,  che  le  opere  e  le  parole  dell'uo- 
mo sono  ordinate  a  tre  cose,  sì  come  ad  avere  piacevolezza 
e  verità,  ed  avere  diletti  e  giuochi  nei  solazzi  e  nelle  allegrezze. 
E  la  piacevolezza  si  è,  in  sapere  bene  conversare  con  le  gen- 
ti, unde  quelli  che  sa  onorare  e  riverire  gli  uomini  convene- 
volmente e  secondo  ragione ,  si  à  la  virtù  della  piacevolezza. 
La  seconda  ragione  si  è,  che  le  opere  e  le  parole  dell'uomo 
sono  ordinate  sìe  a  verità  che,  per  le  opere  e  per  le  parole 
dell'uomo,  può  l'uomo  conósciare  chi  egU  è.  Donde,  verità 
della  quale  noi  intendemo  a  parlare  in  questo  capitolo,  non  è 
altro  se  non  che  l'uomo  non  sia  vantatore,  e  che  ne  per  pa- 
role né  per  fatti  elli  non  dimostri  maggior  cosa  in  lui,  che  vi 
sia,  nò  che  l' uomo  non  si  faccia  ispiacevole  né  per  parole  ne 
per  fatti  oltre  quello  che  ragione  insegna,  perchè  elli  sia  gab- 
bato ne  dispregiato.  La  terza  cosa  a  che  l'opere  e  le  parole 
dell'uomo  sono  ordinate,  si  è,  acciò  che  l'uomo  sia  sollazzevole 
convenevolmente,  e  si  sappia  bene  portare  nei  giochi,  e  nelle 
allegrezze  e  nei  sollazzi.  Donde,  se  l'uomo  vuole  convenevol- 
mente conversare  co  le  genti,  e'  die  essere  giochevole  e  piace- 
vole e  veritiere.  E  di  queste  tre  virtù  noi  diremo  partita- 
mente,  ma  prima  diremo  della  piacevolezza.  E  dovemo  sa- 
pere che,  nel  conversare  co  le  genti,  alcuni  si  mostrano  troppo 
piacevoh,  sì  come  sono  e  lusinghieri,  e  quelli  che  'nogne  cosa 
vogliono  piacere  altrui,  che  acciò  che  piacciano  altrui,  si  lo- 
dano tutti  ei  fatti  e  tutti  ei  detti  di  ciascuno  uòmo.  E  alcuni 
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sono,  che  anno  troppo  gran  difalta  nel  conversare  co  le  gen- 
ti, SI  come  sono  ei  malvagi  e  quellino  che  sono  battaglieri, 
e  tenzonieri;  e  questi  fanno  contra  a  ragione.  Che  neuno  die 
volere  essere  si  piacevole  né  si  compagnevole,  eh'  elli  ne  do- 
venti 0  ne  sia  lusinghieri,  e  piacere  a  tutti  gli  uomini,  ne 
neuno  die  essere  si  pieno  di  contenzione  ^  e  di  noia,  che  li  con- 
venga cessare  della  compagnia  delli  uomini:. ma  quelli  è  da 
lodare  che  si  sa  mezzanamente  portare  e  secondo  ragione,  nel 
conversare  e  nello  stare  co  li  altri  uomini.  Donde  la  virtù  che 
l'uòmo  chiama  piacevolezza  cessa  la  contenzione  dell'uomo 
e  tempera  il  lusingare,  e  quello  per  lo  quale  l'uomo  vuole  a 
tutti  gli  uomini  piacere.  E  perciò  che  l'uomo  è  per  natura 
compagnevole,  sì  come  dice  il  filosafo,  si  conviene  dare  una 
virtù  per  la  quale  ne  le  parole  e  nei  fatti  sappia  conversare 
nella  compagnia  delli  uomini  convenevolmente  e  secondo  ra- 
gione. E  questa  virtù  che  l'uomo  chiama  piacevolezza,  tutto 
sie  cosa  che,  tutti  quelli  che  vogliono  essere  piacevoli  e  vi- 
vare  in  compagnia  ed  in  comunità  di  gente,  conviene  eh' elli 
abbiano,  acciò  che  sieno  cortesi  e  piacevoli,  non  perciò  ellino 
debbono  essere  si  cortesi  ne  si  piacevoli  ad  uno  come  un  al- 
tro: che  la  dritta  ragione  insegna,  che,  secondo  la  diversità 
delle  persone,  l'uomo  si  die  portare  in  diverse  maniere  con 
loro.  E  perciò  che  troppa  amistà  e  troppa  gran  compagnia  mo- 
strare ad  ogni  uomo,  fa  l' uomo  ispiacevole  e  vile;  ei  re  e  i 
prenzi  si  debbono  più  alteramente  contenere  che  U  altri,  acciò 
che  l'uomo  lor  porti  più  onore  e  più  rev^erenza,  e  che  la  di- 
gnità de  la  loro  grandezza  non  sia  abbassata  ne  avvilata.  Donde 
il  filosafo  dice,  che  i  re  ei  prenzi  debbono  mostrare  ch'elhno 
sieno  persone  degne  d'onore  e  di  reverenza.  Che  si  come  noi 
vedemo  che  alcuna  vianda  fuòra  soperchio  a  uno  infermo,  che 
non  basterebbe  ad  uno  sano,  cosi  è  nell'essere  piacevole  e 
cortese,  che  alcuna  piacevolezza  s' aviene  a' re  secondo  ragio- 
ne, che  non  s' aviene  così  ad  un'altra  persona  comune. 

'  Il  Cod.  à  intenzione. 
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Gap.  XXIX.  Ca  insegna  che  cosa  è  verità  e  in  che  cosa  ella  die 
essere  usata,  e  come  si  conviene  ai  re  ed  ai  prenzi  ch'essi 
Steno  veritieri. 

Il  filosafo  dice,  che  quelli  che  per  parole  e  per  fatti  mo- 
stra che  sieno  in  lui  maggior  cose  che  non  vi  sono ,  è  van- 
iatore  e  non  veritiere,  e  fa  molto  a  blasmare,  e  quelli  che 
non  è  aperto,  ed  anco  quelli  che  non  dimostra  quello  ch'elii 
è:  che  '1  filosafo  dice  che  l'uomo  die  generalmente  la  menzo- 
gna fuggire,  e  perciò  che  questa  è  una  maniera  di  menzogna, 
quando  l'uomo  mostra  maggior  bontà  in  lui  ch'eUi  non  v'è^ 
e  quando  elli  non  si  dimostra  chi  elli  è,  quelli  che  ciò  fa  non 
è  veritabile  .  E  cosi  dice  il  filosafo,  che  quelli  anno  in  loro 
difalta  di  verità,  che  si  fìngono  dimostrare  alcuna  viltà  che 
non  è  in  loro,  e  che  ritengono  di  mostrare  molte  cose  che 
sono  in  loro;  e  questi  che  sono  detti,  il  fìlosafo  li  schernisce 
e  li  dispregia.  E  perciò  conviene  avere  una  virtù  che  l' uomo 
chiama  virtù  che  regola  l'uomo,  si  che,  per  parole  e  per  fat- 
ti, elli  non  dimostra  in  lui  maggior  cosa  essere  che  vi  sia,  e 
non  mostra  somigliantemente  che  minore  cosa  sia  in  lui  che 
vi  sia,  ne  niega  cosa  che  in  lui  sia.  Donde,  quelli  che  vuole 
essere  veritiere,  elli  non  die  dire  cosa  di  lui  che  non  sie  ve- 
ro, cioè  né  in  biasimando  né  in  lodando;  ma  tuttavia  sì  non 
conviene  che  elli  dica  tutta  la  bontà,  che  elli  si  sente  o  che 
elli  conosce  in  lui,  che  tuttociosiacosachè  neuno  non  deb- 
bia mentire,  nientemeno  ciascuna  verità  non  è  buona  a  dire 
sempre,  ma  l'uomo  può  tacere  la  verità  e  dirla  a  suo  tempo 
e  suo  luogo,  secondo  che  ragione  insegna.  E  dovemo  sapere 
che  'l  filosafo  dice,  che  elli  non  conviene  in  neuna  maniera  a 
l'uomo  veritiere  dire  di  lui  maggior  cose  che  vi  sieno.  E  con- 
viene ched  elli  non  facciano,  sì  come  fanno  alcuni,  che  pro- 
mettono e  dicono  in  loro  alcuno  bene  il  quale  elli  non  anno; 
e  promettono  ai  loro  amici,  e  a  quelli  che  conoscono,  gran 
beni  e  grandi  aiuti,  e  de' quali  ellino  fanno  poco  o  sie  mica; 
e  cotali  sono  e  vantatori  e  non  veritieri.  E  dice  il  fìlosafo, 
che  l'uomo  s'à  più,  conviene  di  lui  dire  meno  bene  ched  elli 
non  è;  e  die  intendere  ch'elii  dica  di  lui  meno  che  non  è,  che 


78  LIBRO   PRIMO. 

elli  ne  dica  più ,  ma  che  ciò  sia  senza  mentire.  E  pertanto  non 
conviene  che  l'uomo  ne  dica  troppo  meno  che  ne  sia^  che  così 
non  parrebbe  veritiere^  anzi  parrebbe  beffatore,  si  come  noi 
vedemo,  che  se  uno  uomo  fusse  sì  nobile  e  sì  forte,  eh' elli 
potesse  combattere  contra  cento  e  ciascuno  uomo  il  sapesse 
comunamente,  ed  elli  dicesse  che  non  si  difenderebbe  da  uno 
debile,  l'uomo  conosciarebbe  manifestamente  eh'  elli  il  direbbe 
per  beffe  o  per  ischerne,  e  così  avviene  di  colui  che  troppo 
si  pregia,  o  dice  di  se  meno  che  non  è.  Donde  verità  è  più 
in  ciò,  che  l'uomo  non  dica  di  sé  più  che  non  è,  ch'ella  non 
è  in  ciò  che  l'uomo  ne  dica  troppo  ne  meno  eh' elli  non  è,  e 
è  verità  più  contraria  a  quelli  che  dice  più  di  lui  eh' elli  non 
è.  E  che  l'uomo  debbia  dire  di  lui  meno  eh' elli  non  è,  noi  il 
potemo  provare  per  due  ragioni.  La  prima  si  è,  che  ciascuno 
per  natura  à  grande  amore  al  suo  proprio  bene;  donde  cia- 
scuno crede  il  suo  bene  essere  maggiore  eh'  elli  non  è ,  e  per- 
ciò che  conmnamente  l'uomo  crede  più  valere  eh' elli  non 
vale,  donque  l'uomo  si  die  più  inchinare  a  dire  meno  di  se, 
che  non  in  dirne  più,  sicome  il  filosafo  dice,  che  uno  de' mag- 
giori senni  che  sia  al  mondo  si  è  di  conósciarsi,  acciò  che  l'uo- 
mo non  creda  in  se  maggiori  beni  che  vi  sia.  La  seconda  ra- 
gione si  è,  che  quelli  che  dicono  di  loro  maggior  beni  che 
non  ne  sono,  elli  si  lodano  e  sono  vantatori;  e  perciò  che  li 
uomini  comunamente  odiano  e  ridottano  quellino  che  troppo 
si  vantano  o  si  lodano,  l'uomo  die  sempre  di  lui  dire  meno 
che  non  è,  che  non  sta  bene,  ne  si  conviene  in  nulla  manie- 
ra, che  l'uomo  ne  dica  più  che  ne  sia.  E  puoi  che  noi  ave- 
mo  detto  che  cosa  è  verità,  noi  diremo  che  i  re  e  i  prenzi 
debbono  essere  veritieri.  Che  quellino  che  dicono  troppo  meno 
di  loro,  ch'ellino  non  sono,  ed  acconsentono  alcuna  viltà  dire 
di  loro,  che  non  ò,  essi  sono  ispiacevoli  ed  ischernevoli  :  e  co- 
loro che  dicono  di  loro  maggior  beni  che  non  vi  sono,  sono 
vantatori  e  gravi  e  spiacevoli  a  portare.  E  perciò  che  i  re 
ne  i  prenzi  non  debbono  essere  ispiacevoli  né  gravi  a  porta- 
re, ma  piacevoli  e  degni  d'onore  e  di  riverenza,  si  conviene 
ch'ellino  sieno  veritieri,  e  ched  ellino  non  dicano  \)m  gran 
cosa  di  loro,  che  ne  sia,  e  ched  ellino  non  promettano  mag- 
gior cosa  ch'ellino  non  vogliono  fare.  E  debbono  ci  re  e  i  prenzi 
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ischifare  d'essere  vantatori,  che  con  più  anno  lusinghieri  e 
con  più  possono  vantarsi  di  gran  cose,  di  tanto  debbono  el- 
lino  più  cessare  di  non  vantarsi. 

Gap.  XXX.  —  Ca  insegna  che  cosa  è  una  virtù  che  V  uomo 
chiama  sollazzevole ,  quasi  dica  di  sapere  sollazzare,  e  di 
essere  allegro  e  gioioso,  là  've  si  conviene,  e  per  la  quale 
V  uomo  si  sa  avenevolmente  rallegrare  nei  sollazzi,  e  come 
ei  re  e  i  prenzi  debbono  essere  allegri  e  sollazzevoli. 

Alcuno  crede  che  tutte  le  opere  e  tutte  le  parole  che 
sono  ordinate  ai  giochi  ed  ai  sollazzi,  sieno  noiose  e  malvagie; 
ma  non  è  così;  che,  cosa  ched  è  ordinata  a  buon  fine,  non  è 
noiosa  ne  malvagia,  e  perciò  il  gioco  e  '1  sollazzo  onesto  e 
temperato  è  ordinato  a  buon  fine,  si  come  a  confortare  la 
natura  dell'  uomo  e  ad  avere  ricreazione  :  e  si  come  noi  vede- 
mo  che  natura  à  ordenato  il  dormire,  per  lo  riposo  dei  cin- 
que sensi  dell'  uomo,  che  si  travagliano  in  sentire  e  in  fare  le 
opere  a  che  elli  sono  ordinati,  ed  è  necessario  alla  vita  uma- 
na^ cioè  il  dormire;  così  potemo  noi  dire,  che  la  natura  ne 
dà  e  vuole  che  noi  aviamo  alcuno  diletto  e  alcuno  riposo  in 
gioco  ed  in  sollazzo  temperato  ed  onesto,  il  quale  è  necessario 
per  la  fatica  o  per  lo  travaglio,  che  noi  avemo  nello  studiare 
0  in  fare  le  cose  e  le  opere  convenevoli  a  noi^  ed  ai  nostri 
sudditi,  e  compagni,  e  parenti;  e  perciò  il  gioco  e  sollazzo 
onesto  e  temperato  non  sono  ne  malvagi  ne  noiosi,  perciò 
che  sono  ordinati  a  buon  fine,  si  come  ad  avere  sollazzo  e 
riposo  nelle  nostre  opere  necessarie.  E  dovemo  sapere  che 
nel  giocare  e  nel  sollazzare  1'  uomo  può  peccare  in  due  ma- 
niere, cioè  in  troppo  e  in  poco.  Che  alcuni  sono  che  deside- 
rano di  sempre  fare  ridare  le  genti,  e  forzansi  più  a  far  ri- 
dere che  a  dire  belle  parole  ed  oneste,  si  come  sono  uomini 
giocolari  ed  uomini  truffardi  che  vanno  per  lo  mondo.  Donde 
dice  il  filosafo,  che  cotali  genti  sono  somiglianti  agli  uccelli, 
che  toglievano  e  rapivano  le  cose  del  tempio  dei  pagani;  che 
cosi  come  quelh  uccelli  non  curavano  com'  ellino  potessero 
avere  di  quelle  cose,  pure  avesserne  ellino^  cosi  coloro  che 
sempre  vogliono  far  ridare  le  genti,  che  non  lor  cale,  ne  non 
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curano  com'  ellino  prendono  le  parole,  o  com'  ellino  dicono 
a  coloro  con  cui  ellino  sono,  ma  eh'  ellino  possano  far  ridare 
solamente;  e  cotali  genti  sono  da  blasmare  e  da  riprèndare 
fortemente.  E  alcuna  gente  sono,  che  non  vogliono  né  giocare 
ne  sollazzare ,  anzi  odiano  coloro  che  dicono  cosa  sollazzevole, 
ed  allegra,  si  come  sono  alquanti  cotali  crudi  e  orridi,  che 
non  lor  piace  gioco  né  sollazzo.  Unde  perciò  che  nel  gioco  e 
nel  sollazzo  1'  uomo  può  fare  troppo  e  poco ,  elli  conviene 
che  noi  aviamo  una  virtù,  la  quale  cessi  il  poco  e  '1  troppo 
e  faccia  l'uomo  avvenevolmente  giocare  e  sollazzare  ;  e  co- 
tale virtù  è  chiamata,  secondo  il  latino,  allegrezza,  ed  in 
irancesco  joliveté ,  ed  è  più  principalmente  in  ciò  che  l'uomo 
non  segua  troppo  e'  sollazzi  ne  i  giochi,  eh'  ella  non  è  in  ciò 
che  r  uomo  gli  seguisca  poco  ;  perciò  che  è  più  grave  cosa  di 
rattenersi  del  troppo  che  del  poco,  per  lo  diletto  eh'  è  in  sol- 
lazzarsi e  in  giocare.  E  puoi  che  noi  avemo  detto  che  cosa  è 
la  virtù  d'  essere  allegro  e  in  che  eli'  è,  noi  diremo,  che  i  re 
e  i  prenzi  si  debbono  temperatamente  giocare  e  rallegrare, 
ma  debbono  prendere  sì  temperatamente  ei  diletti  che  sono 
nel  giocare  e  nel  sollazzare,  che  li  altri  uomini  ne  possano 
prendere  esemplo.  E  debbono  ei  re  e  i  prenzi  giocare  e  sollaz- 
zare per  ricreazione  e  per  riposarsi.  E  avere  giochi  onesti  e 
temperati,  e  sì  avvenevoli  che  ellino  paiano  sempre  maturi 
e  savi,  ne  non  paiano  che  si  sieno  garzoni;  che  i  garzoni  si 
dilettano  per  natura  in  giocare.  Donde  el  gioco,  quand'elli  non 
è  onesto  ne  temperato,  è  citolesco;  e  per  tanto  si  debbono  più 
guardare  ei  re  e  i  prenzi  di  non  giocare  e  sollazzare  disone- 
stamente ne  temperatamente  di  quanto  elli  sarebbe  peggio 
a  loro  di  parere  garzoni,  che  alli  altri  uomini. E  perciò  appa- 
re manifestamente  per  quello  che  detto  è,  eh'  e  giochi  e'  sol- 
lazzi onesti  e  temperati  non  sono  rei  ne  malvagi ,  perciò  che 
sono  ordinati  a  buono  fine,  sì  come  ad  avere  conforto  ed  al- 
legrezza, acciò  che  1'  uomo  possa  meglio  e  più  vigorosamente 
fare  le  opere  di  virtù.  Ma  perciò  che  i  giochi  e  i  sollazzi  disonesti 
e  non  temperati  ci  ritraggono  delle  buone  opere,  di  tanto  e 
maggiormente  si  sconviene  ai  re  ed  ai  prenzi  d'  usare  giochi 
e  sollazzi  disonesti  e  non  temperati,  quanto  la  loro  dignità  e 
la  loro  grandezza  sormonta  quella  delli  altri  uomini.  Donde 
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l'uomo  non  die  difendere  e  i  giochi  ed  i  sollazzi  e  le  parole 
quando  elle  sono  oneste,  anzi  die  l'uomo  giocare  e  sollazzare, 
ma  più  e  meno  come  le  persone  o  le  genti. 

Gap.  XXXI.  —  Ca  insegna  che  conviene  ai  re  ed  ai  premi 
avere  tutte  le  virtù,  perciò  che  perfettamente  l'uomo  non 
ne  può  avere  una  senza  le  altre. 

Il  fìlosafo  dice,  nel  sesto  libro  dell'Etica,  che  l'uomo 
può  bene  avere  alcuna  virtù,  la  quale  non  è  ne  compita  ne 
perfetta,  sed  elli  non  à  tutte  1'  altre  virtù,  si  come  noi  ve- 
demo  apertamente,  che  alcuni  per  natura  anno  avvedimento 
e  sottigliezza  di  pensiero,  dond'  ellino  anno  la  virtù  che 
r  uomo  chiama  senno,  ma  non  1'  anno  perfettamente,  perciò 
che  può  addivenire  eh' ellino  non  sono  né  casti  ne  liberali;  e 
vedemo,  che  alcuno  in  loro  citolezza  anno  la  virtù  della  lar- 
ghezza ed  inchinansi  a  fare  esse  opere,  ne  non  sono  ne  casti  ne 
temperati.  E  somigliantemente  vedemo,  che  alcuno  natural- 
mente s'inchina  all'opere  della  castità,  ne  non  sono  ne  larghi 
nò  hberali.  Donde  il  fìlosafo  dice  bene,  che  l'uomo  può  avere 
una  virtù  senza  l' altra,  ma  non  perfettamente.  E  i  santi 
e'  filosafi  s'  accordano  a  ciò,  e  provano  che  perfettamente 
r  uomo  non  può  avere  una  virtù,  senza  tutte  le  altre,  e  chi 
perfettamente  ne  à  una,  si  à  tutte  le  altre,  e  chi  à  difalta  di 
una,  à  difalta  di  tutte  le  altre.  E  dicono  ei  santi  filosafi,  che 
quelli  ched  à  perfettamente  la  virtù  della  temperanza  nei  di- 
letti del  corpo,  si  che  per  neuna  cosa  eh'  elli  potesse  avve- 
nire, non  facesse,  ne  non  volesse  far  cosa  u' elli  avesse  di- 
letto di  corpo  centra  ragione.  Donde  quelli  che  per  paura  di 
morte  o  di  battitura,  o  per  alcun' altra  cagione  facesse  l'opera 
della  lussuria,  o  seguisse  alcuno  diletto  centra  a  ragione, 
esso  non  avrebbe  perfettamente  la  virtù  della  temperanza, 
ched  elli  abbia  forza  d'  animo,  e  larghezza  e  senno  e  le  altre 
virtù,  sì  che  per  paura  d'avere  male,  ne  per  volontà  di  gua- 
dagnare, ne  per  alcuna  ignoranza,  ne  per  alcuno  altro  movi- 
mento malvagio,  elli  non  faccia  opera,  ne  non  seguisca  di- 
letto corporale  che  sia  contra  ragione.  E  dovemo  sapere  che 
r  uomo  principalmente  può  fare  male  in  due  cose.  La  prima 
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si  è,  quando  l'uomo  à  in  pensiero^  o  in  intenzione^  di  far 
male,  sì  come  elli  non  die,  come  gli  avari  e'  anno  in  pen- 
siero ed  in  intendimento  di  fare  l'opere  dell'avarizia,  e  come 
gli  stemperati  pensano  e  vogliono  seguire  ei  diletti  del  corpo 
contra  ragione;  E  appresso  1'  uomo  può  far  male  quando  elli 
non  à  il  modo  ne  la  maniera  che  elli  dovrebbe  avere  in'  fare 
le  opere  che  menano  l'uomo  a  buono  fine,  sì  come  noi  ve- 
demo  che  alcuno  intende  a  buono  fine,  si  come  a  fare  le  opere 
della  larghezza,  ma  non  gli  cale  und'elli  prenda  eì  denari, 
ma  che  elli  possa  donare  e  dispèndare,  sieno  per  furare  o  per 
alcuno  somioliante  guadagno.  Donde  e'  conviene,  acciò  che 
r  uomo  abbia  perfetta  virtù,  ched  elli  abbia  pensiero  ed  in- 
tenzione d'  acquistare  buon  fine.  E  eh'  elli  abbia  buona  ma- 
niera e  dritta  di  fare  1'  opere,  dund'  elli  possa  acquistare  co- 
tal  fine.  E  la  ragione  perchè  il  filosafo  prova,  che  l' uomo 
non  può  avere  perfettamente  una  virtù  senza  1'  altre,  si  è, 
che  le  virtù  drizzano  la  volontà  e  '1  desiderio  dell'  uomo,  ac- 
ciò che  r  uomo  intenda  a  buono  fine;  che  secondo  ciò  che 
r  uomo  à  desiderio  o  volontà  buona  o  malvagia,  elli  intende 
d'  avere  buono  fine  o  malvagio,  sì  come  noi  vedemo  che  uno 
savore  pare  dolce  ed  amaro,  secondo  ciò  che  l'uomo  à  bene 
0  male  il  gusto  disposto,  e  cosi  la  virtù  del  senno  fa  l' uomo 
operare  le  opere  per  le  quali  elli  possa  acquistare  il  buono 
fine  al  quale  elli  intende  per  le  altre  virtù  eh'  elli  à.  E  perciò 
che  r  uomo  non  può  avere  perfetta  virtù  sed  elli  non  à  per- 
fetta ragione  ed  intendimento,  e  sed  elli  non  à  desiderio  buono 
e  volontà  bene  dritta;  e  '1  senno  fa  all'  uomo  avere  perfetta 
ragione  e  perfetto  intendimento,  e  1'  altre  virtù  fanno  avere 
bono  desiderio  e  dritta  volontà;  donque  l' uomo  non  può 
avere  senno  senza  le  altre  virtù,  ne  1'  altre  virtù  senza  sen- 
no. E  perciò  che  ei  re  e  i  prenzi  debbono  essere  quasi  come 
mezidii,  e  molto  semblevoli  a  Dio,  ellino  debbono  avere  tutte 
le  virtù,  ne  di  ciò  non  possono  avere  scusa  per  difalta  de' beni 
temporali. 
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Gap.  XXXII.  —  Ca  insegna  quante  maniere  sono  di  buoni  e 
di  malvagi  uomini,  e  quale  maniera  di  bontà  ei  re  e 
i  jìrenzi  debbono  avere. 

Se  lo  parole  del  filosafo,  nel  settimo  libro  dell'Etica, 
sono  diligentemente  intese,  noi  potemo  divisare  quattro  ma- 
niere di  buoni,  e  quattro  maniere  di  malvagi,  ma  diremo 
prima  le  quattro  maniere  dei  malvagi.  Che  alcuni  malvagi 
sono  che  non  possono  sofferire  una  piccola  tentazione,  né  un 
poco  malvagio  movimento  di  cuore  o  d'  animo,  anzi  si  las- 
sano cadere  incontinente  nel  peccato ,  e  questi  chiama  il  fìlo- 
safo  teneri  e  molli.  La  seconda  maniera  di  malvagi  si  è,  che 
sono  alcuni  eh'  anno  grandi  tentazioni  e  malvagie,  ma  sfor- 
zansi  di  contrastare  a  la  loro  malvagia  tentazione  ed  a  la 
loro  malvagia  volontà ,  ma  non  la  sostengono  perfettamente , 
eh'  anzi  lassano  la  ragione,  e  seguiscono  la  loro  malvagia  vo- 
lontà/ e  questi  chiama  il  fìlosafo  niente  fermi,  o  non  fermi, 
e  niente  sostenenti.  E  dice  il  fìlosafo  che  questi  somigliano 
quellino  che  anno  una  malattia  che  si  chiama  paralisia  che 
quand'  elli  vuole  menare  alcuno  membro  in  alcuno  modo 
sì  il  mena  al  contrario;  e  cosi  fanno  quellino  che  non 
sono  nò  fermi  nò  continenti,  che  la  ragione  lor  comanda  di 
fuggire  e  1  malvagi  desiderii,  e  quali  1'  uomo  non  die  ac- 
compire  ne  seguitare,  ma  ellino  lassano  la  ragione,  e  fanno 
male  per  le  malvagie  volontà,  e  per  le  malvagie  tentazioni  e 
movimenti  eh'  elli  anno.  Donde  quand'  ellino  sono  in  loro  pro- 
prio senno,  eh'  ellino  non  abbiano  tentazione,  ellino  promet- 
tono ed  affermano  infra  loro  medesimi  di  non  fare  mai  male, 
ma  quando  ellino  sono  nella  tentazione  e  possono  seguire  le 
loro  malvagie  volontà,  ellino  non  fanno  cosa  ch'ellino  abbiano 
pensata.  La  terza  maniera  si  è,  che  alcuni  non  anno  solamente 
malvagie  turbazioni,  e  non  sono  vinti  da  le  malvagie  volontà, 
che  per  questo  ellino  facciano  male,  ma  anco  più,  che  ellino 
vi  si  dilettano,  cioè  in  mal  fare,  e  questi  chiama  il  fìlosafo 
distemprati,  cioè  che  non  anno  neuna  temperanza,  e  sono  peg- 
gio che  li  altri  malvagi  che  sono  detti.  Perciò  che  sono  affer- 
mati e  sì  accostumati  a  mal  fare,  che  le  male  opere  lor  sono 
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dilettevole^  e  le  buone  noiose.  La  quarta  maniera  dei  malvagi 
si  è,  che  alcuni  sono  malvagi  oltre  il  costume  delli  uomini,  e 
oltre  la  natura  omana,  e  fanno  V  opere  che  sono  centra  natu- 
ra, sì  come  sono  alcuni  che  mangiano  carne,  e  beone  sangue 
d' uomini,  e  cotali  cose  non  possono  venire  se  non  di  grande 
bestialità.  E  dovemo  sapere,  sì  come  il  filosafo  dice  nel  set- 
timo libro  dell'  Etica,  un'  isola  era  dove  abitavano  uomini  e 
quali  mangiavano  carne  cruda  e  devoravano  gli  uomini,  e 
mangiavano  ei  garzoni.  E  quando  alcuno  non  avesse  figliuolo 
0  figliuoli,  e'  prendevano  quello  del  suo  vicino,  e  promettea- 
noli,  che  quando  elli  avesse  figliuoli  elli  e'  darebbe  ei  suoi  a 
mangiare  a  la  sua  volontà.  Donde  cotali  che  sono  cosi  perfet- 
tamente malvagi,  sono  peggio  che  uomini,  ne  non  sono  de  la 
loro  natura,  e  sono  perfettamente  malvagi,  e  sono  proprie 
bestie.  E  puoi  che  noi  avemo  detto  de  le  quattro  maniere 
dei  malvagi,  noi  diremo  de  le  quattro  maniere  dei  buoni. 
La  prima  maniera  dei  buoni  si  è ,  sì  come  sono  alcuni 
che  per  alcuna  piccola  e  malvagia  tentazione  non  si  lassano 
cadere  in  peccato,  non  si  sforzano  di  non  cadere,  sì  che  essi 
perseverano  ne  la  buona  volontà,  e  questi  chiama  il  filosafo 
perseveranti.  La  seconda  maniera  si  è,  che  alcuni  anno  forti 
tentazioni  e  grandi,  e  sostèngonle  e  vinconle,  perciò  che  ellino 
ubbidiscono  a  la  ragione  e  allo  intendimento,  e  cotali  chiama 
il  filosafo  continenti.  La  terza  maniera  si  è,  che  alcuni  anno 
la  loro  volontà  e  '1  loro  desiderio  si  gastigato  e  sì  dritto,  che 
a  pena  sentono  alcuna  malvagia  tentazione,  o  alcuno  malva- 
gio movimento,  e  dilettansi  in  faciendo  1'  opera  della  virtù,  e 
questi  chiama  il  filosafo  temprati.  La  quarta  maniera  s-i  è  che 
sì  come  alcuni  sono  malvagi  oltre  la  maniera  e  la  costuma 
delli  uomini,  così  sono  alcuni  buoni  oltre  la  maniera  e  )o  co- 
stume de  la  vita  umana,  e  questi  sono  uomini  divini,  sì  come 
il  re  Priamo  dicea  che  Ettor,  per  la  sua  grande  bontà  *  pa- 
rea  troppo  meglio  figliuolo  di  Dio,  che  figliuolo  d' uomo  mor- 
tale. E  dice  il  filosafo,  che  la  virtù,  per  che  l'uomo  è  divi- 
no, cioè  più  buono  che  li  altri  uomini  umani,  à  signoria  sopra 
tutte  le  altre  virtù.  Donde  dovemo  sapere  che  i  re  e  i  prenzi, 
che  drittamente  e  naturalmente  signoreggiano,  ellino  debbono 
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ischifare  tutte  le  maniere  dei  malvagi,  e  debbono  essere  sovra- 
namente buoni  e  somiglianti  a  Dio.  Che  coloro  che  debbono 
signoreggiare  alli  altri^  ellino  debbono  avere  la  virtù  ched  è 
donna  e  sovrana  di  tutte  le  altre,  cioè  la  virtù  divina,  per  la 
quale  1'  uomo  è  buono  oltra  la  maniera  e  '1  costume  delli  al- 
tri uomini;  e  se  i  re  e  i  prenzi  terreni  debbono  essere  si  buo- 
ni, e  sì  gran  bontà  avare,  qual  bontà  ei  prelati  e  i  gran  si- 
gnori ispirituali  debbono  avere,  ciascuno  savio  il  può  pensare 
e  aiudicare. 


PARTE    TERZA. 

DELLE  PASSIONI. 


Gap.  I.  —  Il  quale  insegna  quanti  movimenti  d'  animo  sono, 
e  donde  essi  vengono. 

E  puoi  che  noi  avemo  detto  nella  prima  parte  di  questo 
libro,  in  che  ei  re  e  i  prenzi  debbono  méttare,  il  loro  sovrano 
bene,  o  lo  loro  ultimo  fine  di  questo  secolo,  e  nella  seconda 
parte  del  libro  avemo  detto  come  ciascuno  può  acquistare  le 
virtù  delle  buone  operazioni,  e  medesimamente  ei  re  e  i  pren- 
zi ;  noi  diremo  omai  quali  movimenti  d'animo  ei  re  e  i  prenzi 
debbono  seguire,  e  quali  ellino  debbono  fuggire  ;  e  quali  mo- 
vimenti, cioè  quali  passioni  d'  animo,  sono  a  lodare  e  quali  da 
biasmare.  E  dovemo  sapere,  che  sì  come  sono  dodici  virtù  di 
buone  operazioni,  così  sono  dodici  movimenti  d'animo;  ciò 
sono:  Amore,  Odio,  Desiderio,  Abbominazione,  Diletto,  Tri- 
stigia.  Esperanza,  Disperanza,  Paura,  Ardimento,  Ira,  e  De- 
bonarietà. E  tuttosiecosachè  noi  aviamo  nominato  la  virtù 
per  la  quale  l'uomo  si  corruccia  a  tempo  e  luogo,  e  per  la 
quale  l' uomo  non  perdona  quello  che  elli  die  punire,  enfra  le 
passioni,  e  perciò  che  quella  virtù  non  à  nome  proprio,  anzi 
la  chiamano  dibonairetà,  e  movimento  d'  animo  contrario  a 
l'ira  e  al  corruccio  ;  donde  1'  uomo  die  sapere,  che  queste  sei 
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passioni,  o  vuoli  movimenti  d' animo,  cioè  Amore,  Odio,  Ab- 
bominazione.  Diletto  e  Tristizia  e  Disiderio^  sono  nel!'  appe- 
tito che  r  uomo  à  d'  avere  gioia  e  diletto.  E  gli  altri  sei,  ciò 
sono  Esperanza  e  Disperanza,  Paura  e  Ardimento,  Ira  e  De- 
bonarietà, sono  nello  appetito  che  1'  uomo  à  di  contrastare  a 
quello  che  impedisce  il  suo  proprio  diletto;  e  dovemo  sapere 
che  '1  cuore  non  si  muove,  se  non  solamente  o  per  male  o  per 
bene,  e  secondo  ciò  eh'  elli  conosce  il  bene  sì  gli  piace  ;  e  que- 
sto piacere  si  gli  dà  un  disiderio,  il  quale  comunamente  si 
chiama  Amore.  E  così  Amore  non  è,  se  non  piacimento  per 
lo  quale  V  uomo  ama  la  cosa.  E  quando  1'  uomo  intende  ad 
acquistare  il  bene  ched  elli  conoscie,  elli  desidera;  donde  de- 
siderare non  è  altro,  se  non  intèndare  ad  avere  quello  che 
l'uomo  ama.  E  quando  l'uomo  à  acquistato  il  bene,  elli  si 
diletta;  donde  diletto  non  è  altro,  se  non  gioia  e  riposo  in  ciò 
che  r  uomo  à  acquistato  quello  che  1'  uomo  ama ,  e  quello  a 
che  elli  inteadea.  Ed  anco  più,  che  noi  dovemo  sapere,  che 
l'animo  dell'uomo  si  può  muovere  per  cagione  di  male  in  tre 
maniere  :  che  in  quanto  l' uomo  conosce  il  male  e  li  spiace,  e 
in  quant'elh  gli  spiace,  sì  l'odia,  che  Odio  viene  da  dispia- 
cere, ne  non  è  altra  cosa  se  non  ispiacimento.  E  quando 
r  uomo  odia  il  male,  elli  il  fugge,  e  brigaselo  di  schifare,  e  di 
tanto  à  abbominazione  e  orribilità:  e  quando  elli  à  acquistato  il 
male  che  elli  intendeva  a  fuggire,  elli  à  tristizia  e  dolore. 
E  dunque  appare  manifestamente,  per  quello  ched  è  detto,  che 
l'uomo  è  mosso  ad  avere  amore,  ed  odio,  e  desiderio,  e  ab- 
bominazione, e  gioia,  e  tristezza,  secondo  ciò  che  elli  si  con- 
tiene diversamente  nel  bene  e  nel  male  che  elli  conosce.  Ed 
appresso  vedemo,  che  quando  l'uomo  conosce  alcuno  bene,  e 
crede  che  sia  grande  e  possibile  a  lui  d'  averlo,  elli  intende 
ed  à  isperahza  d'  acquistare  esso.  Donde  avere  isperanza  non 
è  altro  se  non  intèndare  d'  avere  gran  bene,  e  secondo  ciò 
che  l'uomo  crede  fallire  d'alcuno  gran  bene,  al  quale  elli 
intende,^ elli  à  disperanza;  donde  dlsperanza  non  è  altro  se  non 
crédare  di  non  avere  la  cosa,  che  elli  intendeva  o  intenda- 
rebbe  d'avere.  E  se  l'uomo  conosce  alcuno  male,  ciò  può  es- 
sere in  due  maniere;  che  se  '1  male  è  avenire,  e  l'uomo 
lo'ntraprende,  questo  è  ardimento,  e  secondo  ciò  ch'elli  lo 
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schifa  e  si  fuggic,  clli  à  paura;  donde  di  fuggire  e  d'intraprèn- 
dare  vengono  due  movimenti  d'animo,  che  l'uomo  chiama 
ardimento  e  paura.  E  se'i  male  è  presente,  e  l'uomo  si  smuove 
ad  acquistarne  vendetta,  elli  à  il  movimento  d'animo  il  quale 
si  chiama  ira  e  corruccio;  e  sed  elli  ne  fallisse,  cioè  che  non 
ne  colga  vendetta,  elli  à  uno  movimento  d'animo  il  quale  si 
chiama  debonarietà.  E  dunque  appare  bene  che  quelli  dodici 
movimenti  d'  animo,  detti  dinanzi,  ne'  quali  1'  uomo  può  pec- 
care in  ismuòvarvisi  poco  e  troppo,  sono  nell'uomo,  secondo 
ciò  che  '1  suo  animo  si  può  avere  in  diverse  maniere  al  bene 
ed  al  male,  ched  elli  conosce;  e  le  dodici  virtù  regolano  ed 
attemperano  l'uomo,  acciò  che  elli  non  si  muova,  per  bene 
0  per  male,  più  che  elli  non  die. 

Gap.  il  —  Nel  quale  insegna  quali  movimenti  cV  animo  sono 
principali  che  gli  altri,  e  come  essi  sono  ordinati. 

Puoi  che  noi  in  questo  primo  libro,  noi  intendemo  ad  in- 
segnare come  l'uomo  si  debba  governare,  e  ciò  non  può  bene 
essere,  che  1'  uomo  si  sappia  bene  governare,  s' elli  non  sa 
quali  movimenti  elli  die  seguire,  e  quali  lassare;  noi  insegna- 
remo  come  ei  movimenti  dell'animo  sono  ordenati,  e  quali 
sono  più  principali  delli  altri  e  per  questo  potremo  meglio 
sapere  che  detto  avemo,  cioè  quali  movimenti  sono  di  ^  fug- 
gire, e  quali  seguire.  Donde  noi  doverne  sapere  che  amore 
ed  odio  sono  ei  primi  movimenti  e  più  principali  dell'  uomo, 
e  d'  amore  e  odio  vengono  tutti  gli  altri ,  che  ciascuno  si 
muove  nel  suo  animo  per  quello  eh' elli  ama.  Ed  appresso  a 
questi  due  movimenti  vengono  altri  due,  cioè  desiderio  e  ab- 
bominazione.  Che  ciò  che  1'  uomo  ama  elli  il  desidera  d'ave- 
re, e  sed  elli  non  1'  à,  elli  desidera  d'  essere  tenuto  o  stare 
nella  possessione  d'  esso.  E  appresso  viene  isperanza  e  di- 
speranza, che  vanno  innanzi  a  paura  e  ardimento;  e  paura  ed 
ardimento  sono  nanzi  all'ira  e  alla  debonarietà.  Donde  di 
tanto  ei  re  e  i  prenzi  debbono  conoscere  ei  movimenti  del- 
l'animo, in  quanto  elli  sarebbe  male  a  molti  uomini,  quando 
eUino  fussero  malvagiamente   mossi   e   centra  ragione,  e 
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come  più  possono  fare  gran  bene  al  loro  popolo,  quando 
ellino  sono  mossi  per  bene,  e  male  secondo  quello  che  ellino 
debbono  e  secondo  ragione. 

Gap.  III.— Nel  quale  insegna  come  ei  re  e  i  prenzi  debbono 
amare  e  odiare,  e  quali  cose  elli  debbono  amare  e  odiare. 

Donde,  perciò  che  i  movimenti  dell'animo  diversificano  le 
opere  umane,  e  la  maniera  del  vivare,  e' ne  conviene  sapere 
come  noi  ne  dovemo  contenere  in  amore  ed  in  odio,  che  sono 
ei  primi  movimenti  dell'uomo,  e  come  ne  dovemo  contenere 
nelli  altri  movimenti  detti  dinanzi.  E  dovemo  sapere  che 
r  amore  die  essere  principalmente  in  amare  buona  cosa  ed 
onesta,  e  come  più  è  la  cosa  buona  e  piena  di  gran  bontà,  di 
tanto  la  die  l'uomo  più  amare  e  più  tenere  cara:  e  perciò 
che  in  Dio  è  sovrana  bontà  e  perfetta,  *  e  l'utilità  e  '1  bene 
comune  è  migliore  e  più  degno  che  '1  bene  particulare,  ne 
che  la  propria  utilità  dell'uomo,  naturale  ragione  e  vera  inse- 
gna, che  r  uomo  die  più  amare  Dio,  il  bene  comune  e  l'uti- 
lità del  popolo,  che  '1  suo  proprio  bene  o  la  sua  propria  uti- 
lità; si  come  noi  vedemo,  che  '1  braccio,  il  quale  è  parte  del 
corpo,  quando  il  corpo  vuole  essere  ferito,  naturalmente  si 
mette  contra  '1  colpo  e  nel  pericolo,  acciò  che  le  membra  prin- 
cipali del  corpo  non  sieno  ferite,  unde  tutto  il  corpo  possa 
morire;  e  così  vedemo  noi  alcuna  città  signoreggiare  quando 
ei  cittadini  non  dottano  di  méttare  il  loro  corpo  o  la  propria 
persona  nei  pericoli  della  morte,  per  lo  bene  e  per  1'  utilità 
comune:  che  1'  amore  che  i  Romani  avieno  perfettamente 
nel  bene  e  nell'  utilità  del  comune,  fece  che  la  città  di  Roma 
signoreggiò  sopra  alle  altre  città.  Donde  ciascuno  natural- 
mente die  più  amare  e  mittare  innanzi  Dio  e  l'utilità  comune 
che  la  sua  propria  utilità.  E  medesimamente  questo  appar- 
tiene ai  re  ed  ai  prenzi,  e  questo  potemo  provare  per  tre  ra- 
gioni.^ La  prima  si,  è  che  i  re  e  i  tiranni  si  anno  infra  loro  di- 

^  Il  traduttore  avea  Mitcrpolato:  E  le  cose  che  partengono  a  Sante 
Chiesa  sono  migliori  che  le  altre. 

-  Nel  secolo  XIII  l'Aquinalc  filosofo  sciamava.  Opgi  ncll'  Italia  tutti 
SOD  mercenari ,  si  come  li  loro  signori ,  e  così  agiscono  come  condotti  per 
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versila,  e  diverse  intenzioni,  che  i  re  intendono  principal- 
mente a  fare  l'otilità  del  comune,  ed  in  facciendo  l'utilità  del 
comune  si  fa  la  sua  propria;  e  questo  el  tiranno  non  fa,  cioè 
l'utilità  del  comune,  se  non  in  quanto  d'essa  gli  può  venire 
alcuno  bene  proprio.  Donde  il  tiranno,  si  come  il  filosafo  pro- 
va, ama  più  e  metto  innanzi  il  suo  proprio  bene,  che  quello 
del  comune;  donde  il  re  die  fare  il  contrario,  acciò  eh'  elli 
non  sia  tiranno,  e  die  amare  più  Dio  e  più  amare  e  méttare 
innanzi  l'  utilità  del  comune  eh'  elli  non  die  la  sua  propria 
utilità.  La  seconda  ragione  si  è,  che  se' re  e  prenzi  amano  più 
r  utilità  comune  che  la  loro  propria,  ellino  avranno  le  virtù 
le  quali  ellino  debbono  avere.  Che  sì  come  noi  vedemo  che 
più  sconvenevole  cosa  è  che  'l  maestro  abbia  difalta  di  scienza 
che  'l  discepolo ,  conciosiacosachè  'l  maestro  die  signoreg- 
giare il  discepolo;  così  è  più  sconvenevole  cosa  che  i  re  e  i 
prenzi  abbiano  difalta  di  virtù  che  i  loro  suggetti.  Perciò 
che  coloro  che  sono 'in  istato  di  re  o  di  prenzi,  ellino  deb- 
bono menare  gli  altri,  acciò  che  ellino  abbiano  le  buone  virtù 
e  facciano  le  buone  opere.  Donde  ei  re  e  i  prenzi  debbono  es- 
sere adornati  di  buone  virtù;  e  sed  ellino  amano  più  Dio  e 
l'utilità  comune  che  la  loro  propria,  ed  intendono  diligente- 
mente, acciò  eh'  ellino  abbiano  memoria  delle  cose  passate,  e 
provedenza  delle  cose  avvenire,  e  ad  avere  tutte  le  cose  che 
si  convengono  a  la  virtù  del  senno ,  per  la  quale  virtù  ellino 
saranno  savi,  ed  intenderanno  ad  avere  gran  senno  e  grande 
provvedimento,  sì  come  lor  conviene  avere,  in  guardare  ed 
in  fare  l'utilità  del  comune,  più  ched  in  fare  la  loro  propria 
utilità,  ellino  saranno  giusti  e  dritti.  Che  l'utilità  del  comune 
è  guardata  per  la  giustizia  e  per  la  ragione;  e' saranno  di 
grande  animo,  perciò  che  i  beni  comuni  sono  degni  e  grandi 
e  meritano  grandi  onori,  ed  a  questo  intende  quelli  eh'  è  di 
gran  cuore  e  di  grand' animo.  Ed  appresso,  se  i  reed  i  prenzi 
intendono  convenevolmente  e  principalmente  al  bene  comu- 
ne, ellino  avranno  la  virtù  che  l' uomo  chiama  forza  d'  ani- 
mercede  ,  non  da  utilità  dei  sudditi ,  ma  convertono  il  suo  fine  in  guadagno 
e  mercede.  De  regim.  princ,  lib.  II,  e.  ^0.  H  nostro  secolo  però,  sebben 
quaiiQcato  coli'  epiteto  di  banchiere  da  quella  testolina  del  Giusti ,  cbi  e 
che  non  sa  quanta  di  ogni  altro  è  migliore  ? 
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mo^  perciò  che  non  diiraranno  di  méttare  la  loro  propria 
persona  in  pericolo  di  morte  ^  sed  elli  lor  parrà  che  'n  ciò 
fare  sia  utilità  al  popolo  od  al  reame.  Ed  avranno  la  virtù 
della  temperanza,  che  s'  ellino  intendono  principalmente  al- 
l'utilità  del  comune,  dispettaranno  ei  diletti  del  corpo  che 
sono  fuore  di  ragione;  e  perciò  che  l'amore  del  bene  comune 
fa  ai  re  principalmente  avere  la  virtù  delle  buone  opere,  el- 
lino debbono  principalmente  fare  e  guardare  più  il  bene  e 
l'utilità  comune,  che  la  loro  propria.  La  terza  ragione  si  è, 
che  r  amore  disordinato,  che  1'  uomo  à  al  suo  proprio  bene, 
gli  fa  avere  molto  male.  Che  quelli  ch'à  cotale  amore  fa  molte 
ingiurie  alli  altri  uomini,  come  fa  il  tiranno  eh'  ei  tolle  ei  beni 
sacri,  e  quelli  del  suo  popolo  e  de'  suoi  vicini,  ne  non  cura  quali 
ingiurie  elli  faccia,  ned  a  cui  ma  eh' elli  pensa  fare  il  suo  proprio 
bene,  e  come  possa  avere  denari.  Donde  un  savio  eh'  ebbe  nome 
Valerio  Massimo  riconta  di  Dionisio,  tiranno  di  Cicilia,  che  per- 
ciò eh'  eli'  amava  più  il  suo  proprio  bene  che  quello  del  co- 
mune, elli  era  tiranno,  sì  che  non  gli  caleva  né  di  tóllare  le 
cose  sacre^  né  di  spogliare  il  suo  popolo.  E  puoi  che  noi  avemo 
detto,  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  principalmente  amare  il 
bene  e  '1  prò  comune,  noi  diremo  quai  cose  ellino  debbono 
principalmente  odiare.  Gonciosiacosachè  d'amore  vengono  tutti 
gli  altri  movimenti  dell'  animo;  si  come  quelli  eh'  ama  drit- 
tura  e  verità,  elli  odia  e  ladroni  che  sono  contrari  a  drittura, 
e  i  falsi  uomini  che  sono  contrari  a  verità.  E  perciò  gli  uo- 
mini debbono  avere  intenzione  principalmente  a  sapere  amare 
ed  odiare  quello  che  die,  cioè  amare  la  giustizia  e  odiare  e 
vizi  ed  i  peccati.  ^  E  si  come  ellino  debbono  amare  principal- 
mente il  bene  comune,  così  debbono  ellino  principalmente 
odiare  ei  vizi  e  i  peccati  che  sono  contra  a  la  virtù.  E  deb- 
bono sì  amare  drittura  e  odiare  ingiuria  e  tutti  e  vizi,  che 
ellino  non  sieno  sazi  in  niun  tempo  d'  operare  drittura  e  giu- 
stizia. E  perciò  che  i  mali  e  i  vizi  non  possono  essere  lassati 
da  quellino  che  i  fanno,  s' ellino  non  sono  puniti,  e  se  l'uomo 
non  distruggie  ei  malifattori,  ed  ei  re  e  i  prenzi  debbono  pu- 


^  Di  (oliare  a  Santa  Chiesa  a  il  C.  II  Malespìni  raaadiò  a  lu  Santa 
Catilìna 
2  C.  R. 


Messa  Catilìna ,  e  il  nostro  traduttore  Dionisio 
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nire  e  distruggerli  ei  malfattori,  acciò  che  il  bene  e  l'utilità 
comune  non  perisca;  e  come  più  sono  ei  re  e  i  prcnzi  persone 
comune  e  guardia  dell'  utilità  comune,  per  tanto  debbono  el- 
lino  più  amare  e  Dio  e  l'utilità  comune,  e  odiare  più  ei  mali 
e'  vizi. 

Gap.  IV.  —  Nel  quale  insegna  come  ei  re  e  i  prenzi  debbono 
desiderare^  e  che  cose  debbono  desiderare ^  e  di  quali  cose 
debbono  avere  fastigio  e  orribilezza. 

Appresso  rimane  a  dire,  che  cose  ei  re  e  i  prenzi  debbono 
principalmente  desiderare,  e  quali  cose  essi  debbono  prin- 
cipalmente avere  en  fastigio  e'n  abbominazione  è  in  orribili- 
tà. E  dovemo  sapere  che,  quando  l'uomo  conosce  per  lo  pia- 
cere ch'esso  bene  à,  l' uomo  1'  ama  e  per  1'  amore  eh'  elli  v'  à, 
elli  intende  ad  acquistare  esso  bene  il  quale  gli  piace,  ed  ap- 
presso, quand'  elli  l'à  acquistato,  eUi  vi  si  diletta,  ed  à  gran 
gioia  del  bene  che  elli  à  acquistato.  E  quando  alcuna  cosa 
eh' elli  conosce  gli  spiace,  eUi  1'  odia;  e  per  quello  odio,  elli  n'  à 
abbominazione,  e  fugge  quello  che  gli  dispiace;  e  quando  elli 
à  acquistato  quello  che  li  spiace  e  quello  eh' elli  odia,  elli  à 
tristezza  e  dolore.  Donde  conciosiacosachè  amore  e  desiderio 
non  sieno  tutto  una  cosa,  ne  odio  ne  fastigio  non  sieno  somi- 
gliantemente un'  altra  cosa,  ilientemeno  desiderio  viene  d'amo- 
re, e  abbominazione,  cioè  fastigio,  viene  da  odio.  E  perciò  con 
maggiore  è  1'  amore,  di  tanto  è  '1  disiderio  più  grande;  e  co- 
me più  è  grande  1'  odio,  tanto  è  maggiore  il  fastigio;  sì  come 
noi  vedemo  ne  le  cose  della  natura,  che  come  più  è  pesante 
la  cosa  di  tanto  discende  ella  più  tosto,  e  come  la  cosa  è  più 
leggiera  di  tanto  va  ella  più  tosto  allo  monte.  Donde  se  noi  vo- 
lemo sapere,  come  ei  re  e  i  prenzi  debbono  desiderare,  e  come 
ellino  debbono  avere  abbominazione,  noi  dovemo  prima  sa- 
pere che  cose  ellino  debbono  amare ,  e  che  cose  odiare.  E  do- 
vemo sapere  che  quelli  che  intende  ad  acquistare  il  fine  d' al- 
cuna arte  o  d'  alcuna  scienza ,  elli  la  fa  e  la  chiere  il  più  so- 
vranamente eh'  elli  può;  e  le  cose  perchè  elli  può  acquistare 
cotal  fine,  elli  non  lo  fa  ne  non  le  chiere  tanto  quanto  elli  può, 
anzi  lo  fa  e  le  chiere  secondo  ciò  che  la  fine  domanda;  si  come 
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il  medico  che  fa  la  sanità  nel  corpo  dell'  uomo  la  più  grande 
e  la  migliore  eli'  elli  può,  ma  elli  non  fa  il  siroppo  ne  la  me- 
dicina o'I  beveraggio  lo  maggiore  che  può,  che  così  elli  ucci- 
derebbe lo 'n  fermo,  ma  elh  lo  fa  secondo  ciò  che  la'nfermità 
e  la  sanità  richiere,  che  la  sanità  è  la  fine  a  la  quale  la  me- 
dicina intende  principalmente.  E  cosi  è  elli  nella  scienza  di  si- 
gnoreggiare e  di  governare  il  popolo,  che  la  salute  e  la  sal- 
vezza del  reame  o  de  la  città  è  '1  fine  al  quale,  quelli  che  die 
signoreggiare  e  governare,  die  intendere  principalmente.  E  die 
saviamente  amare  il  bene  del  comune,  e  sovranamente  desi- 
derare che  '1  reame  sia  in  buono  istato,  si  che  tutte  le  cose 
che  sono  fatte  nel  reame,  sieno  fatte  secondo  Dio  e  secondo  ra- 
gione. E  che  nel  reame  abbia  pace  e  concordia,  e  che  drittura 
e  giustizia  e  tutte  le  altre  cose,  donde  la  salvezza  del  reame 
0  della  città  discende  generalmente,  sieno  guardate  sì  come  si 
conviene.  E  non  debbono  ei  re  ne  i  prenzi  desiderare  gli  onori  ne 
le  ricchezze,  ne  la  forza  delle  genti,  se  non  per  la  salvezza  e  per 
l'utilità  del  reame,  e  per  l'utiHtà  del  comune,  si  come  l'uo- 
mo non  disidera  la  medicina^  se  non  per  l'amore  della  sanità. 
E  puoi  che  noi  avemo  detto,  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  sovra- 
namente amare  e  desiderare  la  salvezza  del  reame,  e  l'utilità 
e  '1  bene  comune,  debbono  desiderare  tutte  le  altre  cose,  se- 
condo ciò  eh'  elle  sono  ordinate  a  la  salute  del  reame;  noi  di- 
remo che  ellino  debbono  odiare  ed  avere  abbominazione  di  tutte 
le  cose  generalmente  che  più  sono  contrarie  alla  salvezza  ed 
al  bene  del  reame  e  della  città;  e  secondo  che  elle  impediscono 
il  bene  del  reame,  elli  le  debbono  odiare  e  difendere.  E  tanto 
debbono  ei  re  più  odiare  e  più  grande  abominazione  avere  de 
le  cose  che  sono  contrare  al  reame,  come  più  debbono  avere 
gran  cura  di  fare  e  di  guardare  il  bene  comune;  e  le  cose,  le 
quali  possono  salvare  il  reame  e  quali  distrùggiarlo,  noi  il 
diremo  nel  terzo  libro. 

Gap.  V.  —  Nel  quale  insegna  come  ei  re  e  i  -prenzi  si  debbono 
portare  avvenevolmente  in  isperare  e  in  disperare. 

Puoi  che  noi  avemo  detto,  come  ei  re  e  i  prenzi  debbono 
amare  e  odiare,  e  desiderare  e  avere  abbominazione,  noi  dire- 
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mo  in  questo  capitolo  com'ellino  debbono  sperare  e  disperare 
avvenevolmente.  linde  do  verno  sapere  che  i  re  e  i  prenzi,  si 
come  noi  a  verno  detto  dinanzi,  debbono  avere  la  virtù  del- 
l'umiltà, per  la  quale  ellino  conoscano  la  loro  propria  defal- 
ta,  e  non  isperino  più  cose  che  elli  non  debbono.  E  somigliante- 
mente debbono  avere  ei  re  e  i  prenzi  la  virtù  che  l'uomo  chia- 
ma grandezza  d'animo,  la  quale  cessa  la  disperanza;  che  quelli 
che  sono  di  gran  cuore  e  di  grand' animo,  ellino  non  si  dispe- 
rano giammai,  né  per  gravezza  ne  per  travaglio  eh'  ellino  pos- 
sano avere,  per  fare  grandi  opere  e  degne  di  grande  onore. 
Donde  se  i  re  e  i  prenzi  sono  umili  e  di  grand'  animo,  ellino 
isperano  ciò  che  l' uomo  die  isperare;  e  per  la  grandezza  del- 
l'animo  non  disperano  cosà,  che  non  sia  da  disperare,  per  la 
virtù  la  quale  die  essere  in  loro.  E  potemo  mostrare  per  quat- 
tro ragione,  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  isperare  le  cose  che 
sono  da  sperare,  e  intraprendere  quello  che  è  da  intraprèndare. 
Che  se  i  re  non  isperassero  niuna  cosa,  e  non  intraprendessero 
quello  che  ò  da  intraprendere,  ellino  sarebbero  di  piccolo  cuo- 
re, e  non  trattarebbero  le  cose  che  si  convenissero  al  reame, 
saviamente.  Donde  la  prima  ragione  si  è,  che  speranza  è  di 
bene,  il  quale  l'uomo  spera  d'avere,  che  del  male  non  à 
r  uomo  isperanza,  anzi  n'  à  1'  uomo  paura.  E  perciò  che  i  re 
e  i  prenzi  debbono  ordinare  le  leggi,  le  quali  debbono  essere 
ordinate  al  bene  comune  del  reame,  sì  si  conviene  a  loro  eh' el- 
lino isperino  il  bene ,  e  ciò  che  si  die  isperare.  La  seconda 
ragione  si  è,  che  '1  bene  comune  e  1'  utilità  comune  die  essere 
principalmente  nella  intenzione  dei  re  e  dei  prenzi.  E  concio- 
siachè  il  bene  comune  si  è  grande  e  di  gran  dignità,  e  la  spe- 
ranza sia  di  gran  bene,  si  si  conviene  ai  prenzi  ed  ai  re  ch'el- 
lino  isperino  ei  gran  beni,  secondo  eh'  ellino  debbono.  La  terza 
ragione  si  è,  che  come  più  è  grande  la  comunità,  tanto  vi  può 
più  cose  avvenire:  e  come  più  è  grande  il  popolo  tanto  die  l'uomo 
avere  maggiore  prudenza  e  più  savio  consiglio  delle  cose  che 
sono  ad  avvenire,  che  de  le  cose  che  sono  fatte,  e  che  non 
possono  essere  altramente,  ninno  si  consiglia:  donque  ei  re  e 
i  prenzi,  che  debbono  avere  in  loro  provvidenza  e  consiglio, 
debbono  guardare  ei  beni  grandi  che  possono  avvenire  nel 
reame.  E  perciò  che  speranza  è  dei  beni  grandi  che  possono 
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avvenire^  si  conviene  che  i  re  e  i  prenzi  abbiano  isperanza  in 
loro  dei  beni,  e  quali  ellino  debbono  isperare  e  volere.  La 
quarta  ragione  si  è,  che  se  i  pòvari  e  non  potenti  si  ritraggano 
d'  alcuna  grande  opera  fare,  e  non  sono  di  grand'  animo  ne 
di  gran  cuore,  1'  uomo  lor  die  perdonare,  perciò  eh' ellino  non 
anno  forza  ne  di  gente  ne  di  ricchezza,  per  la  quale  ellino  non 
possono  fare  si  grandi  operazioni;  ma  i  re  ne  i  prenzi  non  si 
possono  iscusare  sed  ellino  non  sono  di  gran  cuore  ma  di 
piccolo;  né  non  credono  potere  acquistare  ei  gran  beni  e  i 
grandi  onori  per  le  ricchezze  ne  per  potenza  di  gente  o  d'  al- 
tro che  ellino  abbiano,  sed  ellino  non  le  vogliono  o  non  le  san- 
no operare.  E  in  voler  le  opere ,  cioè  la  potenza  e  la  ricchezza, 
possono  acquistare  e  gran  bene  e  grande  onore,  se  da  loro  non 
rimane.  Donde,  conciosiacosachè  ei  re  e  i  prenzi  debbono  in- 
tèndare  ai  gran  beni,  ed  avere  provvidenza  dei  beni  che  nel 
reame  possono  avvenire ,  si  si  conviene  eh'  ellino  abbiano  ispe- 
ranza. E  puoi  che  noi  avemo  detto,  come  ei  re  e  i  prenzi  deb- 
bono isperare  quello  che  si  conviene,  noi  diremo  eh'  ellino  non 
debbono  intraprendere  né  sperare  cose  che  sieno  oltre  la  loro 
forza  e  '1  loro  podere;  e  questo  potemo  provare  per  due  ragio- 
ni. La  prima  si  è  ched  intraprèndare  cosa,  che  1'  uomo  non 
possa  accompire,  e  desperare  oltra  quello  che  l'uomo  non  die, 
viene  da  non  conoscimento,  ovvero  da  alcuno  movimento  di 
cuore  disordinato.  Donde  il  filosofo  dice,  che  di  ciascuna  cosa, 
tutto  nolla  possano  ellino  fare,  ei  giovani  anno  buona  ispe- 
ranza di  farla,  e  quest'  è  per  1'  abbondanza  del  caldo  eh'  è  in 
loro,  e  perciò  entraprendono  quello  eh' ellino  non  possono  ac- 
compire; si  come  gli  ebri  che  sono  scaldati  del  vino,  ch'anno 
isperanza  di  fare  tutte  le  cose,  ed  intraprendono  per  ciò  cosa 
la  quale  ellino  non  possono  fare.  Ed  è  dunque  perciò  che  l'uficio 
del  rerichiere  ched  ellino  sieno  savi,  e  ched  ellino  non  sieno 
mossi  disordinatamente,  e  sì  si  conviene  eh'  ei  re  e  i  prenzi 
non  intraprendano  cosa  che  sia  oltre  Io  loro  podere,  ne  ched 
ellino  isperino  cosa  che  non  sia  da  sperare.  La  seconda  ra- 
gione si  è,  che  se  i  re  e  i  prenzi  isperano  più  ch'ellino]non  deb- 
bono, ed  intraprendono  cosa  che  sia  oltre  la  loro  forza,  ellino 
metteranno  ispessamente  la  lor  gente  e  la  loro  persona  in  pe- 
ricolo di  morte,  e  questo  non  è  cosa  avvenevole;  chèd  e' con- 
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viene j  per  gran  diligenza  e  per  grande  consiglio,  pensare  ai 
re  ed  ai  prenzi  che  cosa  ellino  debbono  isperare  ed  intrapren- 
dere; acciò  eh'  ellino  non  intraprendano  cosa  che  sia  oltre  la 
loro  forza. 

Gap.  vi.  —  Nel  quale  insegna  come  avvenevolmente  ei  re 
si  debbono  portare  in  avere  paura  e  ardimento. 

Puoi  che  noi  avemo  insegnato,  come  ei  re  e  i  prenzi  deb- 
bono avere  isperanza  e  disperanza  ^  noi  diremo  in  generale 
com'ellino  debbono  avere  paura  ed  ardimento;  che  nel  secondo 
libro  e  nel  terzo  noi  discenderemo  più  a  le  cose  che  pertengo- 
no  ai  re  ed  ai  prenzi.  E  pare  ad  alcuno  che  i  re  ed  i  prenzi  non 
debbiano  dottare  ninna  cosa,  e  questi  cotali  credono  che  paura 
avvilisca  la  dignità  dei  re,  unde  per  loro  parole  ismuovono  ei 
re  ed  i  prenzi  ad  intrapròndare  ogne  cosa,-e  a  niente  dottare, 
e  perciò  sono  lusinghieri  e  non  verdicenti,  che  quelli  ch'in- 
trapende  ogne  cosa  e  non  teme  nulla,  non  è  però  forte  d'ani- 
ma^ anzi  è  folle  e  pazzo.  E  perciò  sì  ci  conviene  insegnare, 
come  i  re  sieno  o  debbiano  essere  paurosi  ed  arditi.  Unde  po- 
temo  provare  per  due  ragioni  che  i  re  e  1  prenzi  debbono  te- 
mere che  alcuna  cosa  non  avvenga  nel  reame  o  ne  la  città 
eh'  impedisca  o  lolla  il  bene  del  reame ,  e  che  la  paura  tempe- 
rata è  utile  e  necessaria  ai  re  ed  ai  prenzi.  La  prima  ragione 
si  è,  che  la  paura  si  fa  1'  uomo  consigliare  com'  elli  possa 
ischifare  il  male  che  elli  dotta.  E  perciò  che  tutto  il  reame 
non  può  essere  governato^  come  si  conviene^  senza  grande 
consiglio,  si  conviene  che  i  re  e  i  prenzi  temano  ed  abbiano 
paura  temperata,  e  con  ragione,  acciò  eh'  ellino  abbiano  con- 
siglio delle  cose  che  avvengono  o  possono  avvenire  ciascun  di 
nel  reame  o  nella  città.  La  seconda  ragione  si  è,  eh' elli  non 
basta  solamente,  (|ie  nello  cose  che  l'uomo  die  fare  esso  si 
consigli,  ma  conviene  ched  elh  faccia  compiutamente  le  opere 
che  sone  giudicate  dover  fare  per  consiglio.  E  la  paura  tem- 
perata e  ragionevole  non  fa  solamente  gli  uomini  consigliare, 
ma  anche  lor  fa  fare  piti  compiutamente  V  opere,  per  le  quali 
r  uomo  crede  ischifare  lo  male  e  la  paura.  È  dunque  manifesto 
che  i  re  ed  i  prenzi  debbono  dottare  e  temere  temperatamente, 
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per  le  due  cose,  le  quali  sono  dette,  cioè  acciò  eh'  ellino  ab- 
biano consiglio  e  provvedimento ,  ed  acciò  che  ellino  facciano 
più  compiutamente  V  opere  profittevoh  e  buone  al  reame.  Ma 
che  i  re  e  i  prenzi  temessero  disordinatamente,  o  più  eh' ellino 
non  dovessero,  ciò  sarebbe  troppo  isconvenevole  cosa,  e  questo 
potemo  provare  per  quattro  ragioni.  La  prima  ragione  si  è, 
che  la  troppa  gran  paura  e  disordinata  costrigne  1'  uomo  sì, 
che  quasi  elli  non  si  può  muovere:  che  sì  come  l'uomo  essendo 
in  un  campo,  avendo  paura,  fugge  ad  alcuno  castello  o  ad 
alcuno  manère  forte,  cosi  il  caldo  naturale  e  '1  sangue,  che  per 
le  membra  è  sparto,  si  fugge  al  cuore  per  la  troppa  paura, 
onde  r  uomo  è  costretto  e  quasi  agghiacciato  sì  eh'  elli  non  si 
può  bene  muovere.  E  donque  perciò  che  questa  è  cosa  isdice- 
vole  e  ria,  a  non  potersi  muovere,  ispecialmente  ai  re,  che 
debbono  essere  capo  del  reame,  sì  si  sconviene  troppo  all' uo- 
mo di  teme'e  e  di  dottare  disordinatamente  e  più  che  l'uomo 
non  die.  La  seconda  ragione  si  è,  che  quelli  eh' à  troppo  gran 
paura  elli,  è  isbalordito,  che  elli  non  sa  che  si  faccia.  Donde 
elli  non  ricorda  di  consigliarsi,  ed  anco  più  che  se  l'uomo  gli 
dà  il  consiglio,  per  lo  grande  isbalordimento  che  elli  à,  elli 
non  lo  intende.  È  dunque  perciò  che  la  paura  disordinata  non 
lassa  l'uomo  consigliare,  ed  ai  re  ed  ai  prenzi  conviene  avere 
gran  consiglio, molto  lor  disaviene  e  molto  l'è  rio  d'avere  paura 
fuore  di  ragione,  la  quale  loro  impedisce  il  consigliarsi.  La 
terza  ragione  si  è,  che  quando  l'uomo  à  troppo  gran  paura, 
il  calore  il  quale  è  ne  le  membra  di  fuore  fugge  e  vanne  a  le 
membra  dentro,  unde  le  membra  di  fuore  rimangono  fredde; 
per  la  quale  cagione  essendo  fredde  non  possono  sostenere  le 
membra,  e  conviene  che  tremino;  donde  perciò  che  non  con- 
viene che'  re  che  '  debbono  essere  fermi  e  stabili,  triemino  ned 
abbiano  paura,  perciò  che  la  paura  fa  l'uomo  tremare,  cosa 
isconvenevole  è  eh'  essi  abbiano  paura  disordinata.  La  quarta 
ragione  si  è,  che  quelli  chea  à  troppa  gran  paura  triemaedè 
sbalordito,  ne  non  si  può  muòvare,  ne  non  sa  quello  che  si 
faccia,  né  eh' elli  debba  fare.  E  perciò  che '1  re  die  muovere 
quelli  del  silo  reame,  e  comandar  loro  quello  che  essi  faccia- 
no, e  quello  eh'  ellino  debbono  fare,  cioè  1"  utilità  del  reame; 
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donque  gran  dolore  e  gran  male  avverrà  al  reame,  se  '1  re  è 
pauroso,  o  teme  disordinatamente;  perciò  eh' elli  non  saprà 
né  che  fare  ne  che  comandare.  E  puoi  che  noi  avemo  detto ^ 
come  i  re  e  i  prenzi  debbono  dottare  e  temere  temperata- 
mente, l'uomo  può  di  leggiero  vedere  com'  e'  si  debba  avere  nel- 
l'ardimento, cioè  ch'ellino  debbono  avere  ardimento  temperato 
e  per  ragione;  che  quelli  ched  à  ardimento  disordinato,  elli 
crede  più  bene  in  lui  che  non  è  e  eh'  elli  non  die;  e  questo 
non  si  conviene  né  ai  re  né  ai  prenzi,  perciò  eh'  ellino  metta- 
rebbero  il  loro  reame  in  pericolo  per  piccola  ragione  o  per 
nemica.  E  donque  ei  re  e  i  prenzi  debbono  dottare  temperata- 
mente e  per  ragione. 

Gap.  vii.  —  Nel  quale  insegna  che  differenza  elli  à  intra  cor- 
ruccio e  odio,  e  come  ei  re  e  i  prenzi  si  debbono  avvene- 
volmente  contenere  nei  corrucci ,  e  ne  le  dibonarietà. 

Conciosiacosachè  ira  e  corruccio  paia  odio,  e  non  è,  noi 
diremo  che  diversità  elli  à  infra  corruccio  e  odio.  E  diremo 
che  r  odio  è  peggio  che  non  è  l' ira  ne  '1  corruccio  disordi- 
nato, linde  dovemo  sapere  che  infra  corruccio  ed  odio  à  una 
principale  differenza,  cioè,  che  quelli  che  odia  ima  cosa,  sì  le 
vuole  male  generalmente;  e  quelli  eh'  è  corrucciato  od  à  ira 
centra  alcuna  cosa,  non  le  vuole  male  se  non  in  quanto  esso  ne 
desidera  di  fare  vendetta.  E  di  questa  principal  differenza,  il 
il  filosofo  nel  secondo  libro  della  Rettorica  insegna  otto  diver- 
sità. La  prima  si  è  che  l'  uomo  si  corruccia  di  cosa  che  l'  uomo 
faccia  centra  *  a  lui,  o  di  cosa  che  1'  uomo  faccia  ad  alcuna  sua 
cosa  :  perciò  che  ninno  si  corruccia  se  non  per  alcuna  cosa,  o 
per  alcuno  dispetto  od  ingiuria  fatta  a  lui  od  a  le  sue  cose, 
ne  non  desidera  l'uomo  ad  avere  vendetta,  se  non  contro 
alcuno  che  abbia  misfatto  centra  lui  o  centra  le  sue  cose; 
cioè  od  amici  od  a'  parenti.  Ma  l'  uomo  può  avere  odio  di 
cosa  che  a  lui  non  pertiene,  sì  come  sì  tosto  quando  1'  uomo 
crede  che  un  altro  sia  malvagio  ladrone,  elli  il  può  odiare, 
e  forse  non  essendo,  o  sì  pure  non  avrà  furato  né  a  lui  né 
a  le  cose  sue.  La  seconda  si  è  che  l'  uomo  può  odiare  in 

*  Faccia  ira  a  lui.  C.  L, 
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comune  tutti  i  ladroni,  e  tutti  quelli  che  sono  contra  a  la 
verità;  ma  1'  uomo  non  si  può  corrucciare,  se  non  ad  alcuno 
ladrone,  od  alcuno  uomo  singolare,  il  quale  gli  abbia  fatto 
alcuna  cosa  ria.  La  terza  differenza  si  è,  che  quelli  che  odia 
non  può  essere  sazio;  che  quello  che  elli  odia,  non  potrebbe 
avere  tanto  male,  eh'  elli  non  volesse  che  elli  n'  avesse  ancor 
più,  ma  quelli  eh'  è  corrucciato  può  bene  essere  appianato  e 
sazio;  che  quelli  eh'  è  adirato  e  corrucciato  desidera  d'  avere 
vendetta,  donde  quando  elli  vede  che  '1  suo  nemico  od  av- 
versario abbia  tanto  male  eh'  elli  paia  che  vendetta  ne  sia 
fatta,  elli  è  incontenente  sazio  e  appagato  del  suo  corruccio; 
e  questo  non  fa  quelli  che  odia.  La  quarta  differenza  si  è,  che 
quelli  eh'  è  corrucciato  o  adirato  vuole  fare  dolore  o  tristizia 
a  colui  a  cui  elli  è  adirato,  ma  quelli  che  odia  vuole  far 
danno  e  noia  a  colui  eh'  elli  odia.  La  quinta  differenza  si  è, 
che  a  colui  ched  è  corrucciato  non  basta,  ne  non  s'  appaga 
che  '1  suo  avversario  sofferi  od  abbia  pena  e  dolore,  ma  vuole 
che  '1  suo  avversario  sappia  apertamente  che  elli  abbia  ciò 
per  lui,  perciò  che  non  gli  parrebbe  essere  altrimente  vendi- 
cato; ma  quelli  che  odia,  non  cura  donde  il  male  vegna  al  suo 
nemico,  pure  abbial  egli.  La  sesta  differenza  si  è,  che  quelli 
che  è  corrucciato  non  può  essere  senza  dolore  e  senza  tristi- 
zia, fino  a  tanto  che  li  paia  essere  vendicato  convenevolmente, 
ma  r  uomo  può  odiare  ei  ladroni,  e  generalmente  tutti  quelli 
che  sono  contrari  a  verità,  non  essendo  perciò  ne  in  tristizia 
né  in  dolore.  La  settima  dilTerenza  si  è,  che  quelli  eh'  è  cor- 
rucciato quand'  elli  vede  che  '1  suo  avversario  abbia  assai 
sofferto,  elli  à  pietà  e  misericordia  di  lui;  ma  quelli  che  odia 
non  à  pietà  ne  misericordia  del  suo  nemico,  perciò  che  non 
può  essere  sazio,  quantunque  il  suo  nemico  abbia  di  male. 
La  ottava  differenza  si  è,  ched  elli  basta  a  quelli  ched  è  cor- 
rucciato, che  '1  suo  nemico  sòffari  alcuno  male  insino  a  tanto 
che  dritta  vendetta  sia  fatta  d' lui,  ma  quelli  clie  odia,  vorrebbe 
che  '1  suo  nemico  fosso  morto  e  ched  elli  non  fosse.  E  dun- 
que, perciò  che  le  condizioni  dell'odio  sono  peggiori  che  quelle 
dell'ira  e  del  corruccio,  ciascuno  die  più  fuggire  e  più  ischi- 
fare  r  odio  che  r  ira  ne  '1  corruccio.  Che  Santo  Agostino 
dice,  che  quelli  che  da  1"  ira  va  all'  odio,  elli  fa  come  sed  elli 
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facesse  d'  un  bastone  una  trave.  E  maggiormente  eì  re  e  i 
prenzi  debbono  più  ischifare  di  non  odiare,  quanto  maggior 
danno  e  più  nocimento  a  molte  genti  ellino  potrebbero  fare, 
che  li  altri.  E  con  lutto  che  1'  odio  è  peggio  che  V  ira,  niente- 
meno r  ira  disordinata  è  malvagia  e  fa  molto  da  blasmare. 
Unde  acciò  che  i  re  e  i  prenzi  sappiano  com'  ellino  debbono 
avere  ira  e  dibonarietà,  sì  dovemo  sapere  che  l'uomo  si 
corruccia  alcuna  volta  innanti  che  '1  senno  e  la  ragione  il  co- 
mandi, e  cotale  corruccio  e  colale  ira  è  malvagia  e  ria,  ed  è 
da  biasmare,  e  perciò  la  die  l'uomo  ischifare;  e  questo  po- 
iemo  provare  per  due  ragioni.  La  prima  si  è ,  che  quelli  che 
si  corruccia  innanzi  che  elli  debbia  o  che  ragione  il  comandi, 
non  può  perfettamente  intèndare  il  comandamento  della  ra- 
gione, anzi  gli  avviene,  sì  come  al  cane  o  al  fante  troppo 
ratto,  che  volendo  fare  troppo  ratto  il  comandamento  del 
signore,  non  intende  la  parola  eh' elli  gli  dice,  e  perciò  noi 
fa,  che  elli  non  à  inteso  quello  eh'  elli  à  comandato.  Il  cane, 
vedcmo  che  quando  abbaia  troppo  tosto,  sentendo  solamente 
venire  alcuna  persona,  che'l  suo  abbaio  è  altresì  tosto  all'amico 
come  al  nemico.  E  cosi  fa  l' ira  e  '1  corruccio  che  viene  in- 
nanzi che  ragione  il  comandi;  che  tutto  voglia  la  ragione  che 
alcuna  vendetta  sia  fatta,  quelli  che  si  corruccia  troppo  ratto, 
la  'mprende  a  fare,  non  guardando  in  ciò  il  giudicamento  della 
ragione,  come  la  vendetta  debbia  esser  fatta.  Dunque  cotale 
ira  e  cotale  corruccio  disordinato  die  essere  cessalo  ed  ischi- 
fato,  per  ciò  che  non  lassa  intèndare  il  comandamento  della 
ragione.  La  seconda  ragione  si  è,  che  l' ira  e  '1  corruccio  dis- 
ordina ed  impedisce  il  comandamento  della  ragione,  perciò 
che  '1  corruccio  disordinato  ismuove  e  riscalda  troppo  il  corpo. 
Per  la  quale  cosa  1'  uomo  ne  è  disordinato  e  malvagiamente 
disposto,  dond'  elli  non  può  perfettamente  usare  la  ragione. 
Donque  colai  corruccio  disordinato  ciascuno  uomo  die  ischi- 
fare,  e  maggiormente  il  debbono  ischifare  ei  re  e  i  prenzi, 
per  ciò  che  debbono  più  che  li  altri  uomini  ubbidire  e  fare 
ei  comandamenti  di  ragione.  Ed  appresso  dovemo  sapere  che, 
tuttosiacosachè  l' ira  e  '1  corruccio,  che  viene  innanzi  che  ra- 
gione il  comandi,  sia  malvagiamente  disordinato,  nientemeno, 
l'ira  e '1  corruccio  che  l'uomo  à  con  ragione,  può  essere 
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buono  e  bene  ordinato.  Che  quando  ragione  comanda  a  fare 
alcuna  opera  di  virtù,  e  l'uomo  s'  adira  e  si  corruccia  secondo 
ragione,  elli  fa  meglio  e  più  vigorosamente  1'  opere  della  virtù, 
E  dunque  appare,  che  dibonarietà  fa  che  l' ira  ne  '1  corruc- 
cio non  vengano  nell'  uomo  anzi  che  ragione  il  comandi:  e 
l'ira  e  '1  corruccio  con  ragione,  fa  che  la  dibonarietà  non 
impedisca  1'  opere  della  virtù  ne  l' uso  d'  essa,  e  dibonarietà 
fa  che  r  uomo  giudichi  piano  e  drittamente  quella  cosa  che 
r  uomo  die  fare.  Ma  quando  1'  uomo  vede  pienamente  e  deli- 
beratamente alcuna  cosa  dover  fare  secondo  ragione,  elli  e 
può  e  die  prendere  ira  e  corruccio,  acciò  che  la  detta  opera 
di  virtù  sia  fatta  più  vigorosamente  e  meglio.  E  in  questa  ma- 
niera si  debbono  avere  gli  uomini  nel  corruccio  e  nella  dibo- 
narielà.  E  per  tanto  si  conviene  ai  re  e  ai  prenzi  di  sapersi 
bene  avere  nell'  ira  e  nella  dibonarietà,  quanto  maggiormente 
si  conviene  a  loro  seguire  le  cose  che  aiutano  all'  opere  della 
virtù  e  della  ragione,  e  fuggire  quelle  eh'  impediscono  la  virtù 
e  la  ragione. 

Gap.  Vili.  —  Nel  quale  insegna  come  ei  re  e  i  prenzi  si  debbono 
avvenevolmente  avere  nei  diletti  e  nelle  tristizie. 

Il  filosofo  dice  che  uno  uomo  eh'  ebbe  nome  Eudossio  * 
credette  che  tutti  i  diletti  fussero  buoni,  e  ciò  mostrava  per 
due  ragioni.  La  prima  si  è,  che  quella  cosa  è  buona  la  quale 
ciascuno  adimanda  e  vuole  ;  e  conciosiacosachè  tutti  gli  uomini 
e  tutte  le  creature  dimandano  e  vogliono  diletto,  donque 
generalmente  il  diletto  è  buono.  La  seconda  si  è,  tristizia  e 
dolore  sono  contrarie  di  diletto;  conciosiacosachè  se  ogne  tristi- 
zia e  ogne  dolore  sia  rio  e  da  fuggire,  donque  ogne  diletto 
sera  buono  e  da  seguire.  Ed  alcuno  altro  filosofo  dice  il  con- 
trario, cioè  che  ninno  diletto  era  buono,  e  che  1'  uomo  dovea 
ogne  diletto  fuggire;  e  questo  mostrava  in  prima.  Quella  cosa 
è  detta  buona  la  quale  e  perfetta  e  compita,  e  conciosiacosa- 
chè nullo  diletto  sia  perfetto  ne  compito  in  questo  mondo, 
dunque  nullo  diletto  è  buono.  E  questi  non  dice  bene,  che,  sì 

^  Il  Testo  Ialino  à  Eiidosus,  il  Cod.  Edoisns.  —  V.  Aristot.,  De  mori- 
bìis,  lib.  X,  e.  2.  —  Ciccr.  De  Divinai.,  lib.  II 5  e  Diogene  Laerzio. 
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come  quelli  che  negando  la  parola  altresì  parla ^  perciò  che 
non  può  negare  la  parola  se  non  in  parlando,  e  parlando 
concede  la  parola;  così  è  di  colui  che  dice  che  V  uomo  die 
fuggire  ogne  diletto,  ched  elli  segue  quello  eh'  elli  dice  che 
V  uomo  die  f uggire,  perciò  che  neuno  non  fugge  ogni  di- 
letto ^  sed  elli  non  à  alcuno  diletto  in  fuggiendoli.  E  per- 
ciò dice  un  savio  che  '1  lussurioso  si  diletta  nella  lussu- 
ria, e  '1  casto  nella  castità;  e  perciò  quelli  che  dice  che 
r  uomo  die  fuggire  ogne  diletto,  non  dice  verità,  che  1'  uomo 
non  può  vivare  senza  alcuna  gioia  od  allegrezza.  Donde  do- 
vemo  sapere,  che  1'  opinione  del  filosofo  si  è  mezzo  infra  le 
due  contrarie  che  sono  dette,  e  perciò  diceche  tutti  ei  diletti 
non  sono  generalmente  buoni,  ne  non  sono  generalmente  mal- 
vagi, ma  alcuni  diletti  sono  buoni  secondo  verità,  ed  alcuni 
secondo  apparenza.  Ed  alcuni  diletti  sono  buoni  generalmente, 
e  alcuni  in  alcuna  maniera  particolarmente,  ed  alcuno  diletto 
è  buono  a  uno,  ed  alcuno  ad  un  altro.  Sì  come  noi  vedemo 
che  alcuni  anno  il  gusto  mal  disposto,  sì  come  gì'  infermi,  a 
cui  le  cose  dolci  paiono  amare;  ed  alcuni  anno  il  gusto  bene 
disposto,  sì  come  quellino  che  sono  sani.  E  così  alcuna  gente 
anno  el  disiderio  e  la  volontà  malvagia  e  male  ordinata,  si 
come  sono  ei  malvagi^  ed  alcuna  altra  gente  anno  il  volere 
dritto.  E  così  come  le  cose  che  paiono  dolci  a  coloro  eh'  anno 
il  gusto  maldisposto,  non  debbono  essere  dette  dolci  gene- 
ralmente, ma  quelle  che  paiono  dolci  a  coloro  che  sono  sani, 
ch'anno  il  gusto  bene  disposto,  così  non  die  1'  uomo  dire  che 
le  cose  sieno  dilettevoli,  che  sono  o  che  paiono  essere  dilet- 
tevoli ai  malvagi,  che  anno  1'  appetito  corrotto  e  la  volontà 
male  adirizzata,  ma  le  cose,  che  sono  o  che  paiono  dilette- 
voli a'  buoni,  eh'  anno  la  volontà  sana,  quelle  possono  essere 
dette  dilettevoli  con  verità.  Donde  alcuni  diletti  sono  buoni 
secondo  verità,  sì  come  sono  quelli  dei  buoni,  e  alcuni  paiono 
d'  essere,  ma  non  sono,  sì  come  quelli  eh'  amono  ei  malvagi. 
Donde  noi  dovemo  sapere  ch'ei  diletti,  che  sono  nello  inten- 
dimento, e  nella  ragione,  ed  in  fare  l' opere  della  virtù,  sono 
propri  diletti  dell'uomo,  ma  i  diletti  corporali  che  sono  nella 
lussura  e  in  somiglianti  vizi,  sono  diletti  di  bestie,  e  perciò 
*  e.  R. 
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colali  diletti  noi  dovemo  fuggire  e  non  usarli,  se  non  in  tanto, 
quanto  la  ragione  comanda  e  la  virtù  n'  insegna.  E  dunque^ 
puoi  che  i  diletti  bestiali  sono  delli  uomini  malvagi^  è  scon- 
venevole cosa  che  li  uomini  buoni  ei  seguano^  ma  debbono 
seguire  ei  diletti  della  ragione  e  dello  'ntendimento,  e'  quali 
sono  propri  dei  buoni  uomini.  E  di  ciò  appare  che  ogne  diletto 
non  è  buono,  ma  alcuno  è  buono  alli  uomini  ed  alcuno  è 
buono  a  le  bestie.  Ed  in  tanto  quant'  elli  isconviene  più  ai  re 
e  ai  prenzi  vivare  secondo  maniera  di  bestia,  di  tanto  lor  con- 
viene più  seguire  la  vita  eh'  è  secondo  ragione  e  secondo  in- 
tendimento. Ed  appresso  noi  potemo  provare,  che  i  re  e  i 
prenzi  si  debbono  dilettare  in  fare  l' opere  della  virtù. 
Che  tanto,  quanto  1'  uomo  à  maggiore  diletto  in  fare  alcuna 
opera,  di  tanto  la  fa  elli  meglio  e  più  iustamente.  Donde  se 
i  re  anno  gran  diletto  in  fare  l'opre  di  virtù,  esse  ne  se- 
ranno  più  convenevolmente  fatte  e  meglio.  E  puoi  che  noi 
avemo  detto  come  ed  in  che  cose  ei  re  e  i  prenzi  debbono 
avere  diletto,  noi  diciaremo,  che  neuna  tristezza  ne  niuno 
dolore  non  è  buono,  ne  non  è  da  lodare,  se  no  uno,  e  ciò  è 
quando  alcuno  abbia  fatto  alcuno  male  o  alcuna  villania,  elli 
ne  die  avere  corruccio  e  dolore,  e  questo  è  buono  e  da  lo- 
dare. Donde  ei  mali,  quando  l' uomo  li  à  fatti,  elli  si  ne  die 
dolere,  e  die  tutti  altri  dolori  e  tristezze  fuggire.  Donde  il 
filosafo  tocca  tre  rimedi  perchè  l'uomo  può  ischifare  tristi- 
zia. La  prima  si  è  che  1'  uomo  abbia  buone  virtù,  che  i  mal- 
vagi non  anno  pace  in  loro  medesimi;  che  se  '1  loro  appetito 
vuole  una  cosa,  e  ragione  giudica  un'  altra  cosa,  cioè  il  con- 
trario, e,  per  questa  discordia  eh'  elli  anno  infra  loro,  ellino 
istanno  sempre  in  dolore  e  non  possono  avere  né  gioia  né  al- 
legrezza. E  dunque  essere  buono  ed  avere  le  virtù  è  gran 
rimedio  ad  avere  diletto  e  fuggire  le  tristizie  e  i  dolori.  Il 
secondo  rimedio  si  è,  il  conforto  delli  amici,  che  cosi  come 
un  gran  peso  non  grava  tanto  quando  molti  uomini  gli  aitano 
a  portare,  cosi  i'  uomo  non  à  cosi  gran  dolore  quand'  elli  si 
vede  molti  amici  a  dolersi  con  lui  del  dolore  che  elli  à.  E 
questa  ragione  fu  di  Platone,  ma  ella  non  è  del  tutto  vera; 
perciò  che  pare  che  debbia  avere  maggior  dolore  quelli  che 
vede  ei  suoi  amici  dolere,  che  radunando  il  dolore  e  degli 
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amici  e  ({uello  della  cosa  dond'  elli  si  duole  è  maggior  dolore 
e  quasi  doblato.  Donde  noi  dovemo  dire  che  '1  dolore  non  rap- 
piccola  a  r  uomo  perchè  e'  suoi  amici  si  dogliano,  ma  rap- 
piccola  conosciendo  certamente  che  quelli  sono  suoi  amici;  e 
conciosiacosachè  gli  amici  sono  molto  utili,  rallegransi  li 
uomini  conosciendo  d'  aver  amici ,  che  ciò  è  gran  diletto,  linde 
r  allegrezza  che  1'  uomo  k  d'  avere  amici,  si  gli  rappiccola  il 
suo  male  e  '1  suo  dolore.  Lo  terzo  rimedio  si  è  di  conoscere 
verità,  perciò  che  '1  conoscere  de  la  verità  fa  poco  pregiare 
eì  beni  temporali;  e  non  pregiandoli  l'uomo,  sed  e'  li  perde, 
non  à  già  dolore  ne  tristizia,  se  non  pertanto  che  quella  per- 
dita lo  impedisce  a  fare  alcuna  buona  opera;  ed  anco  può  bene 
avvenire,  che  dormire  e  bagnare  e  altre  colali  cose  sono  ri- 
medio centra  dolore  e  tristizia,  ma  queste  tre,  che  noi  avemo 
dette,  ciessano  principalmente  il  dolore  e  la  tristizia.  E  di 
tanto  debbono  ei  re  e  i  prenzi  più  temperare  e  '1  loro  dolore, 
di  quanto  più  ellino  debbono  gli  altri  sormontare,  in  fare 
r  opere  di  virtù. 

Gap.  IX.  —  Nel  quale  insegna  come  alcuni  movimenti  d' animo 
sono  mantenuti  e  ritornano  ad  alcuni  altri  movimenti. 

Nel  secondo  libro  della  Retorica  il  filosafo  dice  che  l'uomo 
à  sei  movimenti  d' animo,  altri  che  i  dodici,  e  quali  noi  avemo 
detto  dinnanzi.  Ciò  sono  grazia,  gelosia,  disdegno  e  corruccio 
del  bene  e  dell'allegrezza  dei  malvagi,  misericordia,  invidia 
e  verecondia;  e  questi  movimenti  si  contendono  con  alcuno 
delli  altri  movimenti  detti  d'innanzi.  E  in  prima  dovemo  sa- 
pere che  r  uomo  può  avere  grande  amore  nei  beni  temporali 
e  nei  beni  ìspirituali.  E  perciò  che  i  beni  temporali  sono  tali, 
che  quelli  che  1'  uno  à  non  li  à  1'  altro,  il  grande  amore  che 
r  uomo  ave  in  cotali  beni,  non  è  se  non  gelosia.  Donde  l'uomo 
dice  che  gelosia  non  è  altro  se  non  grande  amore,  donde 
r  uomo  non  vuole  sofferire  d'  avere  compagnia  ne  la  cosa 
eh'  elli  ama.  E  perciò  V  uomo  è  detto  geloso  quand'  elli  non 
vuole  avere  compagnia  in  alcuna  cosa  eh' elli  ama.  E  se  l'uomo 
à  grande  amore  nei  beni  della  virtù  e  dello 'ntendimento, 
cotale  amore  è  comune  ed  è  da  lodare,  che  neuno  non  è  buono 
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uomo,  ne  non  ama  le  virtù,  sed  sili  non  vuole  avere  compa- 
gnia nei  beni  della  virtù  e  dello  'ntendimento.  E  cotale  grande 
'  amore  è  chiamato  gelosia  dei  beni  di  virtù,  il  quale  è  buono 
e  molto  da  lodare.  Donde  il  filosafo  dice  che  gelosia  eh'  è  nei 
beni  spirituali  si  è  quella  quando  1'  uomo  è  tristo  e  dolente 
perch'elli  non  à  ei  beni  di  virtù  e  dello 'ntendimento,  ne  non 
è  né  tristo  ne  dolente  perchè  li  abbia  un  altro  E  dunque  ge- 
losia eh'  è  nei  beni  spirituaU  è  buona  e  da  lodare,  ma  gelosia 
eh'  è  nei  beni  temporali  è  da  biasmare  e  da  riprèndare  Ap- 
presso dovemo  sapere  che  grazia,  donde  il  filosafo  favella  in 
questo  capitolo,  viene  d' amore;  che  l' uomo  è  grazioso  a  coloro 
che  r  amano;  e  perciò  dicemo  che  grazia  è  uno  movimento 
d'  animo  per  lo  quale  l' uomo  s' inchina  a  fare  bene  a  colui 
eh'  elli  ama  e  ched  è  a  lui  grazioso  e  piacevole.  Donde  grazia 
e  gelosia  vengono  d'  amore.  Appresso  diremo  della  vergogna. 
E  dice  il  filoiafo  che  1'  uomo  che  teme  di  perdere  la  vita  od 
alcuno  membro  dentro  da  sé,  elli  è  pauroso;  e  perciò  do  venta 
pallido.  Che  in  avendo  paura  di  pèrdare  alcuno  bene  dentro 
da  sé,  il  sangue  si  smuove  delle  membra  di  fuore  e  torna  a 
quelle  dentro,  donde  l'  uomo  doventa  pallido,  linde  potemo 
dire  che  l' uomo  é  pauroso  in  credendo  pérdare  o  sé  o  di  quello 
eh' é  dentro  da  sé.  E  quando  l'uomo  teme  di  pérdare  onore 
0  gloria,  che  sono  ei  beni  di  fuore  dall'  uomo,  esso  ne  doventa 
vergognoso,  perciò  che  vergogna  non  é  altro  se  non  paura  di 
ricevere  di  suore  e  villania;  donde  quelli  eh'  è  vergognoso  à 
la  faccia  rossa.  E  la  ragione  si  é,  che  quelli  che  à  vergognasi 
à  paura  di  pérdare  onore  e  gloria,  che  sono  beni  di  fuori  e 
beni  temporali.  E  perciò  il  sangue  si  smuove  delle  membra  den- 
tro dall'uomo,  e  corre  nel  viso  e  nelle  membra  di  fuore, 
donde  l'uomo  doventa  vermiglio.  E  puoi  che  noi  avemo  detto 
che  grazia  e  gelosia  sono  della  maniera  dell'amore,  e  che  ver- 
gogna e  una  maniera  di  paura;  noi  diremo  che  tristizia  si  à 
tre  spezie;  ciò  sono,  che  l'uomo  può  essere  tristo  e  dolente,  o 
per  lo  male  altrui  o  per  lo  bene.  E  se  l'uomo  é  tristo  per  lo 
male  altrui,  credendo  eh'  esso  il  sofTeri  senza  peccato  o  senza 
ragione,  elli  à  in  sé  pietà  e  misericordia;  unde  il  filosafo  dice 
che  misericordia  non  è  altro,  se  non  tristizia  del  male  che 
r  uomo  crede  eh'  altri  sostegna  senza  ragione  e  senza  ca- 
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gione.  E  se  l' uomo  s' attrista  del  bene  altrui,  credendo  ch'esso 
non  ne  sia  degno,  elli  à  un  movimento  d'animo,  che'l  filosafo 
chiama  increscimcnto  del  bene  di  coloro  che  non  ne  sono  degni. 
E  queste  due  passioni  le  quali  sono  dette,  cioè  misericordia  e 
increscimcnto,  muovono  da  bontà  e  sono  da  lodare.  Ed  appresso 
se  r  uomo  à  tristizia  del  bene  altrui,  il  quale  ne  sia  degno  o 
non  degno  non  tornandoli  a  danno,  elli  à  un  movimento  di 
cuore  che  '1  filosafo  chiama  invidia,  e  questo  movimento  è 
pessimo  e  da  biasimare.  E  perciò  che  questi  movimenti  d'ani- 
mo fanno  diversità  nelle  opere  umane,  si  si  conviene  che 
l'uomo  ei  conosca,  e  tanto  più  si  conviene  ai  re  e  ai  prenzi 
conoscerli,  in  quanto^  ei  debbono  fare  migliori  opere  e  più  de- 
gne che  li  altri  uomini. 

Gap.  X.  —  Nel  quale  insegna  clied  ei  movimenti  dell'animo 
alcuni  sono  da  biasmare  ed  alcuni  sono  da  lodare,  e'n- 
segna  come  ei  re  e  i  prenzi  si  debbono  conferire  nei  movi- 
menti detti  dinanzi. 

Il  filosafo  dice  che  vergogna  e  misericordia,  e  grazia  ed 
isdegno  e  conicelo  del  bene  che  avviene  a'  malvagi,  sono  mo- 
vimenti d'animo  buoni  e  fanno  da  lodare;  odio  ed  invidia  sono 
generalmente  malvagi,  se  ciò  non  fusse  odio  dei  mali  e  dei 
vizi,  e' quaU  l'uomo  die  odiare  e  fuggire.  E  sono  altri  movi- 
menti d'  animo,  e' quali  possono  esser  buoni  e  malvagi.  Unde 
dovemo  sapere  che  quelli  eh'  à  ontia  e  vergogna  d'ogne  cosa, 
è  molto  da  biasmare,  ma  quello  che  à  onta  e  vergogna  di 
quello  che  die,  e  non  à  vergogna  né  onta  di  quello  ch'elli  non 
die,  quelli  è  vergognoso  e  fa  molto  da  lodare.  E  quelli  che 
non  à  pietà  di  veruna  persona  è  troppo  crudele  ed  è  molto 
da  biasmare;  e  quelli  eh'  à  pietà  d'ogne  persona,  è  molle  e 
femminino:  ma  quelli  eh'  à  pietà  di  coloro  che  sofferano  male 
senza  ragione,  sono. da  lodare,  perciò  che  è  in  loro  pietà  e 
misericordia.  Appresso  dice  il  filosafo,  che  lo  'nvidioso  è  do- 
lente e  tristo  di  tutti  ei  beni  e  di  tutte  le  prosperità  altrui. 
E  perciò  diremo  che  quelli  è  buono  ed  è  da  lodare,  che  si 

*  Et  tanto  magis  hoc  decei  reges  et  prlncipes,  quanto  c(c. 
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rallegra  dei  beni  e  della  prosperità  che  i  buoni  anno,  ed  è 
tristo  e  dolente  del  bene  e  della  prosperità  che  anno  ei  malvagi 
e  i  rei.  Ed  appresso  dice  il  filosafo,  che  quelli  che  è  a  tutti 
gli  uomini  grazioso,  cioè  a' buoni  ed  a  rei,  è  da  biasmare,  e 
quelli  che  a  nullo  vuole  essere  grazioso,  non  è  da  lodare,  ma 
quelli  che  vuole  essere  grazioso  solamente  a'  buoni  e  non 
a' malvagi,  quelli  die  essere  detto  grazioso  e  molto  è  da  pre- 
giare. Donde  ei  movimenti  dell'  animo,  che  tengono  il  mezzo 
infra  poco  e  troppo,  sono  buoni  e  sono  da  lodare,  sì  come  noi 
avemo  detto.  Ei  movimenti  dell'  animo  e'  quali  si  tengono  o 
nel  troppo  o  nel  poco,  sono  da  biasmare,  somigliantemente 
come  noi  avemo  detto,  ma  1'  odio  e  la  invidia  sono  general- 
mente rei  e  pessimi.  Appresso  di  quello  che  noi  avemo  detto, 
diremo  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  avere  grazia  e  misericor- 
dia in  loro.  E  perciò  dicemo  che  la  grazia  die  essere  in  coloro 
che  ne  sono  degni.  E  dunque  quand'ellino  partono  o  donano 
drittamente  ei  loro  beni,  secondo  che  ciascuno  n'  è  degno, 
ellino  fanno  grazia,  e  debbono  essere  detti  graziosi.  E  della 
misericordia  dicémo,  che  quando  l'uomo  à  dolore  e  tristizia 
di  coloro  che  sófferano  le  pene  e  i  mali  senza  ragione  o  senza 
colpa,  elli  è  misericordioso.  Che  somigliantemente  elli  die  dare 
le  pene  ei  mali  a  coloro  che  li  anno  meritato.  Ed  appresso 
dovemo  sapere  che  giasiachè  vergogna  e  rincrescimento  del 
bene  de' malvagi,  sieno  movimenti  buoni  e  da  lodare;  non  per- 
ciò si  conviene  ai  re  ned  a'  prenzi  d' essere  né  vergognosi  né  do- 
lenti del  bene  dei  malvagi,  perciò  eh' ellino  non  debbono  far 
cosa  dund' ellino  abbiano  vergogna.  Donde  il  fìlosafo  dice  nel 
quarto  libro  dell'Etica,  che  1'  uomo  vecchio  né  l'uomo  buono 
non  è  da  lodare  perch'elli  sia  vergognoso;  perciò  che  nè'l 
vecchio  ne  '1  buono  non  debbono  fare  cosa  und'  essi  si  vergo- 
gnino, ma  r  uomo  die  lodare  ei  giovani  uomini  che  sono  ver- 
gognosi e  ontiosi.  E  dunque  perciò  che  i  re  debbono  essere 
buoni  ed  avere  maniera  di  vecchi  uomini,  ellino  non  debbono 
essere  vergognosi,  se  non  in  tanto  che,  s'elli  avviene  eh' elli 
facciano  alcuno  male  o  alcuna  villania,  allora  debbono  avere 
maggior  vergogna  che  li  altri.  E  somigliantemente  dovemo 
sapere,  che  i  re  non  sono  da  lodare  quando  ellino  abbiano 
troppo  grande  increscimento  del  bene  dei  malvagi,  perciò  che 
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li  malvagi  non  anno  nò  possono  avere  ei  beni  di  virtù  né  di  ra- 
gione che  sono  grandissimi  beni^  ma  possono  bene  avere  ei 
beni  di  fortuna  ei  beni  temporali,  dei  quali  l'uomo  non  die 
aver  gran  cura,  ned  essere  dolente  se  i  malvagi  li  anno.  Ma 
per  questa  ragione  l' uomo  non  die  avere  grande  increscimento 
dei  beni  dei  malvagi,  se  non  gli  avessero  avuti  per  lui,  che 
ciò  sarebbe  una  maniera  di  vizio  d'aver  fatto  bene  ad  alcuno 
che  non  ne  fusse  degno.  Ed  appresso  debbono  ei  re  e  i  prenzi 
fuggire  del  tutto  l'odio  e  la  invidia,  nò  non  debbono  odiare 
^e  non  ei  mali  e  i  vizi  che  sono  contro  virtù,   Ed  appresso 
dovemo  sapere  che,  se  i  re  anno  le  vertù  delle  buone  opera- 
zioni, le  quali  noi  avemo  dette  dinanzi,  ellino  si  manterranno 
convenevolmente  nelli  altri  movimenti  dell'animo,  che  pos- 
sono essere  e  buoni  e  malvagi:  che  quelli  eh'  à  la  vertù  della 
debonarietà,  elli  si  corruccia  a  tempo  e  luogo,  secondo  quello 
eh'  elli  die.  E  quelli  eh'  è  forte  d'  animo,  si  si  contiene  conve- 
nevolmente nell'ardimento  e  nella  paura;  e  quelli  è  forte 
d'animo  che  dotta  quello  eh' è  da  dottare,  e  intraprende 
quello  che  è  da  intraprèndare  secondo  ragione.  E  quelli  ched 
à  umiltà  in  se  e  grandezza  d'animo,  elli  si  sa  avvenevolmente 
mantenere  nelle  speranze  e  nelle  disperanze:  che  la  grandezza 
dell'  animo  cessa  la  disperanza  dell'  uomo,  per  la  quale  elli 
si  ritrae  di  fare  le  grandi  opere,  e  che  sono  degne  d'  onore, 
per  la  grandezza  eh'  è  in  loro,  cioè  in  esse  opere.  Ed  umiltà 
tèmpera  la  speranza  dell'  uomo,  acciò  che  1'  uomo  non  si  tra- 
metta d'imprèndare  troppo  gran  cose  e  grandi  onori,  per  lo 
grande  diletto  eh'  à  in  ciò  fare.  Le  altre  virtù  fanno  V  uomo 
amare  e  desiderare  quello  che  l'uomo  die  amare  e  desiderare. 
E  fanno  che  l' uomo  si  diletta  di  quello  eh'  elli  die,  e  s'attri- 
sta di  quello  che  elli  die.  E  conciosiacosachè  di  questi  movi- 
menti noi  aviamo  detto  in  generale  nel  terzo  libro,  noi  ne 
diremo  ancora  più  in  particulare. 
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Gap.  I.  —  Nel  quale  insegna  quali  costumi  e  quali  maniere 
dei  giovani  uomini  fanno  da  lodare,  e  come  ei  re  e  i 
preììzi  debbono  avere  essi  costumi  ed  esse  maniere. 

Puoi  che  noi  avemo  detto  in  che  ei  re  e  i  prenzi  debbono 
méttare  il  loro  sovrano  bene,  e  come  ei  re  e  i  prenzi  e  cias- 
cuno del  popolo,  die  essere  adornato  di  buone  virtù,  e  quali 
movimenti  die  l'uomo  seguire  e  fuggire,  noi  diremo  quali 
costumi  gli  uomini  debbono  avere  e  seguire.  Donde  dovemo 
sapere  che  i  diversi  tempi  '  et  i  beni  di  fortuna  fanno  grande 
diversità  nei  costumi  e  nella  maniera  delle  genti.  Che  altri 
costumi  e  altri  modi  anno  ei  giovani  che  i  vecchi,  ed  i  gentili, 
che  i  villani,  e'  póvari  che  i  ricchi,  e  i  possenti  che  i  non 
possenti,  dei  quali  tutti  noi  diremo  appresso.  Il  filosofo  dice 
nel  secondo  libro  della  Rettorica,  che  i  giovani  uomini  anno 
sei  maniere  o  costumi  che  fanno  da  lodare,  e  sei  maniere  o 
costumi  che  fanno  da  biasmare.  Donde  noi  diremo  in  prima 
di  quelle  che  fanno  a  lodare.  La  prima  si  è  eh'  ellino  sono 
larghi  e  liberali.  La  seconda  si  è  che  ellino  sono  arditi  e  di 
grande  isperanza.  La  terza  si  è  che  ellino  sono  di  gran  cuore 
e  di  grande  animo.  La  quarta  si  è  che  ellino  non  sono  miscre- 
denti. La  quinta,  ch'elli  anno  di  leggiero  pietà  e  misericordia 
in  loro.  La  sesta  si  è  che  ellino  sono  ontiosi  e  vergognosi.  E 
di  tutte  queste  maniere  il  filosafo  assegna  ragione  a  ciascuna. 
E  la  prima  per  che  i  giovani  sono  larghi  e  liberali,  si  è  che  'l 
bene  eh'  ehi  anno,  ellino  non  1'  anno  acquistato  della  loro 
propria  fatiga,  e  non  anno  avuti  ei  bisogni  ne  le  necessità 
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dei  beni  corporali.  Che  ciascuno  guarda  più  quello  che  elli  à 
acquistato  del  suo  proprio  senno  e  del  suo  proprio  travaglio, 
che  quello  che  elli  à  avuto  senza  fatica  e  senza  pensiero.  Che 
come  acquista  V  uomo  alcuna  cosa  con  gran  pena,  di  tanto 
r  à  elli  più  cara.  E  dunque  perciò  che  i  giovani  non  anno 
acquistato  il  bene  che  elli  anno,  per  loro  proprio  travaglio, 
ne  non  anno  sofferte  le  necessità,  essi  sono  larghi  e  liberali. 
La  seconda  maniera  dei  giovani  uomini  si  è,  che  ellino  sono 
arditi  e  anno  di  ciascuna  cosa  buona  isperanza;  e  questo  prova 
il  fìlosafo  per  tre  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  perciò  ch'el- 
lino  anno  poco  provato,  e  possono  molto  sofferire,  donde 
ellino  credono  avere  molte  cose  a  potere  fare.  La  seconda  ra- 
gione si  è,  che  i  giovani  sono  caldi  ed  anno  il  cuore  e  le 
membra  molto  infiammate  del  calore  naturale  ched  ellino 
anno,  per  la  quale  cosa  essi  anno  buona  isperanza  e  osano 
intraprendere  molte  cose.  La  terza  ragione  si  è,  che  i  giovani 
sono  poco  vissuti,  e  secondo  il  corso  della  natura  debbono 
molto  vivare  nel  tempo  avvenire;  e  perciò  che  Y  uomo  à  me- 
moria delle  cose  che  sono  passate,  e  sperarla  delle  cose  che 
sono  a  venire,  ei  giovani  eh'  anno  poco  vissuto  e  debbono 
mólto  vivare,  secondo  natura,  debbono  maggiormente  avere 
isperanza  delle  cose  avvenire,  che  aver  memoria  delle  cose 
passate.  E  perciò  ei  giovani,  quando  ellino  sono  insieme,  non 
anno  gran  diletto  in  pensare  né  in  ricordare  le  cose  passate 
di  quello  eh' elli  anno  fatto,  e  quest' è  perchè  ellino  anno 
poco  vissuto;  ma  ellino  anno  diletto  in  pensare  ed  in  sperare 
quello  eh'  ellino  possono  fare  nel  tempo  avvenire.  La  terza 
maniera  ch'anno  ei  giovani  ched  è  da  lodare,  si  è,  ched 
ellino  sono  di  grand' animo,  e  questo  potemo  provare  per  due 
ragioni.  E  la  prima  ragione  si  è,  che  quelli  è  di  grand'  animo 
il  quale  crede  essere  degno  di  gran  bene,  e  che  si  mette  a 
fare  1'  opere  dund'  elli  crede  avere  grande  onore.  E  perciò 
che  la  maggior  parte  de'  giovani  debbono  essere ,  e  sono,  lar- 
ghi e  liberali  e  arditi  e  di  grande  isperanza,  ellino  non  anno 
cosa  per  la  quale  ellino  si  debbiano  ritrarre  d'essere  di  grande 
animo  e  di  gran  cuore.  La  seconda  ragione  si  è,  ched  ogne 
cosa  ched  è  più  calda  vuole  sormontare  e  star  di  sopra  a  quella 
eh'  è  meno,  sì  come  il  fuoco  e  1'  aire  che  sono  elementi  caldi 
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per  natura,  e  stanno  al  disopra  dell'  acqua  e  della  terra  che 
sono  elementi  freddi.  Donde  ei  giovani,  perciò  che  sono  molto 
caldi  per  natura,  desiderano  sormontare  gli  altri  e  d'esser 
messi  al  di  suso.  E  in  credendo  sormontare  gli  altri,  essi  istu- 
diano  ed  amano  maggiormente  1'  onore,  che  altra  cosa, 
dund'  essi  sono  di  grand'  animo;  ched  esser  di  grand'  animo 
non  è  altro,  se  non  volere  grand' onore,  e  fare  l'opere  le 
quali  sieno  degne  di  ciò.  La  quarta  maniera  si  è,  ched  ellino 
non  credono  che  1'  altra  gente  sia  malvagia,  anzi  credono,  la 
maggior  parte  dei  giovani,  che  tutti  gli  uomini  sieno  buOni: 
e  quest'  è  perciò  che  non  anno  provate  le  gentil  sì  lì  giudi- 
cano tutti  buoni.  E  pensano  a  loro  medesimi,  che  secondo 
ch'ellino  sono  buoni  e  senza  inganno,  credono  che  sia  ogn'uomo. 
La  quarta  maniera  si  è,  ch'ellino  anno  in  loro  di  leggiero 
pietà  e  misericordia.  E  la  ragione  si  è,  che  à  misericordia, 
quand'elli  crede  che  alcuno  sóffari  male  senza  cagione;  e  perciò 
che  i  giovani,  che  credono  tutti  gli  uomini  buoni  ed  innocenti, 
sì  come  sono  ellino,  si  credono  che  ciascuno  che  à  male, 
r  abbia  senza  ragione,  e  perciò  sono  leggiermente  menati 
ad  avere  misericordia.  La  sesta  maniera  si  è,  eh'  ellino  sono 
vergognosi  ed  ontiosi.  E  la  ragione  si  è,  che  ciascuno  teme 
molto  di  perdere  quello  eh' elli  molto  ama.  Donque  com'è 
giovani  buoni  amano  molto  l'onore  e  la  gloria,  essi  la  temono 
molto  a  perdere.  E  vergogna  non  è  altro,  se  non  una  paura 
d'avere  disinore,  o  di  perdere  l' onore,  unde  ei  giovani  uomini 
vergognandosi  si  s'  arrossicano.  Un'  altra  ragione  tocca  il 
filosofo  perchè  i  giovani  si  vergognano,  ed  è  cotale:  che  1  gar- 
zoni non  conoscono,  se  non  quello  d'ond'essi  sono  ammaestrati 
dal  lor  padre  o  da'  loro  amici;  e  perciò  che  '1  padre  ne  gli 
amici  non  li  ammaestrano,  se  non  di  bontà  e  di  senno  e  di  cose 
buone  ed  oneste,  essi  desiderano  molto  d' avere  onore  e  temono 
molto  vergogna  e  disnore.  E  perciò  che  vergogna  non  è,  se 
non  temere  d'  avere  disnore,  ei  garzoni  sono  vergognosi  ed 
arrossicano  '  sì  volentieri.  E  puoi  che  noi  avemo  detto  quali 
sei  costumi  e  quali  sei  maniere  di  giovani  uomini  fanno  a  lo- 
dare, noi  diciarcmo  come  queste  sei  maniere  s'avvengono 
d*  avere  ai  re  ed  ai  pronzi.  Donde  dovemo  sapere  che  ver- 
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gogna  è  da  lodare  nei  garzoni,  perciò  eh'  ellino  sono  nel  tempo 
della  giovenezza,  là  've  ellino  non  si  possono  tenere  ched 
ellino  non  facciano  alcuno  male  o  alcuna  villania,  della  quale 
ellino  debbono  avere  ontia  e  vergogna;  ma  pertanto  eì  re  ne 
i  prenzi  non  debbono  essere  vergognosi,  perciò  ch'ellino  deb- 
bono essere  somiglianti  a  Dio,  ne  non  si  debbono  solamente 
sofTerire  di  far  male  nò  villania,  anzi  debbono  avere  gran 
fastigio  e  grande  orribilità  d'  udire  le  villane  cose  e  le  mal- 
vage,  per  ciò  che  le  malvage  parole  corrompono  ei  buoni 
costumi,  e  perciò  al  loro  istato  non  s'avviene  d'avere  né 
ontia  ne  vergogna;  ma  s'  avvenisse  eh'  essi  facessero  male  o 
villania,  essi  ne  debbono  avere  maggior  vergogna  e  maggiore 
ontia  che  li  altri.  E  dovemo  sapere  che  i  sei  costumi  e  le  sei 
maniere,  le  quali  sono  dette,  si  convengono  ai  re  ed  ai  prenzi. 
Primieramente  si  conviene  eh'  elHno  sieno  larghi  e  liberah, 
perciò  che  essi  farebbero  centra  ragione  e  contra  dritto,  s'  el- 
lino non  spendessero  le  gran  richezze  eh'  elli  anno  nelle  spese 
convenevoli  e  buone.  Appresso,  s'  aviene  eh'  ellino  sieno  di 
buona  isperanza,  e  di  tanto  megliori  e  maggiori  in  isperanza, 
quanto  ne  le  loro  opere  sono  più  comuni  al  popolo.  Appresso, 
s'elli  avviene  ched  essi  sieno  di  grand' animo  e  di  gran  cuore, 
acciò  eh'  ellino  intendano  ai  gran  beni  e  ai  grandi  onori.  E 
appresso  non  debbono  avere  di  ciascuna  cosa  mala  oppinione. 
Perciò  s' ellino  prendessero  l'opere  del  loro  popolo  dalla  peg- 
gior  parte,  essi  sarebbero  tiranni  e  guasterebbero  il  loro 
reame,  tollendo  alle  genti  ei  loro  beni.  E  somigliantemente 
lor  conviene  avere  pietà  e  misericordia  in  loro  secondo  ra- 
gione, acciò  eh'  ellino  perdonino  secondo  ragione  ei  falli  che 
vengono  per  la  fiebilezza  della  natura  umana. 

Gap.  II.  —  Nel  quale  insegna  quali  costumi  e  quali  maniere 
dei  giovani  uomini  fanno  da  hiasmare,  e  come  ei  re  e  i 
prenzi  debbono  ischifare  colali  maniere  e  colali  costumi. 

Appresso  diremo  dei  sei  costumi  e  delle  sei  maniere  dei 
giovani  uomini  ei  quali  fanno  a  hiasmare.  Dunde  la  prima  si 
è,  ch'ellino  seguiscano  e  compiono  volentieri  ei  loro  movi- 
menti e  i  loro  desidcrii,  ispecialmente  quelli  della  lussuria. 
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La  seconda  si  è,  eh' ellino  sono  leggieri  e  mutabili  de' loro 
voleri,  e  non  fermi.  La  terza  si  è,  ched  ellino  credono  troppo 
leggiermente  quello  che  l'uomo  dice.  La  quarta  si  è,  ched 
ellino  fanno  volentieri  oltraggio  e  villania  ad  altrui.  La  quinta 
si  è,  ched  ellino  s'  adirano  di  leggiero,  ed  affermano  tutte  le 
cose  certamente.  La  sesta  si  è,  che  nei  loro  fatti  e  nelle  loro 
opere  ellino  non  anno  modo  perciò  eh'  ogne  cosa  fanno  troppo. 
E  dovemo  sapere  che  '1  filosafo  assegna  due  ragioni  perchè  i 
giovani  seguono  volentieri  ei  movimenti  del  loro  animo.  La 
prima  si  è,  che  i  giovani  sono  molto  caldi  naturalmente,  e 
per  lo  gran  calore  eh'  elli  anno,  essi  anno  desiderio  della  lus- 
suria, e  per  la  disposizione  naturale  del  lor  corpo  gli  smuove 
ad  avere  molti  malvagi  movimenti,  e  molti  malvagi  desiderii. 
La  seconda  ragione  si  è,  che  come  1'  uomo  à  più  di  ragione  e 
d'intendimento  in  se,  tanto  die  meno  avere  di  malvagi  mo- 
vimenti e  di  malvagi  desiderii.  E  perciò  che  i  giovani  anno 
poco  e  d'  intendimento  e  di  ragione  perciò  che  anno  pro- 
vato e  udite  poche  cose,  essi  seguiscono  molti  malvagi 
movimenti  e  desiderii.  E  perciò  che  1'  umore  del  loro  corpo 
è  mutevole,  la  loro  volontà  e  '1  loro  desiderio  è  mutabile.  E 
credono  troppo  di  leggiero  per  due  ragioni.  La  prima  si  è,  ched 
ellino  credono  che  tutti  li  uomini  sieno  buoni  si  come  sono 
ellino,  ed  innocenti.  E  perciò  che  ciascuno  crede  naturalmente 
a  colui  eh' elli  crede  che  sia  buono,  e  credendo  ched  elli  non 
favelli  per  malizia,  essi  credono  di  leggiero  quasi  a  ciascuno 
uomo.  La  seconda  ragione  si  è,  che  quellino  che  non  sono 
molto  savi  mirano  poco  alle  cose  e  giudicano  leggiermente. 
Donde  1'  uomo  dice  in  proverbio,  che  ehi  poco  senno  à,  tosto 
se  ne  libera  e  tosto  giudica.  E  perciò  che  i  giovani  non  pos- 
sono mirare,  ne  conoscere  molte  cose,  per  lo  poco  senno 
eh' ellino  anno,  giudicano  incontenente  quello  che  l'uomo 
lor  dice,  e  credono  cbe  sia  come  e'  V  e  stato  detto,  o  com'elli 
anno  udito.  Ma  s' ellino  ave^'sero  senno,  e  sapessero  le  condi- 
zioni delli  uomini,  ellino  nò  assentirebbero  ne  crederebbero 
sì  leggiermente,  anzi  guardarebbero  diligentemente,  se  ciò 
fusse  vero  e  da  crédare,  ma  perciò  eh'  ellino  non  1'  anno,  si 
1'  avviene  eh'  ellino  non  anno  modo  né  maniera  in  quello 
eh'  ellino  fanno.  E  puoi  che  noi  avemo  detto  le  maniere  dei 
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giovani,  che  fanno  da  biasmare,  noi  diremo  d' esse  maniere 
quali  fanno  maggiormente  da  biasmare.  Ed  ispecialmente  ai 
re  ed  ai  prenzi ,  è  molto  da  biasmare  il  seguire  dei  movimenti 
malvagi  dell'  animo,  si  come  sono  quelli  della  lussuria  e  i 
suo'  somiglianti.  Che,  si  come  dett'  è,  ei  re  e  i  grandi  uomini 
debbono  essere  somiglianti  a  Dio,  e  dare  esemplo  a  le  genti 
di  ben  vivare.  Appresso,  disavvìene  molto  ai  re  ed  ai  grandi 
uomini  eh' eli  ino  sieno  mutabili  e  poco  fermi,  perciò  eh'  essi 
sono  regola  delli  altri,  e  nella  giustizia  e  nel  bene  operare  e 
volere  non  si  debbono  mai  mutare;  dunde  essi  debbono  es- 
sere fermi  e  stabili.  E  anco,  com'  è  detto,  disavviene  molto 
ai  re  ed  ai  grandi  uomini  eh'  ellino  credano  di  leggiero , 
perciò  ch'elli  anno  molti  lusinghieri,  e'  quali  lor  dicono  mal- 
vagie e  disconvenevoli  cose.  Dund'  ellino  debbono  pensare  di- 
ligentemente chi  sono  quellino  che  li  favellano  e  che  lor  met- 
tono innanzi  di  fare  alcuna  cosa;  sed  ellino  sono  savi  o  no,  o 
s'  ellino  sono  buoni  o  malvagi,  o  amici  o  nemici.  Perciò  che 
queste  tre  maniere  d'uomini,  cioè  savi,  e  buoni  ed  amici^ 
die  r  uomo  credere  ciò  eh'  ellino  dicono.  E  somigliantemente 
disavviene  ai  re  ed  ai  prenzi  ched  ellino  sieno  ingiuriatori  e 
facitori  di  male  a  quelli  che  non  ne  sono  degni.  Essi  debbono 
dare  pena  e  male  assai,  secondo  che  essi  anno  servito,  acciò 
che  drictura  e  ragione  sie  guardata  in  loro  e  nel  loro  reame. 
E  anco  disavviene  troppo  el  mentire  ai  re  e  ai  prenzi ,  e  gene- 
ral mente  a  tutti  quelli  ch'anno  segnoria:  che  menzogna  fa 
r  uomo  ispiacevole  e  dispicevole.  E  di  tanto  quanto  elli  dis- 
avviene più  ai  re  ed  ai  prenzi  d'  essere  ispiacevoli  e  dispi- 
cevoli,  di  tanto  debbono  ellino  più  fuggire  menzogna  ed  usare 
verità,  ed  essere  veritieri.  Ed  anco  disavviene  molto  ai  re  ed 
ai  prenzi  ched  ellino  non  abbiano  modo  nelle  sue  opere,  per- 
ciò eh'  ellino  debbono  ordinare  e  addrizzare  le  opere  altrui. 

Gap.  III.  —  Nel  quale  insecjna  quali  costumi  e  quali  maniete 
dei  vecchi  uomini  fanno  da  biasmare,  e  come  ei  re  e  i 
prenzi  ei  debbono  ischifare. 

Il  filosafo  nel  secondo  livro  de  la  Rettorica  tocca  sei 
maniere  e  sei  costumi  ei  quali  anno  ei  vecchi  uomini,  li  quali 
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sono  da  biasmare.  La  prima  si  è^  eh'  ellino  credono  malage- 
volmente. La  seconda,  che  ciò  eh'  ellino  credono  e  ciò  eh'  el- 
lino odono,  si  prendono  dalla  peggior  parte.  La  terza  si  è, 
ched  ellino  sono  paurosi,  e  di  pòvaro  cuore.  La  quarta 
eh'  ellino  sono  avari.  La  quinta  si  è^  che  delle  cose  che  l' uomo 
die  fare,  ellino  non  anno  ne  mica  buona  isperanza.  ^  La  sesta, 
eh'  ellino  non  sono  ne  ontiosi  ne  vergognosi. 

E  la  ragione  perchè  i  vecchi  credono  malagevolmente  si 
è,  eh' ellino  sono  vissuti  molti  anni,  e  sono  istati  ingannati 
molte  volte  ^  ed  anno  trovato  molto  ispesso  ne  le  parole  delli 
uomini  menzogna  ed  inganno,  e  perciò  credono  malagevol- 
mente. Che  lor  pare  che  tutti  o  quasi  la  maggior  parte  lor 
vadano  ad  inganno,  o  li  vogliano  ingannare.  La  seconda  ra- 
gione, perchè  di  quello  che  essi  veggono  ed  odono  prendono 
la  piggiore  oppinione  si  è,  che  i  vecchi  sono  molto  vissuti,  e 
e  anno  peccato  e  fatto  male:  e  perciò  credono  che  i  fatti  d'al- 
trui sieno  cotali  cliente  sono  istati  e  suoi.  Donde  quello  eh'  essi 
veggono  ed  odono  prendono  per  lo  peggior  modo.  La  terna 
ragione,  perchè  ellino  sono  paurosi  e  di  piccolo  animo,  si  è, 
che  sì  come  li  umori  e  la  vita  viene  fallendo  nel  vecchio,  cosi 
fallisce  in  loro  il  cuore  e  1'  animo  :  dond'  ellino  sono  paurosi 
e  di  piccolo  cuore.  Perciò  che  quelli,  che  naturalmente  è  freddo, 
è  pauroso  per  natura:  e  i  vecchi  sono  freddi  ed  anno  difalta 
del  calore  naturale,  e  le  loro  membra  naturalmente  fredde, 
und'  essi  sono  paurosi  e  di  piccolo  animo.  E  la  quarta,  cioè 
eh'  ellino  sono  avari,  avviene  per  tre  ragioni.  La  prima  si  è, 
che  come  i  vecchi  anno  difalta  di  vita  e  meno  a  vivere,  e 
meno  umori,  così  lor  pare  avere  difatta  d'ogne  cosa,  e  credono 
ched  ogne  cosa  lor  debbia  fallire  e  venire  meno.  Dond' ellino 
dottano  d'avere  difalta  e  bisogno  delle  cose,  e  perciò  non 
osano  despendere  né  dare  quello  eh'  elli  anno.  La  seconda  ra- 
gione si  è,  eh'  elli  anno  vissuto  molti  anni:  e  dovemo  credere 
eh' elli  anno  sofferto  molti  bisogni  e  molte  necessità:  dunde 
ellino  si  dottano  di  tornarvi,  a  non  avere,  nei  bisogni  né  'n 
necessità,  e  perciò  non  osano  dispèndare  né  dare  ei  beni  eh' elli 
anno.  La  terza  ragione,  che  perciò  ch'egli  anno  molto  vissuto 

^  «  Quinto  snnt  ilifficilis  spel ,  \el  sunt  nialic  spei.  » 
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nel  tempo  passato,  e  pensano  oh'  elli  anno  poco  a  vivere,  per 
lo  tempo  avvenire,  essi  anno  gran  fidanza  in  quello  oh*  elli 
anno  acquistato,  e  poco  si  fidano  in  quello  ch'ellino  debbono 
acquistare  nel  tempo  avvenire.  Dond'è  perciò  la  gran  fidanza 
eh' elli  anno  in  quello  eh' elli  anno  acquistato,  e  per  la  pic- 
cola fidanza  eh'  elli  anno  d'  acquistare,  ellino  danno  e  dispen- 
dono malagevolmente.  La  quinta  maniera  si  è^  che  ellino,  cioè 
i  vecchi,  credono  che  lor  venga  meno  ogne  cosa:  e  la  ragione 
si  è,  ched  ellino -sono  molto  vissuti  e  credono  poco  vivare; 
dond' ellino  non  isperano  di  fare  molte  cose,  ne  non  anno 
gran  diletto  nelle  cose  che  sono  ad  avvenire.  Donde  noi  vedemo 
che  i  vecchi,  quand'  ellino  sono  insieme,  ellino  si  dilettano  di 
ricontare  le  cose  ch'ellino  anno  fatte,  perciò  ch'ellino  pensano 
eh'  elli  anno  molto  vissuto^  e  poco  possono  vivare.  Dond'  essi 
non  anno  isperanza  nel  tempo  avvenire  di  fare  molte  cose.  La 
sesta  maniera  si  è,  eh'  ellino  non  sono  vergognosi.  E  la  ragione 
si  è,  che  tutta  la  cagione,  per  che  l'uomo  è  vergognoso,  si 
è.  ched  elli  vuole  onore,  sì  come  dice  il  filosafo,  e  perciò  che 
i  vecchi  curano  più  all'  utilità  che  all'  onore,  la  vergogna  la 
qual  è  paura  di  pèrdare  gloria  ed  onore,  non  può  essere 
ne'  vecchi.  Che  così,  com'  ellino  anno  menovata  la  vita  e  gli 
onori,  e  '1  calore  naturale,  così  anno  menovato  il  cuore  e 
l'animo,  dond' ellino  non  curano  d'acquistare  onore,  anzi 
intendono  propriamente  in  fare  le  cose  che  lor  sieno  utilità  a 
fare.  E  puoi  che  noi  avemo  detto,  come  queste  sei  maniere  e 
costumi,  e  quali  anno  ei  vecchi,  fanno  da  biasimare,  noi  diremo 
come  ei  re  e  i  prenzi  le  debbono  ischifare.  Che  giaccosachè  essi 
non  debbiano  leggiermente  crédare  ad  ogn'  uomo,  sì  come 
fanno  ei  giovani,  tuttavia  ellino  non  debbono  crédare  troppo 
malagevolmente  quello  che  1'  uomo  lor  dice,  anzi  debbono  mi- 
rare le  condizioni,  e  crederle  secondo  quello  che  ragione  ed 
intendimento  insegna.  Ed  appresso  disavviene  molto  ai  re  ed 
ai  prenzi  ched  ellino,  di  quello  eh'  ellino  vedono  ed  odono, 
prendano  la  peggiore  opinione;  perciò  che  essi,  per  questo 
modo,  saranno  troppo  crudeli  e  non  avranno  ne  pietà  ne  mi- 
sericordia in  loro.  Dond'ellino  avranno  l'odio  e  la  nimistà  de 
la  loro  gente.  Ed  anco  disavviene  molto  ai  re  ed  ai  prenzi 
ched  ellino  sieno  paurosi  e  di  piccolo  animo,  perciò  ch'ellino 
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debbono  essere  forti  e  di  gran  cuore,  acciò  eh'  ellino  possano 
intèndare  sopra  ei  grandi  e  forti  affari,  e' bisogni  che  possono 
venire  ai  reami  ed  alia  città.  E  somigliantemente  disavviene 
troppo  ai  re  ed  ai  prenzi,  ched  ellino  sieno  avari,  ch'anzi 
debbono  essere  larghi  e  liberali,  e  fare  grandi  ispese,  secondo 
ciò  che  'I  loro  istato,  e  le  loro  grand'  opere,  a  le  quali  ellino 
debbano  intèndare,  lor  richiere.  E  conviene  che  i  re  e  i  prenzi 
abbiano  in  loro  buona  isperanza;  che  sed  ei  credessero  fallire 
nelle  cose  eh'  ellino  intraprendono,  ellino  non  intraprendereb- 
bono  cosa  eh'  ellino  dovessero  intraprèndare.  Donde  il  reame 
potrebbe  fallire  e  guastarsi.  Appresso  doverne  sapere  che,  gias- 
siacosachè  ei  re  e  i  prenzi  debbono  intèndare  a  fare  le  opere 
di  grand'  onore ,  molto  maggiormente  si  debbono  guardare  di 
far  cosa  che  lor  torni  a  vergogna  e  ad  ontia.  E  perciò  molto 
sarebbero  da  biasmare  sed  ellino  intendessero  più  alla  loro 
utilità,  che  nelle  opere  degne  d'onore,  si  come  fanno  ei  vec- 
chi., perchè  li  avviene  che  ellino  non  sono  molto  vergognosi. 

Gap.  IV.  —  Nel  quale  insegna  quali  costumi  e  quali  maniere 
dei  vecchi  uomini  fanno  da  lodare,  e  quali  costumi  e  quali 
maniere  anno  quellino  che  sono  nel  mezzo,  cioè  tra  gio- 
oani  e  i  vecchi,  e  come  ei  re  e  i  prenzi  ei  debbono  tenere. 

Da  che  noi  avemo  detto  le  sei  maniere  delli  uomini  vec- 
chi, le  quali  fanno  a  biasmare,  noi  diremo  ched  elli  anno 
quattro  maniere,  e  quattro  costumi,  e  quali  molto  fanno  a 
lodare.  E  la  prima  si  è,  che  ellino  non  anno  ei  desideri  di  lus- 
suria disordinati.  E  la  ragione  si  è  che,  cosi  come  il  corposi 
smuove  a  fare  le  opere  di  lussuria,  per  lo  caldo  eh' elli  à, 
cosi  ei  desiderii  d'esso,  cioè  della  lussuria,  sono  rimasi,  quando 
il  corpo  è  raffreddato  ed  à  perduto  il  suo  calore  naturale.  E 
perciò  che  i  vecchi  anno  il  corpo  freddo  per  natura,  essi  non 
anno  né  i  desideri  né  le  volontà  della  lussuria  disordinati,  anzi 
peccano  più  nel  meno  che  nel  più  in  volere  ed  in  fare  ciò. 
La  seconda  maniera  si  è,  che  elli  anno  pietà  e  misericordia  in 
loro.  E  la  ragione  si  è,  che  ciascuno  che  sente  male  e  neces- 
sità, disidera  che  1'  uomo  abbia  pietà  e  misericordia  di  lui.  E 
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perciò  che  i  vecchi  vesrgiono,  ch'ellino  anno  necessità,  ne 
non  si  possono  bene  aitare  per  la  vecchiezza  eh'  è  in  loro,  si 
s' inchinano  di  leggiero  ad  avere  pietà  e  misericordia  d' altrui, 
acciò  che  1'  uomo  1'  abbia  di  loro.  La  terza  maniera  che  fa  da 
lodare  in  loro,  si  òchcd  ellino  non  affermano  certamente  cosa 
eh'  elli  odano,  nò  cosa  che  ellino  dicono,  ched  essa  sia  cosi, 
0  no  così;  ma  quasi  ogne  cosa  dicono  cosi  può  essere,  o  cosi 
può  andare,  quant'  è  per  la  loro  credenza;  e  la  ragione  si  è 
ch'ellino  dottano  d'essere  ingannati,  perciò  ch'anno  molto 
vissuto  e  sono  istati  ingannati,  e  di  quello  eh'  elli  anno  udito, 
e  di  quello  eh'  elli  anno  pensato.  E  perciò  essi  non  affermano 
nò  dicono  ninna  cosa,  se  non  in  dottando  e  m  forse.  La  quarta 
maniera  si  è  che  i  vecchi  in  ciò  eh'  ellino  fanno  sono  tempe- 
rati. E  la  ragione  si  è  perciò  che  i  loro  desi  de  ri  i  e  i  loro 
movimenti  dell'  animo  sono  rimasi  e  temperati,  perciò  che  in 
loro  il  calore  naturale  e  quasi  fallito  o  in  gran  parte.  E  puoi 
che  noi  avemo  detto  delle  maniere  e  dei  costumi  dei  giovani 
uomini  e  dei  vecchi,  ei  quali  sono  da  biasmare,  e  quali  da  lo- 
dare, noi  diremo  quali  costumi  e  quali  maniere  anno  quellino, 
che  sono  nel  tempo  mezzano,  che  sono  infra'  giovani  e'  vec- 
chi. Unde  noi  dovemo  sapere,  che  ciò  che  fa  a  lodare,  nei  co- 
stumi e  nelle  maniere  dei  giovani  uomini  e  de'  vecchi,  è  più 
perfettamente  in  coloro  che  sono  nel  tempo  mezzano;  perciò 
che  la  loro  natura  gì'  inchina  acciò  che  nei  loro  costumi  ne 
nelle  loro  maniere  non  v'  abbia  ne  poco  né  troppo.  Sì  come 
noi  vedemo,  che,  perciò  ch'ellino  non  sono  troppo  caldi,  si 
come  quellino  che  sono  in  giovenezza,  ellino  non  sono  troppo 
arditi  nò  troppo  coragiosi  :  e  perciò  ch'ellino  non  sono  si  fred- 
di, come  quellino  che  sono  in  vecchiezza,  ellino  non  sono  sì 
paurosi  ne  sì  timidi  com'  e  vecchi,  anzi  anno  paura  ed  ardi- 
mento quand'  ellino  debbono,  ed  in  ciò  eh'  ellino  debbono.  E 
perciò  che  quelli  che  sono  nella  mezzana  età,  non  sono  ispro- 
vati  sì  poco  come  ei  giovani,  ellino  non  credono  così  di  leg- 
giero come  i  giovani  :  e  perciò  eh'  ellino  non  sono  istati  ingan- 
nati in  tante  cose  come  sono  ei  vecchi,  essi  non  credono  sì 
malagevolmente  come  ei  vecchi,  anzi  credono  alle  persone  a 
cui  ellino  debbono  credere,  e  non  credono  a  coloro  a  cui  ellino 
non  debbono.  Donde  la  'ntenzione  del  filosafo  si  è,  che  i  co- 
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stumi  e  le  maniere  di  quellino^  che  sono  nel  mezzano  tempo, 
sieno  naturalmente  migliori,  che  quelli  e  dei  giovani  e  de' vec- 
chi, e  perciò,  dice  il  filosafo,  ch'ellino  giudicano  meglio  che 
non  fanno  gli  altri.  Ed  appresso  noi  dovemo  sapere  ed  intèn- 
dare  diligentemente,  che,  giassiachè  noi  aviamo  detto  che  la 
natura  dei  giovani  e  dei  vecchi,  e  di  coloro  che  sono  nel 
mezzano  tempo ;,  gì'  inchini  acciò  che  elli  abbiano  ei  costumi 
e  le  maniere  che  noi  avemo  dette,  tuttavia  cotale  inchina- 
mento  naturale  non  richiere  necessità,  ne  non  fa,  ne  nei  co- 
stumi, ne  ne  le  maniere  de  la  gente.  Che,  giassiacosachè  se- 
condo il  corso  della  natura  ei  vecchi  sieno  avari  ed  abbiano 
in  loro  il  desiderio  della  lussuria  rimaso,  ovver  molto  tempe- 
rato, nientemeno  ellino  possono  essere  larghi  e  lussuriosi,  e 
fare  tutti  ei  costumi  e  tutte  le  maniere  contrarie  a  quelle  che 
noi  avemo  dette.  E  somigliantemente  ei  giovani  possono  fare 
contro  a  quello  che  la  natura  gì' inchina;  e  quellino  che  sono 
nel  mezzano  tempo,  giassiacosachè  natura  gì'  inchini  a'  buoni 
costumi  e  a  buone  maniere,  tuttavia  quand'  ellino  anno  l'ap- 
petito corrotto^  e  la  volontà  male  ordinata,  ellino  possono 
fare  la  inchinanza  naturale  ed  avere  malvagi  movimenti  e 
malvagie  maniere.  E  dovemo  sapere  che  i  buoni  costumi  e 
le  buone  maniere  delli  uomini  vecchi ,  ei  re  e  i  prenzi  ei  deb- 
bono avere.  Prima  debbono  avere  ei  re  e  i  prenzi  il  desiderio 
e  la  volontà  delle  femmine  quasi  rimaso,  e  senno  molto  tem- 
perato, acciò  che  la  loro  ragione  né  '1  loro  intendimento  non 
ne  sia  impedi  mentito.  Appresso  eUino  debbono  avere  pietà  e 
misericordia  in  loro,  non  per  necessità  che  elli  abbiano,  sì 
come  anno  ei  vecchi,  ma  per  lo  bene  del  reame;  che  '1  popolo 
ama  molto  el  re  e  '1  prenze  quand'  ellino  il  veggono  dibona- 
rie, e  pieno  di  misericordia,  sì  com' ellino  debbono.  La  terza 
maniera  si  è  che  ellino  non  debbono,  le  cose  doltcvoli,  molto 
affermare  certamente,  cioè  cbe  dicano  così  sera,  o  cosi  non 
sera:  perciò  che  parrebbe  che  ellino  fussero  di  leggiero  senno, 
e  di  leggiero  intendimento.  La  quarta  maniera  si  è  eh'  ellino 
debbono  essere  temperati  in  tutte  le  loro  opere,  conciossiaco- 
saché ne  debbiano  dare  esemplo  di  vivare  alli  altri  uomini,  e 
perciò  che  quelli  eh'  à  in  sé  ragione  e  intendimento  di  signo- 
reggiare per  natura.  Donde  se  ei  re  e  i  prenzi  volliono  essere 
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0  debbono  signori  naturali ,  ellino  debbono  avere  ei  costumi 
e  le  maniere  che  ragione  ed  intendimento  insegna. 

Gap.  V.  —  Nel  quale  insegna  che  costumi  e  che  maniere 
anno  ei  gentili  uomini,  e  come  ei  re  e  i  prenzi  ei  deb- 
bono avere. 

Puoi  che  noi  avemo  detto  dei  costumi  e  delle  maniere 
dei  giovani  e  dei  vecchi^  e  di  quellino  che  sono  nel  tempo 
mezzano,  noi  diremo  dei  costumi  e  delle  maniere  dei  gentili 
uomini.  Donde  dovemo  sapere  che  i  gentili  anno  quattro  ma- 
niere di  costumi,  ei  quali  fanno  a  lodare.  E  la  prima  si  è 
eh'  ellino  sono  di  gran  cuore  e  di  grand'  animo.  E  la  ragione 
si  è,  che  l'uomo  non  è  ne  gentile  ne  nobile  per  ricchezza  ne 
per  beni  temporali  eh'  elli  abbia,  ma  quelli  è  nobile  e  gentile, 
il  quale  è  stato  e  nato  d'  antico  lignaggio,  il  quale  è  suto 
buono  e  onorevole,  e  che  d'  esso  sono  istali  uomini  di  gran 
bontà,  e  quali  abbiano  signoreggiato  per  natura.  E  perciò  e 
cuori  dei  gentili  uomini,  per  1'  esemplo  eh'  elli  anno  dei  loro 
padri  e  dei  loro  antecessori ,  intendono  a  fare  grand'  opere  e 
volere  grand' onore.  La  seconda  maniera  si  è,  che  i  gentili' 
uomini  debbono  essere  di  grand'  affare,  in  fare  grandi  spese 
nelle  grandi  opere,  secondo  il  podere  eh'  elli  anno.  La  terza 
maniera  si  è,  ched  ellino  sono  nobili  ed  adabili  ad  imprèn- 
dare;  e  quest'  è  per  duo  ragioni.  La  prima  si  è  che  ellino 
anno  il  corpo  bene  guardalo  e  nodrito,  per  la  gran  cura  che 
r  uomo  vi  mette,  e  perciò  si  anno  il  corpo  bene  complessio- 
nato, e  bene  disposto  ad  apprèndare  ed  a  intendere.  La  se- 
conda si  è,  eh'  ellino  sono  nudriti  in  gran  compagnia,  e  anno 
molte  genti  che  riguardano  ei  loro  fatti  e  i  loro  convenenti. 
Donde  ellino  pensano  più  sottilmente  le  cose  eh' elli  anno  a 
fare,  acciò  che  le  loro  opere,  le  quali  molte  genti  riguardano, 
non  sieno  né  facciano  da  blasmare  ne  da  riprèndare.  Donde 
elli  pare  bene  che  i  lusinghieri  *  sono  molto  da  odiare ,  che 

*  «  Non  è  altro  modo  a  {juardarsi  dalle  adulazioni,  se  non  cbe  gli 
»  uomini  intendano  che  non  ti  offendono  a  dirti  il  vero  j  ma  quando  ciascuno 
»  può  dirti  il  vero,  li  manca  la  riverenza.  Perfanlo  un  principe  prudente 
»  deve  ....  eleggere  nel  suo  stato  uomini  savi,  e  solo  a  quelli  deve  dare 
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lodano  ei  fatti  d' altrui:  che  i  gentili  uomini,  quand' eli  ino 
non  sono  ripresi  dei  mali  eh'  ellino  fanno,  anzi  ne  sono  lodati 
dai  loro  lusinghieri  che  sono  intorno  di  loro,  ellino  sono  dis- 
posti in  ciò  eh'  ellino  non  si  conoscano,  e  ched  ellino  segui- 
scano  le  loro  malvagie  volontà,  e  i  loro  malvagi  movimenti 
dell'  animo.  E  perciò  ei  gentili  uomini,  quand'  ellino  temono 
essere  ripresi,  crédiano  diligentemente  le  cose  eh' ellino  deb- 
bono fare.  La  quarta  maniera  si  è,  ched  ellino  sono  cortesi  e 
compagnevoli.  Che  sì  come  e  villani  che  vivono  solitari  e 
senza  compagnia  di  genti,  sono  orridi  e  salvatichi,  cosi  ei 
gentili  uomini  che  vivono  in  gran  compagnia,  sono  compa- 
gnevoli e  cortesi.  Perciò  che  costumano  ne  le  corti  dei  gen- 
tiU  uomini,  usano  molte  genti,  le  quali  si  studiano  d'avere 
buoni  costumi.  E  perciò  ei  re  ei  prenzi  debbono  istudiare 
d'  avere  buoni  costumi,  e  quelli  che  sono  detti.  Ched  ellino 
debbono  essere  larghi  e  di  grand'  animo,  e  fare  grandi  ispese 
nelle  grandi  opere,  ed  essere  savi  e  adabili  ad  intendere  el 
consiglio  de' suoi  amici  e  de'  suoi  baroni,  e  compagnevoli  e 
cortesi,  sì  come  noi  avemo  detto  dinanzi.  E  puoi  che  noi 
avemo  detto  della  maniera  e  dei  costumi  dei  gentili  uomini, 
la  qual  fa  da  lodare,  noi  diremo  una  maniera  di  loro ,  la 
quale  il  filosafo  tocca,  che  fa  da  biasmare,  cioè  ched  ellino 
desiderano  troppo  d'avere  e  d'acquistare  onore.  E  la  ragione 
si  è,  che  ciascuno  accresce  volentieri  il  bene  eh'  elli  à:  donde 
noi  vedemo,  che  quellino  che  commciano  ad  arricchire, 
ciascun  dì  si  penano  d' essere  più  ricchi,  ed  accrésciare 
la  loro  ricchezza,  e  così  ei  gentili  uomini,  perciò  che  sono 
estratti  di  lignaggio  onorevole,  credendo  o  parendo  loro,  che 
ciò  lor  torni  a  grande  onore,  essi  intendono  ciascun  di  cré- 

I)  libero  arbitrio  a  parlargli  la  verilà,  e  di  quelle  cose  sole  clie  lui  tinmanda , 
')  e  non  d'altro;  ma  debbc  domaiularli  di  ofjni  cosa,  e  udire  le  opinioni 
»  loro,  dipoi  deliberare  da  se  a  suo  modo.  »  Macb.,  Princ,  cap.  XXIll.  — 
Questo  è  savio  consiglio  ,  ma  non  trovo  sufficienti  parole  a  riprovare  la  sen- 
tenza ,  cbe  aCallislenc,  eletto  a  compagno  di  Alrssandro,  snggi-riva  lo  Sla- 
girita  5  cioè,  col  re  o  radamente  o  gradevolmente  parlasse,  onde  alle 
regie  orecchie  o  più  sicuro  col  silenzio,  o  piti  accetto  col  discorrere  adli- 
vcnisse.  Va!.  Mass.,  lib.  VI  ,  cap.  2.  —  «  L  voi  sapete  clie  ciò  stesso  lac- 
comandando  Esopo  a  Solone,  questi  risposogli:  che  si  dee,  o  non  mai 
parlar  con  essi,  o  loro  dir  quelle  cose  che  oUime  sieno.  Piai.  ìa  Sul., 
pag.  468,  n.  AO. 
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sciarlo,  e  perciò  desiderano  troppo  d'  acquistarlo.  Donde  quel- 
lino  che  '1  desiderano  troppo,  sono  da  biasmare,  perciò  che 
sono  orgogliosi.  Che  V  uomo  noi  die  desiderare  in  quanto  elli 
è  onore,  si  come  fanno  gli  orgogliosi  e  vanagloriosi,  ma 
diello  r  uomo  volere  e  desiderare  inquant'elU  fa  fare  l'opere 
che  sono  degne  di  grand'  onore.  Donde  ei  re  che  debbono  es- 
sere buoni  e  virtudiosi,  acciò  ch'ellino  sieno  signori  naturali, 
debbon  seguire  ei  buoni  costumi  e  le  buone  maniere  dei  gen- 
tili uomini,  acciò  ch'ellino  sieno  di  grand'  animo  e  di  gran- 
d'  affare,  e  ched  ellino  sieno  savi  e  cortesi  e  compagnevoli. 
E  somigliantemente  debbono  fuggire  ei  malvagi  e  i  rei  costumi 
dei  gentili  uomini,  acciò  ch'ellino  non  sieno  orgogliosi,  né 
non  abbiano  gli  altri  uomini  in  dispetto. 

Gap.  vi.  —  Nel  quale  insegna  che  costumi  e  che  maniere 
anno  ei  ricchi  ^  uomini,  e  come  ei  re  e  i  prenzi  ei  deb- 
bono avere. 

EI  filosafo  dice  che  i  ricchi  uomini  anno  cinque  maniere 
di  costumi  malvagi  e  che  fanno  da  biasmare.  E  la  prima  ma- 
niera si  è,  ch'ellino  sono  orgogliosi;  e  la  ragione  si  è,  che 
quelli  ched  à  ricchezze,  si  crede  -  avere  il  pregio  e  la  dignità 
di  tutti  gli  altri  beni,  e  parli  che  tutte  le  cose  possano  e  deb- 
biano essere  apprezzate  per  U  denari,  e  perciò  sono  orgo- 
gliosi. Che  in  tanto,  quanto  credono  che  i  loro  denari  sieno 
migliori  eh'  altra  cosa,  tanto  ellino  credono  essere  migliori  e 
più  nobili  che  li  altri  uomini.  La  seconda  maniera  si  è  che, 
perciò  eh'  ellino  sono  orgogliosi,  sì  fanno  volentieri  torto  e 
noia  altrui,  perciò  che  vogliono  parere  di  sormontare  gli  al- 
tri uomini.  Perciò  che  credono  che,  quelli  che  fa  ingiuria  e 
villania  ad  altrui,  sormonti  e  passi  gli  altri  uomini,  ellino 
sono  mossi  a  farla  credendon'  essere  migliori  e  più  nobili.  La 
terza  maniera  si  è,  ched  ellino  sono  disordinati  nel  diletto 
dulie  femmine;  e  la  ragione  si  è,  eh' ellino  sono  adusati  tanto 
a  vivare  dilicatamente,  ched  ellino  non  possono  niente  con- 
trastare ai  diletti,  nò  a  le  male  tentazioni  che  lor  vengono, 

*  Il  Cod.  genlili,  il  toslo  divitum. 

«  CredulU  se  acquisivisse  omnia  bona.  » 
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ma  incontenente  le  vogliono  compire ^  und'  essi  sono  femmini, 
e  in  mal  modo  disordinali  in  ciò.  La  quarta  maniera  si  è , 
che  i  ricchi^  perciò  eh'  ellino  veggono  che  gli  altri  uomini 
anno  necessità  dei  beni  ei  quali  ellino  anno,  sì  n' anno  il 
cuore  più  orgoglioso  e  credono  essere  signori  ;  e  perciò  anno 
gli  altri  in  dispetto,  quasi  come  fussero  ninna  cosa.  Donde  il 
filosafo  conta  nel  secondo  della  Rettorica,^  che  uno  avendo 
richiesto  ad  una  femmina  quale  fusse  migliore,  tra  essere  sa- 
vio od  essere  ricco;  ^  ed  ella  rispose,  ched  ella  vedea  più 
de' savi  uomini  istare  all'uscio  dei  ricchi,  che  ella  non  ve- 
dea dei  ricchi  istare  all'uscio  dei  savi.^  E  perciò  pare  a  molti, 
che  non  conoscono  se  non  ei  beni  temporali,  che  ricchezza 
sia  il  maggiore  bene  che  sia  ;  ma  ellino  s' ingannano ,  che 
non  è  così.  La  quinta  maniera  si  è,  ched  ellino  credono  es- 
sere degni  di  signoreggiare.  E  quest'  è  perciò  che  lor  pare 
che  ricchezza  sia  sì  gran  bene,  che  tutti  quelli  che  n' anno 
moltitudine,  debbiano  avere  dignità  di  signoria.  E  tutte  que- 
ste cinque  malvagie  maniere  di  ricchi  uomini,  le  quali  sono 
dette,  anno  ellino.  Perciò  eh'  essi  sono  ingannati  in  ciò  che 
ellino  credono  che  le  ricchezze  sieno  maggior  bene  eh'  elle 
non  sono.  Donde  ei  re  e  i  prenzi  le  debbono  ischifare,  e  non 
crédare  che  per  le  ricchezze  1'  uomo  abbia  tanto  bene  in  se , 
che  r  uomo  sie  degno  di  signoreggiare  ;  perciò  che  V  uomo 
die  avere  'principalmente  dignità  di  signoria ,  per  la  vertii  e 
per  lo  senno  ch'egli  à.  *  E  se  1'  uomo  ordina  le  suo  ricchezze 
ad  avere  vanagloria  ed  a  farne  ingiuria  e  torto  ad  altrui,  ed 
a  farne  altre  malvagie  opere,  quelle  cotali  ricchezze  cosi  or- 
dinate^ non  fanno  1'  uomo  buono  ne  bene  avventuroso,  anzi  il 
fanno  cattivo  e  malvagio.  Donde  ei  re  ne  1  prenzi  non  sono  de- 
gni di  signoreggiare^  sed  ellino  non  ischi  Pano  ei  costumi  che 
fanno  da  biasmare  nei  ricchi  uomini,  e  sed  ellino  non  ordi- 
nano le  loro  ricchezze  al  bene  ed  alla  virtù.  E  puoi  che  noi 

*  Gap.  XIX. 

^  Alia  consorte  di  Gerone  I  fé  Simonide  questa  dimancla. 

3  Dìonìf;)  tiranno  di  Siracusa,  domandato  Aristippo,  perchè  continuo  si 
vedcano  tanti  filosofi  intorno  ai  {grandi,  e  non  mai  questi  intorno  mì  iilosofì  ^ 
ei  gli  rispose:  perchè  i  filosofi  conoscono  t  loro  bisogni,  ed  i  grandi  non 
conoscono  i  loro. 

♦  C.  L. 
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avemo  detto  dei  malvagi  costumi  dei  ricchi  uomini,  noi  di- 
remo, che  '1  filosafo  tocca,  nel  secondo  della  Rettorica,  una 
buona  maniera,  la  quale  ei  ricchi  debbono  avere;  cioè  ch'el- 
lino  si  debbono  avere  e  portarsi  avenevolmente  nelle  cose 
che  pertengono  a  Dio.  E  la  ragione  si  è ,  che  ricchezze  si  sono 
beni  di  fortuna,  perciò  che  noi  vedemo  che  ad  essere  ricco  il 
senno  umano  non  par  che  basti  :  che  spesse  volte  avviene  che 
i  più  savi  sono  ei  meno  ricchi.  Donde  ei  ricchi  debbono  cre- 
dere, sì  come  dett'  è,  che  '1  bene  eh'  elli  anno  dovegna  da 
Dio.  E  somigliantemente  tutti  gli  altri  beni  maggiormente 
dovemo  crédare  che  vengano  e  che  noi  gli  aviamo  da  Dio, 
che  per  nostro  senno.  Donde  ei  ricchi  uomini,  quand'  ellino 
fanno  alcuno  bene,  ed  ordenano  le  loro  ricchezze  per  Dio,  el- 
lino non  debbono  pensare  ched  ellino  ciò  bene  lo  diano ,  ma 
eh'  ellino  lui  lo  rendano.  *  E  maggiormente  il  debbono  pen- 
sare ei  prenzi  di  quant'  ellino  anno  a  rèndare  ragione  di  più 
cose  dinanzi  al  sovrano  giudice. 

Gap.  vii.  —  iV<?/  quale  insegna  che  modi  e  che  maniere  anno 
coloro  che  sono  possenti  ed  anno  signorie,  e  come  li  re  e  li 
"principi  si  debbono  avere  in  verso  la  gente  convenevol- 
mente. 

Molta  gente  crede  ched  essere  nobile  ed  essere  ricco ,  ed 
avere  potenza  di  genti,  sieno  tutto  una  cosa,  ma  non  sono. 
Che  alcuni  sono  nati  di  lignaggio  gentili  ed  onorevoli ,  che 
non  sono  ricchi ,  ed  alcuni  sono  ricchi ,  che  non  sono  né  gen- 
tili né  nobili.  E  vedemo  che  alcuni  anno  potenza  e  signoria, 
che  non  sono  gentili  ne  nobili.  E  dunque  essere  possente  ed 
essere  nobile  non  è  tutt'  uno  ;  e  somigliantemente  vedemo , 
che  molti  anno  molto  oro  e  molti  denari,  che  non  anno  ne 
potenza  né  signoria,  perciò  che  non  anno  ne  uno  uomo  di 
sotto  da  loro,  il  quale  ellino  debbiano  signoreggiare.  Donde 
essere  ricco  ed  essere  nobile  ed  essere  possente ,  non  è  tutto 
una  cosa.  E  puoi  che  noi  avemo  detto  dei  costumi  e  delle 
maniere  degli  uomini  ricchi  e  delli  uomini  gentili,  noi  di- 

*  «  Non  crederent  se  Deo  dona  largir! ,  sed  magls  cogitarent  quod  e'i 
reddant  quod  ab  ipso  accìpiiint.  » 
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remo  che  li  uomini  potenti  anno  tre  costumi  e  tre  maniere 
migliori  che  i  ricchi.  E  la  prima,  perchè  i  potenti  sono  mi- 
gliori che  i  ricchi,  si  è  che,  perciò  che  quelli  eh'  à  potenzia 
e  signoria  è  mirato  da  molle  genti,  und'  esso  ài,  oniia  e  ver- 
gona  di  fare  le  cose  che  sieno  centra  ragione,  ed  anco  per 
ciò  eh'  elli  è  persona  comune,  und'  elli  è  costretto  a  fare  le 
cose  eh'  appartengono  a  la  sua  signoria,  e  perciò  essi  sono 
migliori  che  i  ricchi.  La  seconda  maniera  si  è,  eh'  ellino  sono 
temperati  più  che  i  ricchi  perciò  che,  non  avendo  ei  ricchi 
potenza  ne  signoria  sopra  alcuna  gente,  si  non  sono  costretti 
a  fare  ne  intèndare  1'  opere  della  drittura,  anzi  sono  oziosi, 
e  perciò  s' inchinano  di  leggiero  a  fare  l'opere  della  lussuria. 
Ma  quellino  che  sono  possenti  non  anno  per  poco  agio  d' in- 
tendervi, cioè  all'  opere  della  lussuria,  perciò  eh'  ellino  sono 
costretti  a  fare  1'  opere  della  ragione,  dond'  ellino  sono  più 
temperati  che  i  ricchi.  La  terza  maniera  si  è,  che  quelli  che 
sono  possenti  e  anno  signoria,  fanno  meno  ingiurie  e  meno 
villanie  che  i  ricchi.  E  quest'è,  perciò  eh' ellino  sono  in 
istato  degno  di  grande  onore,  e  non  intendono  se  non  a  le 
gran  cose.  Dond'  ellino  non  fanno  quasi  a  neuna  persona  torto 
né  villania,  se  noi  fanno  ^  per  gran  cagione.  Ma  elli  non  cale 
ai  ricchi,  perch' ellino  facciano  ingiuria  e  villania,  credono 
essi  per  ciò  sormontare  gli  altri  uomini.  Donde  i  costumi  e 
le  maniere  dei  ricchi,  sono  peggiori  che  quelle  dei  possenti. 
Donde  noi  do  verno  sapere,  che  se  l'uomo  è  ricco,  non  es- 
sendo elli  né  nohile  né  possente,  quella  cotal  ricchezza  gli 
avviene  alcuna  volta  per  lo  suo  peggio ,  e  fa  quel  cotale  ricco 
più  cattivo  e  più  malagurato  che  huono.  Ghè,  quelli  che  non 
è  nato  di  nobile  lignaggio  ne  non  è  potente,  ed  è  inricchito 
nuovamente,  il  filosafo  il  chiamava  pazzo  bene  avventurato, 
perciò  eh'  elli  non  si  sa  portare  nei  beni  di  fortuna  avvene- 
volmente  né  com'elli  die,  ne  non  sa  usare  dirittamente  le 
sue  ricchezze,  dond'  elli  à  costume  e  maniera  di  pazzo.  E  do- 
vemo  sapere  che  a  la  nobilezza  si  conviene  la  ricchezza  ;  per- 
ciò che  quelli  eh'  è  nobile  d'  antico  -  e  'l  suo  padre  e  la  sua 
madre  sono  istati  ricchi ,  esso  si  sa  meglio  portare  nella  ric- 
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chezza,  che  quelli  che  nuovamente  vi  viene  ^  ne  non  se  n'or- 
goglisce,  perciò  che  nella  ricchezza  elli  v'è  accostumato  lun- 
gamente; e  perciò  non  la  pregia  tanto,  quanto  quelli  che  di 
novello  r  ac([uistò,  e  non  pregiandola  non  se  ne  inorgoglisce, 
sì  come  fa  quelli  che  di  novel  vi  viene,  cioè  nella  ricchezza. 
E  dunque,  perciò  che  l'uomo  non  sia  pazzo  bene  avventu- 
roso, si  si  conviene  che  a  la  ricchezza  seguisca  la  nobilezza, 
che,  sì  come  detto  è,  quelli  che  è  nobile  e  buono,  si  sa  me- 
glio portare  in  esse,  che  i  villani  che  arricchiscono  nuova- 
mente. E  perciò  è  bene  detto,  che  la  nobilita  fa  che  i  ricchi 
sieno  buoni,  e  la  potenza  e  la  signoria  fa  che  1'  uomo  sia 
temperato.  E  perciò  che  i  re  e  i  prenzi  sono  d'  antichità  no- 
bili e  ricchi,  ellino  si  debbono  portare  avvenevolmente  nei 
beni  di  fortuna.  E  perciò  eh'  elli  anno  signoria  e  potenza  ed 
anno  a  fare  molte  diverse  bisogne  del  reame,  ellino  debbono 
essere  temperati  e  non  intèndare  alle  opere  della  lussuria.  E 
anco  dovemo  sapere,  che  si  come  noi  avemo  detto  questi  co- 
stumi ne  queste  maniere  in  niuna  persona  fanno  necessità, 
donde  ciascuno  si  die  isforzare  ed  inchinarsi  a  seguire  quelli 
costumi  e  quelli  abiti  che  maggiormente  fanno  da  lodare,  e 
fuggire  quelli  che  fanno  da  blasmare.  E  questo  debbono  ei  re 
maggiormente  fare  e  i  prenzi,  che  sono  in  maggiore  stato, 
che  debbono  essere  esemplo  di  vivare  alli  altri  uomini. 
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DEL  GOVERNO   DELLA   FAMIGLIA. 


parte:  proia. 

DELLA  MOGLIE. 


Gap.  I.— //  quale  insegna  che  V  uomo  die  naturalmente  vivare 
in  compagnia  y  e  che  i  re  e  i  prenzi  il  debbono  sapere. 

Puoi  che  noi^  con  1'  aito  di  Dio,  avemo  menato  a  fine  il 
primo  libro,  nel  quale  noi  avemo  detto  come  1'  uomo  si  die 
portare  in  governare  sé  medesmo,  noi  cominciaremo  il  se- 
condo libro,  nel  quale  trattaremo  come  i  re  e  i  prenzi  deb- 
bono governare  le  loro  mogli  e  li  loro  figliuoli  e  le  loro  fame- 
glie.  Perciò  che  non  lor  basta  solamente,  cioè  alli  uomini,  di 
sapere  governare  loro  medesmi  secondo  ragione,  ma  ancora 
conviene  chcd  ellino  sappiano  governare  la  loro  famiglia,  e 
le  loro  città  e  i  loro  reami,  cioè  ai  re  ed  ai  prenzi.  Donde, 
puoi  che  noi  intendiamo  a  parlare  della  famiglia,  noi  prova- 
remo  per  quattro  ragioni,  che  l'uom  die  vivare  in  compa- 
gnia naturalmente  ed  essere  conpagnevole  per  natura,  e  che 
la, compagnia,  in  fra  l'altre  cose,  è  la  più  necessaria  a  la 
vita  umana.  La  prima  ragione  si  è,  che  la  natura  die  alle 
bestie  sufficientemente  alla  lor  vita,  si  come  1'  erbe  e  i  frutti 
ai  buoi  ed  alle  pecore  ed  alle  altre  bestie  che  non  vivono  di 
rapina.  Dund'esse,  senz'altro  apparecchiamento,  possono 
vivare  sufficientemente.  Ed  al  lupo  ed  al  leone  ed  all'  altre 
bestie  che  vivono  di  rapina,  la  natura  si  die  l'unghie  e  i 
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denti  per  li  quali  ellino  vivono  dell'  altre  bestie,  uccidendo 
esse.  Donde  ei  lupi  e  i  leoni  possono  vivare  sufficientemente, 
senza  altro  apparecchiamento.  Ma  l' uomo,  perciò  eh'  elli  à 
megliore  complessione  e  più  pura,  e  meglio  e  più  temperata 
che  nulla  altra  bestia  ;  il  grano  ne  le  altre  cose  della  natura, 
gli  sono  convenevoli  viande,  anzi  gli  li  conviene  diligente- 
mente e  sottilmente  apparecchiare,  acciò  che  V  uomo  possa 
mantenere  la  sua  vita;  sì  come  noi  vedemo  che  si  conviene 
il  grano  macinare  e  poscia  farne  pane,  e  poscia  cuòciarlo,  ac- 
ciò che  elli  sia  convenevole  all'uomo;  e  così  conviene  le  cose 
della  natura  apparecchiare,  e  'n  molte  maniere,  acciò  che 
r  uomo  ne  possa  vivare.  E  perciò  che  a  queste  cose  tutte  fa- 
re, non  può  bastare  una  sola  persona,  anzi  conviene  che 
sieno  molle,  che  l'uno  macini  e  l'altro  cuoca,  e  così  aiti 
r  uno  air  altro,  perciò  che  'n  compagnia  si  sostiene  la  vita 
naturale,  noi  dicemo  che  l'uomo  à  inchinanza  naturale  a  vi- 
vare in  compagnia  ed  in  comunità.  La  seconda  ragione  si  è, 
che  tutto  abbia  dato  la  natura  alle  bestie  ed  alli  uccelli  natu- 
rale e  sufficiente  vestitura,  si  come  lana  e  penne  e  peli  ;  al- 
l' uomo  essa  non  à  così  fatto,  cioè  che  non  li  à  provveduto 
nel  suo  vestire,  anzi  conviene  che  perciò  che  l'uomo  è  di  più 
nobile  complessione,  e  può  più  tosto  magagnarsi  o  infermare 
per  alcuno  caldo  o  per  alcuno  freddo,  che  li  altri  animali, 
che  '1  suo  vestire  sia  diligentemente  e  sottilmente  apparec- 
chiato. E  perciò  che  a  ciò  fare,  una  sola  persona  non  basta, 
si  come  noi  avemo  detto  conviene  per  la  vianda  e  per  la 
vestitura,  l'uomo  s'inchini  per  la  sua  natura  a  vivare  in 
comunità  ed  in  compagnia.  La  terza  ragione  si  è,  che  la  na- 
tura à  dato  a  le  bestie  istrumenti,  per  li  quali  ehino  si  pos- 
sono difèndare  contra  a  coloro  che  lor  vogliono  malfare,  sì 
come  corna  ai  buoi  ed  ai  cervi,  e  ad  alcuna  altra  à  dato  ei 
denti ,  si  come  ai  lupi  e  ai  cani  ;  e  ad  alcune  bestie  à  dato 
unghie,  sì  come  alli  orsi  ed  ai  leoni  ;  e  ad  alcune  altre  à  dato 
leggierezza  del  corpo,  per  la  quale  ellino  possono  ischi  fare  ci 
pericoli  della  morte,  e  perciò  ellino  si  fuggono  incontenenti, 
perciò  che  sanno  che  non  possono  bene  iscappare  se  non  per 
fuggire,  si  come  sono  le  lepri  e  i  conigli.  Ma  a  l'uomo,  eh' è 
più  nobile  di  tutte  l'altre  bestie  od  animali,  la  natura  non  à 
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(lato  ne  corna  nò  unghie,  dond'  elli  si  possa  difòndare,  anzi 
gli  à  dato  le  mani ,  acciò  che  V  uomo  possa  foggiare  1'  arme 
e  fare  istrumenti  convenevoli  acciò  che  l' uomo  si  possa  di- 
fèndare  contra  al  suo  contrario.  E  perciò  che  a  foggiare,  né 
a  fare  cotali  arme  solamente  un  uomo  non  basta,  naturale 
cosa  è  che  1'  uomo  desideri  di  vivare  in  compagnia  ed  in  co- 
munità. La  quarta  ragione  si  è ,  che  noi  vedemo  che  li  altri 
animali  s' inchinano  sufficientemente  da  loro  natura  a  fare 
r  opere  convenevoli  a  loro  senza  apprèndarle  o  senza  impa- 
rane, sì  come  il  ranitello  fa  la  sua  tela,  tutto  non  gli  sia  mai 
insegnata  a  fare  ;  e  la  rondina  fa  il  suo  nido ,  tutto  non  l' ab- 
bia ella  mai  veduti  fare  ne  insegnato  non  V  b.  E'\  cane  somi- 
gliantemente sa  bene  come  elli  si  die  portare  a  figliare,  e  ciò 
non  sa  la  femmina,  anzi  conviene  che  le  sia  insegnato.  E 
dunque,  perciò  che  1'  uomo  per  sua  natura  non  s' inchina  al- 
l' opere  che  si  convengono  a  lui,  la  natura  sì  gli  à  dato  la  pa- 
rola e  la  loquenza,  acciò  che  per  essa  gli  uomini  si  possano 
insegnare  intra  loro,  e  che  1'  uno  apprendesse  dall'  altro.  E 
questo  non  può  essere ,  se  1'  uomo  non  vive  in  conpagnia  ed 
in  comunità  con  li  altri.  Donde  la  parola  che  l'uomo  à,  approva 
naturalmente,  che  l' uomo  die  vivare  in  compagnia.  E  perciò, 
dice  il  filosofo,  che  puoi  che  V  uomo  per  natura  die  vivare 
in  compagnia  ed  in  comunità,  o  ellino  sono  sì  come  bestie  che 
non  anno  maniera  di  vivare  intra  genti,  o  ellino  sormontano 
in  bontà  la  maniera  della  vita  umana,  sì  come  sono  quellino 
che  sono  in  contemplazione.  E  quellino  sono  quasi  come  di- 
vini, rassomigUandosi  a  Dio.  E  perciò  ei  re  e  i  prenzi  deb- 
bono diligentemente  intèndare  e  sapere  come  la  compagnia 
delli  uomini  è  necessaria  a  la  vita  umana,  per  le  viande  e 
per  lo  vestire  e  per  li  stromenti  dell'  arme,  e  per  la  parola, 
acciò  eh'  ellino  sappiano  loro  o  '1  loro  popolo  ordinare  a 
buona  via. 
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Gap.  II.  —  Nel  quale  insegna  che,  acciò  che  la  casa  sia  per- 
fetta,  SI  vi  conviene  avere  quattro  maniere  di  persone j,  e 
e  come  e' conviene  questo  secondo  libro  divisare  in  Ire 
parti. 

Appresso  ciò  che  noi  avemo  ditto^  che  l'uomo  per  natura 
die  vivare  in  compagnia,  noi  diremo  che  la  comunità  delle 
persone,  le  quali  dimorano  insieme  in  una  casa,  cioè  la  fami- 
glia, è  necessaria  a  sostenere  la  vita  umana;  e  che  la  comu- 
nità delle  città  ne  dei  reami  non  può  essere  senza  essa  comu- 
nità la  quale  è  ditta,  cioè  quella  di  coloro  che  abitano  in 
una  casa.  E  dicemo  ispecialmente  ched  ei  conviene  ai  re  ed 
ai  prenzi,  ched  ellino  sappiano  governare  loro  e  la  loro  fami- 
glia, perciò  eh'  elli  debbono  perfettamente  sapere  governare 
le  loro  città  e  i  loro  reami;  e  questo  ellino  non  possono  fare, 
cioè  di  governare  le  città  e  i  reami,  se  prima  non  sanno  gover- 
nare loro  e  le  loro  famiglie.  E  dovemo  sapere  che  '1  congiun- 
gimento dell'  uomo  e  della  femmina  è  principalmente  per 
ingenerare,  e  per  1'  assemblamento  del  signore  e  del  servo  e 
del  fante,  e  per  la  salute  e  per  lo  bene  dell'  uno  e  dell'altro, 
cioè  del  servente  e  del  signore.  E  quest'  è  manifesto  e  pare  a 
ciascuno,  che  1'  uomo  e  la  femmina  si  congiungono  insieme 
per  avere  figliuoli,  ma  che  l' assemblamento  del  signore  e  del 
servo  sia  per  la  salute  e  per  lo  bene  dell'  uno  e  dell'  altro, 
non  è  cosa  cosi  aperta  :  donde  noi  il  proveremo  in  questo  capi- 
tolo, e  per  cotale  ragione.  Che  quelli  è  servo  per  natura  il 
quale  à  di  falla  di  senno  e  di  sottigliezza  e  d' intendimento . 
ne  non  si  sa  governare  né  dirizzare  secondo  ragione.  Donde 
olii  conviene,  che  quelli  sia  signore  il  quale  abbia  senno  e 
intendimento  in  se,  e  eh'  elli  governi  e  eh' elli  adrizzi;  che 
altramente  è  servo,  ne  non  potrebbe  vivare  né  essere  sostenuto, 
sì  come  il  cieco  che  non  si  s;  menare  né  adirizzare,  à  mestieri 
d'essere  menato  e  adirizzato  per  altrui;  che  senza  essere 
menato  e  adirizzato  esso  caderebbe  tosto  nella  fossa  und'elli 
sì  magagnerebbe  tosto.  E  perciò  appare,  eh'  elli  è  grande  uti- 
lità al  fante  ched  elli  serva  al  suo  signore,  dal  quale  elli  die 
essere  adirizzato  e  governato.  E  somigliantemente  è  utilità  al 
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signore  il  servigio  del  suo  servo,  per  la  salute  e  per  lo  bene 
suo.  Donde  il  filosafo  dice,  clic  '1  primo  assemblaniento  si  è 
quello  dell'  uomo  e  della  femmina,  per  matrimonio  per  inge- 
nerare e  per  moltiplicare  la  generazione  umana:  e  lo  secondo 
assemblamento  si  è  quello  del  signore  e  del  servo,  per  lo 
bene  e  per  la  salute  dell'  uno  e  dell'  altro.  Che  '1  servo  die 
essere  guardato  ed  adirizzato  per  lo  suo  signore^  e  '1  signore 
dal  servo  die  avere  servigio  ed  utilità.  E  bene  avviene  eh'  il 
signore  d'  alcuna  cosa  non  può  avere  servo,  essendo  esso 
molto  povero,  il  quale  abbia  alcuno  intendimento  od  alcuna 
ragione  in  lui,  anzi  a  uno  asino  od  uno  cavallo  od  un'  altra 
bestia,  in  luogo  di  servo,  dund'elli  à  alcuno  servigio.  Ed  anco 
avviene  che  alcuna  gente  sono  si  pò  vari,  clied  ellino  non  pos- 
sono avere  ne  fante,  ne  fancello,  ne  cavallo,  ne  asino,  né 
altra  bestia,  anzi  anno  una  zappa  o  una  vanga,  dond'  essi 
cavano  la  terra,  e  per  esse  anno  alcuno  servigio.  E  dunque, 
per  quello  che  delt'  è,  appare  manifestamente  che  in  ciascuna 
casa  conviene  eh'  abbia  tre  persone,  ciò  sono  il  signore  e  la 
femmina  e'I  servo,  e  se  non  servo  animato,  alcun' altra  cosa 
in  luogo  d'esso,  sì  come  vanga  o  zappa,  e  somellianti  istru- 
menti,  per  li  quali  molti  guadagnano  la  loro  vita.  E  questo 
debbono  bene  sapere  ei  re  e  i  prenzi ,  acciò  eh'  ellino  sappiano 
governare  la  loro  famiglia. 

Gap.  III.  —  Nel  quale  insegna  che  quella  casa  è  perfetta  ove 
v'  à  assembramento  di  uomo  e  di  femmina,  figliuoli,  e 
servi. 

El  filosofo  prova  per  tre  ragioni,  che  la  casa  là  dove  non 
à  figliuoli,  essa  non  è  perfetta,  cioè  della  moglie  e  del  marito. 
La  prima  ragione  si  è,  che  la  casa  è  perfetta  quand'  ella  può 
fare  somigliante  ad  essa,  cioè  a  sé:  sì  come  l'uomo  è  perfetto 
quand'  elli  può  generare  e  fare  uomo  somigliante  a  se;  e  sed 
elli  noi  può  fare  o  per  sua  difalta  o  per  la  difalta  della  fem- 
mina, 0  per  la  difalta  d'ambedue,  cotale  assembramento 
d'uomo  e  di  femmina  non  è  perfetto;  e  se  1'  uomo  e  la  fem- 
mina non  sono  perfetti,  conciossiacosaché  la  casa  si  é  perfetta 
per  loro,  dunque  essa  casa  non  sarà  perfetta.  Che,  se  quello 
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che  dà  la  perfezione,  o  che  die  dare,  non  è  perfetto,  dunque 
ne  quello  che  la  riceve.  La  seconda  ragione  si  è,  che  1'  uomo 
naturalmente  desidera  d'  avere  alcuna  perpetuità  nella  vita 
umana,  per  alcuna  successione  di  rede  e  per  multiplicamento 
di  lignaggio.  E  conciossiacosaché  nella  casa  dove  sono  ei  fighuoli 
si  à  perpetuità,  e  quella  casa  eh' è  perpetua  si  è  perfetta,  dun- 
que quella  casa  che  non  à  figliuoli  non  à  perpetuità,  essa  non 
è  perfetta:  sì  come  noi  vedemo  che  nella  casa,  dove  non  à 
figliuoli,  essa  è  tosto  deserta  e  viene  meno.  La  terza  ragione 
si  è,  che  la  moglie  e  '1  marito  eh'  anno  figliuoli,  s'elli  anno  la 
beatitudine  del  secolo,  essi  V  anno  più  perfettamente.  Con- 
ciossiacosaché sia  gran  bene  ad  avere  figliuoli,  ed  amici  e 
parenti.  Donde  se  la  casa  die  essere  perfetta,  e'  conviene  che 
v'  abbia  assembramento  d'  uomo  e  di  femmina.  E  die  1'  uomo 
per  natura  essere  signore  della  femmina:  e  conviene  che  nella 
casa  abbia  servo  e  signore,  per  1'  utihtà  dell'  uno  e  dell'altro, 
e  conviene  ched  e'  v'  abbia  padre  e  figliuoli,  e  che  '1  padre 
comandi  a'  fighuoh.  E  cotale  casa  è  perfetta  nella  quale  à 
marito  e  moglie  e  signore  e  padre  e  fìgliuoh  e  servi:  dund'elli 
appare,  che  questo  secondo  libro  e'  ne  '1  conviene  divisare  in 
tre  parti.  E  nella  prima  parte  noi  insegneremo  come  1'  uomo 
die  governare  la  sua  moglie;  e  nella  seconda  insegneremo  come 
l'uomo  die  governare  la  sua  famiglia;  e  se  i  re  e  i  prenzi 
sanno,  secondo  ragione,  bene  governare  la  loro  famiglia  e  i 
loro  figliuoli  e  le  loro  moglie,  egli  avranno  grande  avantaggio 
in  sapere  governare  le  loro  città  e  i  loro  reami. 

Gap.  IV.  —  Nel  quale  insegna  che  V  uomo  naturalmente  si 
die  ammogliare,  e  che  quelli  che  non  vogliono  vivare  in 
matrimonio,  o  ellino  sono  bestie,  o  ellino  sono  migliori  che 
gli  uomini. 

Da  che,  in  questa  prima  parte  del  secondo  livro,  noi  inten- 
demo  di  dire  del  governamento  delle  mogli,  dicemo  adunque 
che  matrimonio  è  secondo  natura,  e  che  l'uomo  naturalmente  si 
die  ammoghare,  e  questo  potemo  provare  per  tre  ragioni.  La 
prima  si  è,  che  l' uomo  è  per  natura  compagnevole,  e  natu- 
ralmente die  vivare  in  compagnia  ed  in  comunità;  e  la  prima 
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compagnia  e  'l  primo  assembramento  si  è  d'  uomo  e  di  fem- 
mina, donde  l'uomo,  che  per  natura  die  vivare  in  compagnia, 
si  die  naturalmente  ammogliare.  La  seconda  ragione  si  è,  per 
li  figliuoli  che  r  uomo  n'  à ,  che  la  cosa  è  naturale  alla  quale 
r  uomo  s' inchina  per  natura  a  volerla  od  a  farla.  E  perciò 
che  r  uomo  e  tutti  gli  altri  animali  s' inchinano  per  natura  a 
ingenerare  cosa  somigliante  a  sé;  e  perciò  che  ciò  si  può  fare, 
e  si  fa  per  matrimonio ,  dunque  V  uomo  si  die  per  natura  am- 
mogliare. La  terza  ragione  si  è,  per  l'opere  che  l'uomo  e  la 
femmina  debbono  fare.  Che  l'opere  dell'uomo  debbono  essere 
in  fare  le  cose  di  fuore  della  casa,  e  1'  opere  della  femmina 
debbono  essere  in  guardare  e  in  accrescere  le  cose  che  sono 
dentro  la  casa.  Donde ,  quando  1'  uomo  ordina  le  sue  opere  ai 
fatti  della  casa  che  si  bisognano  di  fuore,  e  la  femmina  ordena 
le  sue  opere  ai  fatti  della  casa  che  bisognano  dentro,  allora 
la  casa  va  bene  e  vivono  sufficientemente  :  e  quando  così  non 
fussero  ordinati,  conviene  che  vivano  male.  E  perciò  che 
l'uomo  à  naturale  inchinamento  d'avere  sufficiente  vita,  dun- 
que è  cosa  naturale  d'  ammogliarsi,  acciò  eh'  esso  viva  bene; 
e  puoi  che  matrimonio  è  cosa  secondo  ragione,  e  secondo  natura, 
elli  appare  bene  che  ciascuno  uomo  deve  ischifare  la  fornica- 
zione ed  ogni  opera  di  lussuria  disordinata  la  quale  è  contra- 
ria al  matrimonio:  e  di  tanto  la  debbono  ischifare  ei  re  e  i 
prenzi,  quanto  debbono  essere  migliori  delli  altri.  Considerando 
quello  che  dett'  è,  cioè  che  '1  matrimonio  è  cosa  naturale,  e 
che  naturalmente  die  essere  usato,  può  parere  e  dubitare 
alcuno,  che  quelli  che  non  si  vuole  ammogliare  né  accompa- 
gnarsi con  femmina,  sia  troppo  da  biasmare;  ma  questo  non 
è  generalmente  vero,  perciò  che  per  due  cose  non  s'  ammo- 
glia r  uomo.  L' una  si  è,  ched  elli  vuole  più  francamente  e  più 
continuamente  fare  fornicazione  od  avolterio,  dond'  elli  usa  ma- 
niera di  bestia,  e  vive  come  la  bestia,  ne  non  come  l' uomo.  E 
questi  fa  centra  ragione  ed  è  troppo  malvagio  e  molto  da  bias- 
mare. L' altra  cagione,  per  che  l'uomo  non  s' ammoglia,  si  è, 
ched  elli  si  vuole  tenere  delle  femmine,  e  non  avere  a  intèn- 
dareinesse,  perciò  che  vuole  intèndare  a  conòsciare  verità  e 
fare  opere  divine  o  di  Dio,  acciò  ch'elfi  sia  somigliante  a  Dio  :  e 
non  vive  questi  come  uomo,  anzi  à  migliore  vita,  e  più  nobile. 
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cioè  quasi  vita  divina  e  d'  agnolo.  E  perciò,  quellino  che 
rifiutano  il  matrimonio  e  non  si  vogliono  ammogliare,  anzi 
intendono  a  maggior  beni  ed  a  più  degni  che  non  5ono  quelli 
del  matrimonio,  essi  non  fanno  male;  giassiacosachè  ellino 
non  vivono,  sì  come  gli  uomini  debbono  vivare,  perciocchèd 
ellino  sono  quasi  Iddii  e  migliori  che  li  uomini. 

Gap.  V.  —  ìY^^  quale  insegna  die  ciascuno  \iomo  e  ciascuna 
femmina,  e  medesimamente  ei  re  e  i  prenzi  che  sono  am- 
mogliati, si  debbono  tenere  in  matrimonio  senza  partirsi  a 
senza  dividarsi. 

Puoi  che  noi  avemo  detto,  che  naturalmente  l'uomo  si 
die  ammogliare,  noi  provaremo  per  due  ragioni,  siccome  il 
filosofo  prova,  che  puoi  che  V  uomo  è  ammogliato,  e  la  fem- 
mina maritata,  ellino  non  si  debbono  partire  l'uno  dall'altro. 
E  la  prima  ragione  si  è  per  1'  amore  naturale  e  per  la  fede, 
che  die  essere  infra  l' uomo  e  la  femmina,  che  ninno  ama 
lealmente  alcuno  altro,  sed  elli  si  diparte  dal  suo  amore.  Donde 
se  noi  volemo  guardare  fede  ed  amore  leale  intra  l' uomo  e 
la  femmina,  e' conviene  che  il  matrimonio  sia  senza  divisione, 
ed  anco  più  che  il  filosafo  prova,  nell'  ottavo  dell'  Etica,  che 
infra  1'  uomo  e  la  femmina  à  amistà  naturale;  e  perciò  si 
conviene  che  '1  matrimonio  sia  senza  divisione.  E  questa  ra- 
gione tocca  Valerio  Massimo  ^  nel  ~  livro  dei  fatti  rimembre- 
voli  nel  capitolo  delli  statuti  antichi:  Ed  ine  dice  che,  dal 
tempo  che  Roma  fu  fatta  a  cento  cinquanta  anni,  ninno  ma- 
trimonio vi  fu  partito;  e  '1  primo  che  lassò  la  moglie,  perciò 
ch'ella  non  potea  far  figliuoli,  fu  un  uomo  ch'ebbe  nome 
Spurio  Garvilio,  ^  e  con  tutto  che  elli  fusse  mosso  ragionevol- 
mente a  lassarla,  si  fu  elli  molto  e  biasimato  e  ripreso  :  per- 
ciò che  tutti  credeono,  che  l'uomo  dovesse  più  amare  la  fede 
e  r  amore  del  matrimonio,  che  l'uomo  non  die  amare  d'avere 
figliuoli.  Donde  secondo  il  ditto  di  Valerio  gli  uomini  debbono 
stare  colle  moglie  e  non  mai  partirsi .  cioè  per  guardare  la 

^  Il  Cod.  avca,  il  grande  Yallarano. 
^  Il  Coti,  avca:  in  questo  secondo  livrn. 
•'  Corbilio,  il  Cod. 
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fede  e  la  lealtà  del  matrimonio.  E  di  tanto  il  debbono  più 
guardare  ei  re  e  i  prenzi,  en  quanto  ellino  debbono  avere 
più  beltà  e  drittura  ebe  li  altri  uomini.  La  seconda  ragione 
si  è,  per  li  figliuoli  che  le  femmine  anno.  Che,  con  tutto 
che  '1  matrimonio  non  debba  esser  diviso,  non  potendo  avere 
figliuoli,  perciò  che  la  fede  del  matrimonio  è  più  degna  che  i 
figliuoli,  tuttavia,  se  l'uomo  e  la  femmina  anno  figliuoli,  si 
si  conviene  che  per  loro,  essi  non  si  dipartono,  anzi  stieno 
insieme.  Perciò  che  i  figliuoli  sono  beni  comuni  dell'  uomo  e 
della  femmina,  per  lo  quale  bene,  l' uomo  e  la  femmina  istanno 
insieme  senza  divisione.  E  questa  ragione  tocca  il  filosofo 
nell'ottavo  dell'Etica:  che  quellino,  che  non  possono  fare 
figliuoli,  si  dipartono  più  tosto  1'  uno  dall'  altro.  E  questo 
fanno;  non  perciò  che  cotale  partita  sia  convenevole  ne  sia 
buona  :  che,  con  tutto  eh'  ellino  non  abbiano  figliuoli,  sì  non 
si  debbono  partire,  per  l'amore  e  per  la  fede  eh'  è  infra  l'uno 
all'  altro.  Ma  bene  avviene,  che  avendo  la  moglie  col  marito 
figliuoli,  per  r  amore  naturale,  il  quale  ellino  anno  in  loro, 
essi  naturalmente  s'  amanp  più.  E  come  più  anno  grande 
amore  infra  loro,  tanto  ànn' ellino  maggiore  desiderio  e  vo- 
lontà di  dimorare  l'uno  coir  altro,  senza  mai  partirsi.  E  dun- 
que appare  manifestamente  che ,  per  la  fede  del  matrimonio 
e  per  li  figliuoli,  sed  ellino  gli  anno,  che  '1  matrimonio  die 
essere  senza  dipartimento,  e  senza  divisione.  E  perciò  che 
r  amore  dei  figiiuoH  e  la  lealtà,  vuole  la  fede  del  matrimo- 
nio, fa  amare  e  stare  1'  uomo  con  la  femmina  senza  diparti- 
mento, quellino  ch'anno  molti  buoni  figliuoli  ed  anno  le  mogli 
leali,  le  debbono  maggiormente  amare  e  stare  con  loro  senza 
divisione. 

Gap.  vi.  —  Nel  quale  insegna  che  a  ciascun  uowo  die  bastare 
una  femmina,  e  che  i  re  e  i  prenzi,  e  ciascun  altro  uomo 
si  die  tenere  appagato  a  una  femmina. 

Appresso  ciò  che  noi  avemo  detto,  come  '1  matrimonio 
die  essere  senza  dipartimento  e  senza  divisione,  noi  prova- 
remo  per  tre  ragioni,  che  una  femmina  die  bastare  ad  un 
uomo  solo,  tanto  quanto  elli  vive.  E  la  prima  ragione  si  è, 
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che  come  molte  viande  rempiscono  molto  il  corpo  dell'  uomo, 
e  troppo,  cosi  le  molte  femmine  accrescano  il  desiderio  e  la 
volontà  della  lussuria.  E  perciò  che  i  desiderii  della  lussuria, 
quant'ellino  sono  più  forti  e  più  grandi,  di  tanto  impediscono 
più  il  giudicio  della  ragione,  si  disavviene  all'  uomo  eh'  elli 
abbia  molte  femmine,  perciò  che  se  l'avesse,  elli  intenderebbe 
troppo  all'opere  della  lussuria,  unde  esso  si  ritrarrebbe  dal- 
l'opere della  virtù.  E  pertanto  si  debbono  più  guardare  ei  re 
d'  avere  molte  femmine ,  in  quanto  lor  conviene  avere  più 
senno  e  più  intendimento  che  li  altri,  e  come  più  lor  con- 
viene essere  curioso  in  fare  l'opere  che  sieno  utili  al  loro 
reame.  E  perciò  non  conviene  eh' elli  abbiano  molte  femmine, 
acciò  che  per  1'  opre  della  lussuria  ellino  non  sieno  impedi- 
mentiti  di  fare  1'  opere  della  virtù.  La  seconda  ragione  si  è, 
che  r  uomo  die  molto  amare  la  femmina,  la  quale  elli  à  per 
matrimonio,  ed  avere  sovrano  amore  in  essa  :  e  questo  non 
può  essere  se  l'  uomo  à  molte  femmine,  perciò  che  1'  amore 
dell'  una  conviene  che  menovi  l'amore  dell'  altre.  Donde  l'uomo 
non  amarebbe  tanto  la  moghe,  quant'elli  dovrebbe.  Dond'elli 
disavviene  maggiormente  ai  prenzi  ed  ai  re,  in  quanto  ellino 
debbono  maggiormente  amare  le  moglie,  che  li  altri.  La  terza 
ragione  si  è,  che  se  1'  uomo  avesse  molte  femmine,  elli  non 
n'  avrebbe  così  gran  cura  né  cosi  gran  guardia  in  nudrire  e 
in  guardare  ei  figliuoli,  come  elli  dovrebbe;  e  quest'  è  cosa 
che  si  sconviene.  Donde  per  1'  utilità  dell'  uomo  e  per  quella 
della  femmina,  e  per  quella  dei  figliuoli,  si  si  sconviene  che 
r  uomo  non  abbia  più  d'  una  moglie  tanto  quant'  ella  vive. 

Gap.  VIL  —  Nel  quale  insegna  die  un  uomo  die  bastare  a  una 
femmina,  e  che  una  femmina  si  die  chiamare  contenta 
d'un  uomo. 

Ver  è,  che  i  Saraciui,  od  alcuna  altra  nazione  estrania, 
credono  che  l'uomo  possa  e  debbia  avere  molte  móllie  insie- 
me ,  ma  pertanto  neuna  nazione  ne  neuna  gente  è  che  cre- 
dono che  una  femmina  debbia  amare  più  che  uno  marito,  o 
più  d' un  uomo  insieme.  Ma  Ijone  può  essere  che  nei  Vecchio 
Testamento  noi  leggiamo  che  per  alcuna  disposizione  di  Dio, 


PARTE   PRIMA. —  GAP.   VII.  137 

0  per  alcuna  significaiiza,  che  un  uomo  ebbe  molte  mogli;  ma 
questo  perciò  non  die  impedire  la  comune  legge,  che  quello 
che  avviene  poco  per  alcuna  ragionevole  ragione,  non  die 
impedire  quello  ch'avviene  ed  è  sempre,  cioè  la  legge  comune. 
Ed  è  più  sconvenevole  cosa  e  più  centra  ragione,  che  una  fem- 
mina abbia  molti  mariti,  che  non  se  un  uomo  à  molte  moglie, 
con  tutto  che  l' uno  ne  1'  altro  non  sia  avvenevole  né  si  con- 
venga. E  questo  potemo  provare  per  quattro  ragioni.  La  prima 
ragione  si  è,  che  '1  matrimonio  è  ordinato  naturalment(3  che 
la  femmina  die  essere  suggetta  all'  uomo,  perciò  che  l'uomo 
per  natura  die  avere  più  di  senno  e  d' intendimento  che  la 
femmina.  E  se  la  femmina  avesse  molti  mariti,  ella  sarebbe 
suggetta  a  molti  uomini ,  e  cosi  principalmente  all'  uno  come 
air  altro  :  e  questo  non  die  essere.  Che  puoi  che  la  femmina 
dà  tutto  il  suo  corpo  e  tutto  il  suo  podere  ad  un  uomo,  sarebbe 
centra  ragione  e  centra  l' ordinanza  naturale  del  matrimonio, 
ched  ella  fusse  obbligata  ad  un  altro  tanto,  come  'l  marito 
viva.  La  seconda  ragione  si  è,  che  s'una  femmina  fusse  obbh- 
gata  per  matrimonio  a  più  d'un  uomo,  gran  guerra  e  gran 
discordia  ne  potrebbe  venire,  perciò  che  ciascuno  uomo  è  do- 
lente e  corruccioso,  quando  l' uomo  lo  impedisce  della  sua 
propria  cosa,  là  dov'  elU  si  diletta  ad  usarla.  E  se  una  fem- 
mina avesse  molti  mariti,  elli  non  porrebbe  essere  che  infra 
loro  non  fusse  gran  guerra,  e  gran  discordia,  perciò  che 
r  uno  impedirebbe  il  diletto  dell'  altro.  E  somigliantemente 
averebbe  guerra  infra'  parenti  e  gli  amici  della  femmina, 
quand'ellino  l'avessero  data  a  molti  uomini.  E  di  tanto  disav- 
viene più,  che  le  moglie  dei  re  e  dei  prenzi  abbiano  più  ma- 
riti, quant'  elli  sarebbe  e  maggior  briga,  e  maggior  tenzone, 
che  infra  li  altri  uomini.  La  terza  ragione  si  è,  che  '1  matri- 
monio è  ordinato  per  avere  figliuoli;  e  se  una  femmina 
avesse  molti  mariti,  il  generamento  dei  figliuoli  sarebbe  im- 
pedito, SI  come  noi  vedemo,  che  le  male  femmine  fanno 
meno  figliuoli  che  le  altre;  e  quest'è  perciò  ch'elle  anno  che 
fare  con  molti  uomini  in  lussuria.  Che,  tuttosiacosachè 
un  uomo  possa  impregnare  molte  femmine,  non  perciò  una 
femmina  può  impregnare  di  molti  uomini,  anzi  se  ne  impe- 
disce, avendo  a  fare  con  molti.  Donde  troppo  fora  sconvene- 
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vele,  che  molti  mariti  avessero  una  moglie,  o  che  una  fem- 
mina avesse  molti  mariti  insieme.  E  di  tanto  disavverrebbe 
più  a  le  moglie  dei  re  e  dei  grand'  uomini ,  quanto  maggior- 
mente si  conviene  che  essi  abbiano  figliuoli,  che  li  altri.  E 
perciò  principalmente  die  intèndare  ch'ella  guardi  la  sua  lealtà 
e  la  sua  fede  eh'  ell'à  data  al  marito;  e  ch'ella  guardi  la  sua 
castità.  La  quarta  ragione  si  è,  che  se  la  femmina  à  molti  mariti 
insieme,  il  nudrimento  dei  figliuoli  ne  sarà  molto  impedito  : 
che  ciascuno  uomo  è  curioso  di  nudrire  ei  suoi  figliuoli,  quan- 
d'elli  crede  che  sieno  suoi. Donde  tutte  le  cose  sono  da  biasmare 
nel  matrimonio,  le  quali  impediscono  la  certezza  dei  figliuoli; 
per  la  qual  cosa  ei  padri  non  proveggono  ei  figliuoli  ne  nel- 
l'eritaggio,  ne  nella  nodritura  sufficientemente.  Donde  quando 
la  femmina  à  molti  mariti,  nessuno  crede  che  sia  suo,  unde 
ciascuno  1'  ama  poco,  e  poco  il  cura.  E  però  che  l'uomo  die 
essere  certe  dei  figliuoli,  quali  sono  suoi  o  no,  si  è  troppo 
isconvenevole  cosa  che  una  femmina  abbia  più  d' uno  marito, 
e  di  tanto  disavviene  più  a  le  moglie  dei  re  e  dei  prenzi,  per 
quant'ellino  debbono  avere  maggiore  guardia  e  maggior  cura 
nei  loro  figliuoli. 

Gap.  Vili.  —  Nel  quale  insegna  che  V  uomo  non  die  yrèadare 
moglie  la  quale  sia  troppo  presso  a  lui  di  parentado  o  di 
lignaggio. 

Giassiacosachè  uno  uomo  debbia  bastare  ad  una  femmina, 
od  una  femmina  ad  uno  uomo ,  tuttavia  noi  polemo  provare 
per  tre  ragioni  che  neuno  uomo  non  si  die  ammolliare  con 
femmina  che  sia  troppo  sua  parente.  La  prima  ragione  si  è, 
che  per  natura  noi  dovemo  essere  suggetti  ai  nostri  padri  e  le 
nostre  madri,  e  dovemo  portare  amore  e  riverenza  ai  nostri 
parenti  e  a  le  nostre  parenti.  E  perciò  che  cotale  suggezione 
e  cotale  riverenza  non  può  essere  guardata  intra  l'uomo  e 
la  femmina  che  sono  insieme  per  matrimonio,  per  l'opere 
che  fanno  intra  loro  due,  naturalmente  ragione  insegna,  che 
l' uomo  non  die  prèndare  sua  parente  per  moglie:  chede'non 
fu  mai  sofferto  intra  gente  di  qualunque  legge  fussero,  che 
la  madre  potesse  avere  il  figliuolo  per  marito:  perciò  che  la 
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moglie  die  essere  suggella  al  marito,  ma  la  madre  non  die 
essere  suggella  al  suo  figliuolo;  dunque  non  è  cosa  convene- 
vole che  r  uomo  pigli  femmina  per  moglie,  che  li  sia  troppo 
presso  per  parentado,  se  ciò  non  fusse  per  dispensazione  di 
santa  Chiesa^  in  alcuno  caso,  per  alcuno  bene,  il  quale  ne 
può  avvenire,  el  Papa  e  la  Chiesa  di  Roma  sì  l'acconsente 
bene  ad  alcuno,  ma  non  perciò  che  si  convenga  che  sia  cosa 
generale,  ne  che  sia  acconsentilo  ad  ognuno,  e  tanto piìt  ai  re 
ed  aiprenzi  i  quali  ma ggiormmte  deggiono  osservare  l'ordine 
naturale.  La  seconda  ragione  si  è  che  '1  matrimonio  si  è  ordi- 
nato ad  avere  pace  e  concordia ,  infra  coloro  che  si  prendono 
insieme  per  moglie  e  per  marito.  E  perciò  che  infra  coloro 
che  sono  parenti  à  naturale  amore,  per  la  prossimezza  ch'elli 
anno  della  carne  e  del  parentado  infra  loro,  naturale  ragione 
n'insegna,  che  l'uomo  non  si  die  ammogliare  di  sua  parente. 
Ma  dièssi  l'uomo  ammogliare  con  quelle,  che  non  li  sono 
parenti  e  che  non  v'  à  amistà,  acciò  che  1'  amistà  e  '1  paren- 
tado sia  infra  li  uomini,  donde  vi  sia  amore.  E  perciò  che  li 
amici  e  i  parenti  istanno  maggiormente  bene  ai  re,  e  maggior- 
mente si  convengono  che  alli  altri,  ellino  non  debbono  prèn- 
dare  alcuna  loro  parente  per  moglie;  conciossiacosaché  amistà 
né  parentado  non  ne  lo  seguisca.  Che  '1  filosofo  dice:  come 
maggiore  è  l'arbore  e  più  alto,  di  tanto  à  elli  maggiore  biso- 
gno di  sostenimento,  acciò  che  '1  vento  non  1'  abbatta.  E  così 
avviene  de'  re  e  dei  prenzi.  La  terza  ragione  si  è,  che  per  lo 
matrimonio,  1'  uomo  può  ischifare  il  peccato  della  distempe- 
ranza, che  coloro  che  non  si  possono  tenere  delle  femmine, 
essi  si  debbono  ammogliare,  acciò  eh'  ellino  non  sieno  intem- 
perali, ne    eh'  ellino  non  seguiscano  l'opere  della  lussuria 
ne'  diletti  del  corpo  di  molle  femmine.  E  perciò  che  a  la  fem- 
mina, eh'  è  sua  parente,  l'uomo  à  maggiore  diletto,  in  avere 
a  fare  carnalmente  con  lei,  se  l' uomo  la  prendesse,  avendone 
troppo  diletto,  elli  diverrebbe  istemperato  ed  intenderebbe 
troppo  all'  opere  della  lussuria.  E  che  'l  diletto  sia  maggiore 
d'usare  con  alcuna  sua  parente,  noi  il  potemo  provare,  sì 
come  il  filosofo  il  prova  :  che  fra' parenti  à  amore  naturale  e 

*  Parole  aggiunte  dal  traduttore. 
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debbonsi  molto  amare  :  e  infra  1'  uomo  e  la  femmina,  che  si 
congiungono,  somigliantemente  àe  die  avere  amore  naturale  : 
unde  aggiungendo  all'  amore  del  parentado  1'  amore  del  con- 
giungimento dell'  uomo  e  della  femmina,  esso  amore  è  troppo 
maggiore,  che  solamente  quello  del  parentado,  o  solamente 
quello  del  congiungimento.  E  quanto  1'  amore  è  grande,  di 
tanto  è  maggiore  il  diletto  :  e  '1  troppo  diletto  fa  V  uomo 
istemperato.  Donque  il  prèndare  le  parenti,  adusare  con  esse 
è  rio;  ma  quando  il  parentado  viene  islungando,  si  come  nel 
terzo  0  nel  quarto  grado,  per  alcuno  gran  bene  il  quale  ne 
possa  avvenire ,  o  per  alcuno  gran  male  che  se  ne  possa  ischi- 
fare,  allora  il  matrimonio  non  è  rio  ne  sconvenevole,  essendo 
dispensato  per  alcuna  legittima  cagione;  ma,  dal  quarto  o  dal 
quinto  grado  in  su,  il  matrimonio  si  può  fare,  ed  è  convené- 
vole in  ogne  parte. 

Gap.  IX.  —  Nel  quale  insegna  come  le  moglie  dei  re  e  dei 
prenzi  e  di  ciascuno  altro  uomo  debbono  avere  abbondanza 
di  beni  temporali. 

Noi  diremo  appresso  ciò  che  noi  avemo  detto  che  l'uomo 
non  die  prèndare  sua  parente  per  moglie,  che  ei  re  e  i  prenzi 
debbono  intèndare  diligentemente  a  ciò,  che  le  loro  mogli 
sieno  di  nobile  lignaggio  e  di  gentile,  eh'  elle  abbiano  molti 
amici  e  ricchezze  ed  altri  beni  temporaU,  non  per  tanto 
ch'elhno  debbiano  intèndare  tanto  in  ciò,  che  le  loro  mogli 
abbiano  avere  ricchezze,  quant'elleno  debbono  intèndare  in  ciò, 
eh'  elle  abbiano  amici  e  parenti.  E  questo  potemo  provare  per 
tre  ragioni,  le  quaU  vengono  da  tre  beni,  a  che  '1  matrimonio  è 
ordinato.  La  prima  ragione  si  è,  che  '1  matrimonio  si  è  ordi- 
nato ad  avere  compagnia,  la  quale  si  convenga  a  lui,  e  che 
li  piaccia.  E  perciò  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  essere  nobili 
e  gentili,  acciò  che  le  loro  moglie  lor  convenga  e  che  lor 
piaccia,  conviene  eh'  esse  sieno  somigliantemente  gentili  e 
nobili,  perciò  che  l' amore  e  '1  piacere  conviene  che  sia  sem- 
pre per  similitudine.  La  seconda  ragione,  per  che  l' uomo  die 
prèndare  moglie,  la  quale  abbia  molti  parenti,  si  è  che  'l  matri- 
monio è  ordinato  ad  avere  pace.  Che  cosi  come  conviene. 
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acciò  che  V  uomo  abbia  la  sanità  del  corpo,  eh'  elli  abbia  la 
natura  tale  eh'  elli  possa  cessare  gli  umori,  che  sono  mutati, 
come  non  debbono ,  nel  corpo  ;  cosi  conviene ,  acciò  che  V  uomo 
stia  in  pace,  ched  elli  abbia  forza  di  gente,  e  questo  può  avere 
per  la  moltitudine  delli  amici  eh'  elli  à.  Donde  l'uomo  dotta 
di  farli  ingiuria  e  villania  :  che  per  le  ingiurie  e  per  le  villa- 
nie che  l'uno  uomo  fa  ispesso  all'  altro,  vengono  le  discordie 
e  le  battaglie.  Il  filosofo  dice,  che  li  uomini  fanno  volentieri 
ingiurie  e  villanie  altrui ,  quand'  ellino  possono.  E  quelli  che 
non  à  forza  nò  di  gente  ne  di  amici,  esso  sofferà  di  leggiero 
ingiuria  e  villania,  ne  non  è  lassato  vivare  in  pace.  E  perciò 
che  '1  matrimonio  è  ordinato  ad  avere  avvenevole  compagnia, 
ed  avere  pace  e  concordia  colla  gente,  ei  re  e  i  prenzi  debbono 
prèndare  moglie  la   quale  sia  nobile  e  gentile  e  possente 
d'  amici.  E  come  essi  sono  in  maggiore  istato,  di  tanto  si  lor 
conviene  più  eh'  ella  sia  nobile  e  gentile ,  e  ched  essa  abbia 
molti  parenti  ed  amici,  acciò  che  da  loro,  il  re,  o  quelli  che 
la  prende,  sie  aitato  e  mantenuto.  E  somigliantemente  deb- 
bono ei  re  e  i  prenzi  prendere  moglie ,  la  quale  lor  dia  gran 
dote,  e  che  abbia  gran  ricchezze.  E  questo  si  die  fare,  acciò 
che  d'  essi  insieme,  cioè  la  moglie  e  '1  marito,  abbiano  suffi- 
cenza  di  vita,  e  possano  mantenere  il  loro  istato.  Ma  quand'elli 
avviene,  eh'  essi  abbiano  gran  moltitudine  di  ricchezze  e  di 
beni  temporali,  allora  essi  debbono  maggiormente  intèndare 
in  ciò,  che  le  loro  mogli  sieno  nobili  e  gentili,  che  in  ciò 
eh'  ellino  sieno  ricche  e  che  lor  dieno  gran  dote.  E  puoi  che 
noi  avemo  detto  delle  moglie  de'  re  e  dei  prenzi,  noi  diremo 
quali  mogli  e  borghesi  e  ciascuno  altro  uomo  die  avere.  E 
perciò  dicemo,  che  ogne  diseguaglianza,  o  sia  d'uomo  ovver 
di  femmina,  si  è  da  schifare  nel  matrimonio.  Che  se  1'  uno  o 
r  altro  à  diseguaglianza  in  nobiltà  o  in  ricchezza,  o  in  tempo 
0  in  alcuna  altra  cosa,  cotale  diseguaglianza  è  cagione  molto 
ispesso  di  discordia.  Unde  avviene  eh'  ellino  non  si  tengono 
fede  l'uno  coli'  altro,  ma  romponla.  Che  se  uno  uomo,  il  quale 
sia  molto  nobile,  prenda  una  villana,  e' ne  vorrà  troppo  essere 
signore,  oltre  quello  che  la  legge  del  matrimonio  comanda  ed 
anco  non  li  pare,  a  si  nobile  natura ,  avvenevole  compagnia.^ 

*  e.  R. 
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E  se  uno  vecchio  prende  per  moglie  una  citola,  essi  non  si 
manterranno  lealtà  insieme,  perciò  che  i  giovani  o  le  giovane 
naturalmente  non  si  dilettano  della  compagnia  dei  vecchi.  E 
perciò  ei  beni,  ei  quali  son  detti,  die  1'  uomo  diligentemente 
guardare  nella  moglie.  E  simigliantemente  die  guardare  pro- 
porzione nel  marito  e  nella  moglie,  cioè  che  l'uno  non  sia  più 
ricco  dell'  altro,  né  più  gentile,  ne  più  vecchio,  né  più  giovano, 
perciò  che  diseguaglianza  è  pessima  nel  matrimonio. 

Gap.  X.  —  Nel  quale  insegna  come  né  i  re  né  i  prenzi,  né  cia- 
scuno altro  uomo  non  debbono  chièdare  solamente  ei  beni 
temporali  delle  loro  mogli,  ma  anco  ei  beni  del  corpo  e 
quelli  dell  anima,  e  ciò  sono  bellezza  e  castità. 

Appresso  diremo,  che  non  solamente  si  conviene  che  le 
femmine  abhiano  ei  beni  temporali,  si  come  ricchezza  e  gen- 
tilezza 0  somiglianti,  ma  anco  si  conviene  ched  esse  abbiano 
ei  beni  dell'  anima  e  quelli  del  corpo.  Li  beni  del  corpo,  si 
come  bellezza  e  grandezza,  e  i  beni  dell'anima,  si  come  tem- 
peranza, e  fare  l'  opere  che  non  tornino  a  servaggio.  E  che 
le  femmine  debbiano  avere  ei  beni  del  corpo,  cioè  grandezza 
e  bellezza,  noi  il  potemo  provare  per  due  ragioni.  La  prima 
si  è^  che  con  tutto  che  '1  matrimonio  sia  ordinato  ad  avere 
pace  e  concordia,  e  ad  avere  avvenevole  compagnia,  tuttavia 
il  matrimonio  si  è  principalmente  ordinato,  sì  come  noi  avemo 
detto  dinanzi^  acciò  che  1'  uomo  e  la  femmina  si  guardino 
insieme  lealtà,  e  ched  essi  ingenerino  belli  figliuoli.  Il  primo 
bene  della  femmina,  cioè  grandezza,  è  molto  da  pregiare  nel 
governamento  dei  figliuoli.  Che  sì  come  noi  vedemo  che  di 
gran  bestie  nascono  gran  figliuoli,  così  vedemo  che  di  grandi 
uomini  e  di  gran  femmine  somigliantemente  nascono  grandi 
uomini,  e  la  grandezza  dell'uomo  pare  che  sia  maggiormente 
se  la  mamma  ò  grande,  che  se  '1  padre.  Donde  tanto  maggior- 
mente, quanto  ai  re  ed  ai  prcnzi  si  conviene  d'avere  belli 
figliuoli,  di  tanto  se  lor  conviene  avere  maggior  femmine  per 
moglie,  acciò  ch'elli  abbiano  belli  figliuoli,  più  che  gli  altri. 
La  seconda  ragiono  si  è,  che  sì  come  di  gran  madre  e  di  gran 
padre  nascono  gran  figliuoli,  così  di  bella  madre  e  di  bello 
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padre  nascono  l)elli  figliuoli.  E  perciò  che  ai  re  ed  ai  prenzi 
si  conviene  ched  ellino  abbiano  belli  figliuoli  e  grandi^  si  ò 
bisogno  e  conviensi  ched  ellino  abbiano  le  mogli  grandi  e 
belle  :  ed  anco  perciò  che  le  belle  mogli  fanno  molto  ischifare 
r  adolterio  e  la  fornicazione  della  lussuria.  E  puoi  che  noi 
avemo  detto  come  le  femmine  debbiano  essere  grandi  e  belle, 
noi  diremo  eh'  elle  debbono  avere  ei  beni  dell'  anima.  E  tutto 
debbiano  elleno  avere  ei  beni  di  tutte  le  virtù,  principalmente 
quando  l'  uomo  die  prèndare  moglie,  die  sapere  ed  invenire 
diligentemente  sed  ella  è  temperata  e  casta,  e  che  femmina 
la  madre  è  stata;  perciò  che  quando  di  femmina  non  casta 
ne  temperata  nascono  figliuoli  o  maschi  o  femmina,  essi  sono 
più  leggeri  a  peccare  che  non  sono  gli  uomini  nati  da  fem- 
mina casta,  perciò  che  i  citoli  e  le  citole  sono  adabili  ai  costumi 
ed  ai  sembianti  della  madre  ;.  ed  anco  maggiormente  le  citole 
che  i  citoli,  perciò  che  stanno  più  con  esse,  cioè  colle  madri, 
e  sono  di  meno  intendimento  e  di  meno  senno  che  non  sono 
i  citoli.  E  somigliantemente  die  l' uomo  inchiedere  che  quella 
che  die  essere  sua  moglie  sappia  e  faccia  alcuna  opera  la 
quale  non  sia  servile  ne  villana;  che  '1  filosofo  dice^  che  la 
natura  umana  non  può  stare  oziosa,  e  ch'ella  non  faccia  alcuna 
cosa,  linde  se  la  femmina  non  fa  nulla,  eli'  è  leggermente 
mossa  a  malvagi  pensieri  ed  a  villani,  ed  a  fare  cose  di  lus- 
suria e  centra  ragione.  E  perciò  è  bene  detto,  che  le  femmine 
debbono  essere  grandi  e  belle,  e  temprate  e  caste,  e  fare 
r  opere  non  servili  ne  villane. 

Gap.  XI.  —  Nel  quale  insegna  che  V  uomo  non  die  governare 
né  tenere  la  moglie  nella .  maniera  eli  elli  die  tenere  e 
governare  ei  suoi  figlinoli. 

Perciò  che  non  basta  a  sapere  quai  femmine  1'  uomo  die 
prèndare  per  moglie,  sed  elli  non  sa,  puoi  eh' elli  la  prese, 
com'  elli  la  debbia  adirizzare  e  governare,  noi  diremo  come 
l'uomo  la  die  governare.  E  primamente  diremo,  che  l'uomo 
non  la  die  governare,  cioè  la  moglie,  si  come  l'uomo  governa 
e  guarda  il  figliuolo.  E  perciò  dovemo  sapere,  che  sì  come  il 
popolo,  clied  oìogge  alcuno  uomo  a  signore,  pone  legge  e  fa 
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constituti  e  mercati  con  lui,  secondo  e  quali  il  signore  il  die 
governare  e  addrizzare^  così  nel  matrimonio  sono  certe  leggi, 
e  certe  convenenze,  secondo  le  quali  il  marito  die  signoreg- 
giare la  moglie.  Ma  '1  padre  governa  el  suo  figliuolo  a  sua 
volontà,  sì  come  elli  vede  che  li  sia  maggiore  utilità.  Che 
intra  '1  padre  e  '1  figliuolo  non  à  nessuno  patto,  ne  neuna 
convenenza,  perla  quale  il  padre  il  debbia  governare,  se  non 
secondo  che  li  piace  ;  ma  secondo  che  '1  re  signoreggia  la  sua 
gente  a  sua  volontà  e  a  suo  arbitro,  secondo  eh'  elli  crede  che 
sia  r  utilità  del  reame ,  somigliantemente  il  padre  può  gover- 
nare il  figliuolo  a  sua  volontà  ed  a  suo  arbitro,  con  V  utilità 
dei  figliuoli.  Donde  dovemo  sapere  che  '1  padre  à  signoria 
naturale  sopra  '1  figliuolo,  ma  non  cosi  sopra  la  moglie  ;  che 
i  figliuoli  non  anno  neuna  eguaglianza  al  padre,  ne  non  pos- 
sono prèndare  qualunque  elli  vogliano,  ne  non  è  nella  loro 
volontà  anzi  vengono  naturalmente  sotto  al  padre.  Dunque  la 
signoria-  che  '1  padre  à  sopra  i  figliuoli,  è  naturale.  Ma  con 
tutto  che  r  uomo  si  debbia  naturalmente  ammoghare,  si  è  elli 
nella  sua  volontà  a  prèndare  moglie,  cioè  o  una  od  un'  altra, 
e  la  femmina  somigliantemente;  und'  essi  anno  alcuna  egua- 
glianza, cioè  la  moglie  col  marito.  Donde  la  signoria  che  l'uomo 
à  sopra  la  femmina,  non  è  del  tutto  naturale.  E  dovemo  sapere, 
che  '1  padre  die  altramente  governare  e  ordinarli  ad  altre  opere 
che  la  moglie.  Che  '1  padre  die  imprèndare  ed  introducere  ei 
figliuoli  a  sapere  l' opere  della  cavallaria,  ed  apprèndare  le 
scienze,  e  fare  ei  beni  che  appartengono  al  bene  della  comu- 
nità e  della  città.  Ai  quali  beni  detti  essi  debbono  principal- 
mente intèndare ,  quand'  ellino  sono  cresciuti.  Ma  a  così  fatte 
cose  l'uomo  non  die  ammaestrare  né  indiiciare  la  moglie, 
perciò  ch'elle  non  debbono  intèndare  nell'  opere  della  caval- 
laria, ma  ad  altre,  le  quali  noi  diremo  in  questo  livro.Dond'elli 
appare  che  l'uomo  à  altra  signoria  sopra  a  la  moglie,  che 
sopra  al  figliuolo,  ed  altrimenti  die  essere  governato  1'  uno 
che  r  altro. 
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Gap.  XII.  —  Nel  quale  insegna  che  V  uomo  non  die  tenere  né 
governare  la  moglie  nella  manèra  che  V  uomo  die  tenere 
e  governare  e  fanti. 

Appresso  diremo,  che  V  uomo  non  die  usare  della  moglie 
quello  che  V  uomo  die  usare  del  suo  fante.  Che  per  natura  la 
femmina  è  ordinata  ad  altro  che  a  servire,  e  questo  prove- 
remo per  tre  ragioni.  La  prima  ragione  si  è  che  tutta  la  natura 
3  mossa  e  adirizzata  per  Dio  e  per  gli  angeh,  e  sì  come  noi 
vedemo,  che  ne  1'  opera  eh' è  fatta  da  uno  trasavio  maestro, 
e' non  v' à  né  troppo  nò  poco,  somigliantemente  la  natura, 
sed  ella  non  è  impedita ,  perciò  che  Dio ,  eh'  è  trasavio,  l' arizza 
e  la  governa,  essa  non  fa  neuna  cosa  troppa,  ne  non  falla  in 
cosa  necessaria;  ma  ciò  ch'ella  fa,  si  fa  ordinatamente.  Che 
la  natura  e  ordinata  da  colui  ched  è,  e  da  cui  viene  tutta  ordi- 
nanza. E  perciò  che  la  cosa  è  troppo  bene  ordinata,  quand'ella 
è  ordinata  a  una  opera  e  a  uno  officio,  essendo  la  femmina 
ordinata  a  generare  e  portare  figliuoli,  non  die  essere  ordinata 
a  servire,  sì  come  servo  o  fante,  perciò  che  la  natura  ordina 
la  cosa  ad  una  opera,  e  a  uno  officio.  Donque  quellino,  che 
tengono  le  moglie  sì  come  lor  serva,  o  come  lor  fanciella, 
essi  non  fanno  l'usanza  di  ragione,  ma  fanno  come  quelU 
eh'  anno  difalta  di  senno  e  d' intendimento.  La  seconda  ra- 
gione si  è,  che  la  casa,  dove  '1  marito  tiene  la  moglie  per 
serva  o  per  fanciella,  essa  non  è  perfetta  cosa,  anzi  v' à 
molti  bisogni,  sì  come  anno  le  case  dei  pòvari  uomini,  per- 
ciò che  non  possono  avere  servi,  nò  abbondanza  dei  beni  ne- 
cessevoli  alla  casa,  essi  usano  della  moglie  sì  come  di  suo 
servo.  Donde  cotal  casa  non  è  perfetta.  La  terza  ragione  si  è, 
che  infra  1'  uomo  e  la  femmina  die  avere  eguaglianza;  e  con 
tutto  che  r  uomo  debbia  essere  signore  della  femmina,  perciò 
che  die  avere  più  senno  e  più  ragione  in  lui  che  nella  fem- 
mina, non  perciò  die  avere  tanta  signoria  sopra  di  lei,  che 
la  debbia  tenere  per  sua  fanciella  o  per  serva,  anzi  la  die  te- 
nere come  sua  compagna.  Perciò  che  infra  la  femmina  e 
r  uomo  non  v'  à,  ne  die  avere  tanta  diseguaglianza,  quanta 
dal  signore  e  '1  servo;  che  la  femmina  è  in  molte  cose  eguale 
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al  marito ,  ma  '1  servo  non  à  alcuna  eguaglianza  col  signore. 
Donde  1'  uomo  non  die  tenere  la  moglie  come  'l  fante,  ne 
come  sua  fanciella. 

Gap.  XIII.  — Nel  quale  insegna  eh'  elli  non  si  conviene  ne  ai 
re  né  ai  prenzi  ned  a  nessuno  altro  uomo ,  eh'  ellino 
usino  il  malrimonio  in  troppo  giovano  tempo. 

Il  filosofo  nel  settimo  livro  della  Politica  prova  per  quat- 
tro ragioni,  che  1'  uomo  non  die  usare  con  femmina,  né  die 
prèndare  moglie  essendo  nel  tempo  di  troppa  giovanezza,  ned 
infino  che  l'uno  e  l'altro,  cioè  la  moglie  e  '1  marito,  non 
sono  in  tempo  convenevole.  La  prima  ragione  si  è,  che  se 
r  uomo  giace  con  la  moglie,  innanzi  che  1'  uno  e  1'  altro  sia 
nel  tempo  convenevole,  ci  figliuoli  e  quali  ne  nasceranno 
n'avranno  male  ed  infermità  nella  persona.  Che  molte  volte 
avviene  che  i  figliuoli,  ei  quali  non  sono  di  congiungiipento 
d'uomo  e  di  femmina  che  non  sieno  nel  tempo  di  generare, 
essi  anno  il  corpo  fiehole  e  non  perfetto,  e  la  ragione  si  è, 
che  della  cosa  che  non  è  perfetta  nò  compita,  non  può  na- 
scere cosa  perfetta  né  compita.  E  questo  provano  le  cose 
della  natura.  Che  noi  vedemo  che  la  cosa  che  non  è  perfetta- 
mente calda,  non  può  perfettamente  iscaldarc.  E  se  la  cosa 
che  die  ricéva  re  il  calore,  non  é  perfettamente  disposta  a  ri- 
ceverlo, essa  non  può  essere  perfettamente  iscaldata.  E  per- 
ciò che  quando  V  uomo  e  la  femmina  non  sono  in  congion- 
zione  perfetta,  o  eh' amhedue  sieno  troppo  giovani,  o  l'uno 
sie  troppo  vecchio,  e  1'  altro  troppo  giovano,  non  fanno  per- 
fetti figliuoli,  anzi  sono  debili,  ed  anno  infermità  del  corpo, 
ed  alcuna  volta  anno  difalta  di  senno  e  di  ragione.  Perciò  che 
r  anima  segue  molto  ispesso  la  complessione  del  corpo,  che 
quando  esso  è  malvagiamente  o  debil mente  complessionato, 
r  anima  non  può  perfettamente  conòsciare  verità.  Donde  co- 
loro che  nascono  di  tale  congiunzione  non  perfetta,  sono 
debili  ed  anno  difalta  di  senno  e  d' intendimento.  E  perciò 
cotale  matrimonio,  ne  cotale  congiungimento  non  è  Imono,  e 
di  tanto  più  debbono  ei  re  ischifare  cotale  matrimonio  e  con- 
giungimento di  giovani,  quanto  più  debbono  avere   figliuoli 
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grandi  e  belli  e  perfetti,  che  li  altri.  La  seconda  ragione  si  è, 
(•he  se  li  uomini  giacciono  con  le  moglie  in  troppo  giovano 
tempo,  le  f(^mmine  saranno  troppo  allegre  e  troppo  deside- 
ranti del  diletto  dell'  uomo.  Che  ciascuna  persona  desidera  e 
"brama  molto  quello  eh'  elli  à  costumato  nella  sua  giovanezza, 
e  perciò  cotale  congiungimento  non  è  buono.  La  terza  ragione  si 
è,  che  le  giovane  femmine  anno  troppo  gran  dolore  e  gran 
pena  a  più  dell'altre  e  muoiono  più  spesso  di  parto  che  non 
fanno  1'  altre.  ^  Unde  ei  pagani  anticamente  avieno  un  loro 
Dio  el  quale  elli  adoravano  per  le  giovani  che  sì  riscapavano, 
e  questo  è  segno  eh'  elli  anno  gran  pena.  Donde  cotale  con- 
giungimento non  è  buono.  La  quarta  ragione  si  è,  che  se  i 
giovani  giacciono  troppo  tosto  con  le  mogli,  ellino  ne  'nfiebo- 
liranno  e  n'  infermeranno,  sì  come  dice  il  filosofo  nel  settimo 
libro  della  Politica.  E  do  verno  sapere  che  a  la  femmina  con- 
viene avere  diciotto  anni  e  all'  uomo  ventuno,  innanzi  ch'el- 
ìino  sieno  in  con^iuns^imento  naturale.  Ma  nientemeno  sì  si 
può  bene  il  tempo  abbreviare  e  dell'  uno  e  dell'  altro,  se- 
condo che  ragione  insegna  e  secondo  1'  utilità  dell'  uomo  e 
della  femmina. 

Gap.  XIV. — Nel  quale  insegna  che  V  uomo  die  piuttoslo  fare 
V  opere  del  matrimonio  nel  verno  che  nella  state. 

Li  uomini  savi,  che  sanno  di  medicina  e  che  sanno 
(iella  natura,  dicono  che  di  verno,  quando  il  tempo  freddo  è 
vento,  è  migliore  intèndare  a  generare  figliuoli,  che  quando 
il  tempo  è  caldo  in  istate,  e  noi  il  provaremo  per  tre  ra- 
gioni. La  prima  ragione  si  è,  che  come  più  sono  le  femmine 
calde  più  sono  acconcie  a  generare,  ispecialmente  maschio 
che  femmina;  e  perciò  che  le  femmine  sono  più  calde  il 
verno  che  la  state,  e  maggiormente  quand'  elli  è  freddo,  che 
quand'  elli  è  caldo,  donde  è  migliore  usare  con  la  femmina  il 
verno  che  la  state.  E  che  1'  uomo  e  la  femmina  siano  più 
caldi  il  verno  che  la  state,  è  manifesto  per  ciò  che  noi  ve- 
demo  che  maggiormente  noi  cocemo  nello  stomaco  la  vianda 
il  verno,  che  la  state;  e  la  ragione  si  è,  che  sempre  l'uno 
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contrario  caccia  1'  altro.  Unde  quando  il  tempo  è  freddo, 
esso  caccia  e  respinge  il  caldo,  che  vuole  escire  fuori  del 
corpo  dell'  uomo,  unde  conviene  eh'  esso  istia  dentro,  ne 
fuore  non  n'  esca  ;  e  perciò  l' uomo  è  più  caldo  il  verno  che 
la  state,  sì  come  dett'è.  E  per  ciò  dice  il  filosofo  che,  quando 
il  tempo  è  freddo,  le  pecore  generano  troppo  più  maschi  che 
femmine,  e  somigliantemente  le  femmine  sono  più  acconcie  a 
generare  per  lo  caldo  eh'  elle  anno  in  loro,  e  sono  meglio  ac- 
concie a  guardare  e  nudrire  la  creatura,  ch'elli  anno  gene- 
rato dentro  a  loro.  La  seconda  ragione  si  è,  che  1'  uomo  n'  è 
meno  gravato  di  verno  che  di  state,  per  lo  calore  che  l'uomo 
maggiormente  à  di  verno  che  di  state  ;  und'  esso  à  più  seme 
in  se,  e  perciò  è  migliore  usare  con  la  femmina  il  verno,  che 
la  state;  e  questo  sanno  hene  ei  naturali.  La  terza  ragione  si 
è,  che  quanto  1'  uomo  à  migliore  complessione,  tanto  può  elli 
maggiormente  e  meglio  generare.  E  perciò  che  '1  vento,  il 
quale  noi  chiamiamo  rovaio,  vuoli  vento  a  maestro,  ispazza 
le  nuvole  e  fa  1'  arie  chiara  e  pura ,  e  quando  1'  aire  è  chiara 
e  bella,  tanto  è  l' uomo  di  megliore  complessione,  dunque  nel 
verno  è  migliore  usare  con  la  femmina,  che  nella  state.  E  ciò 
più  debbono  fare  ei  re  e  i  prenzi,  quanto  maggiormente  deb- 
bono avere  belli  e  compiti  i  figliuoli. 

Gap.  XV.  —  Nel  quale  insegna  come  alcune  cose  sono  nelle 
femmine  che  sono  da  biasmare,  e  alcune  che  sono  da  lo- 
dare. 

Appresso  diremo  de'  costumi  e  delle  maniere  delle  fem- 
mine, acciò  che  i  re  e  i  prenzi,  e  ciascuno  altro  uomo,  le 
sappia  meglio  governare.  Unde  dovemo  sapere  che  i  costumi 
e  le  maniere  delle  femmine,  sono  somiglianti  a  quelle  dei 
garzoni.  E  la  ragione  si  è,  che  i  garzoni  non  sono  perfetti  ne 
compiti,  e  somigliantemente  le  femmine  non  sono  nò  perfette 
né  compite,  dunde  si  l' uno,  come  1'  altro,  non  anno  1'  usag- 
gio  di  ragione.  E  perciò  avviene  che  i  loro  costumi  sono 
eguali  e  quasi  in  una  maniera.  E  'n  fra  l'altre  cose  che  le  fem- 
mine anno  che  somiglino  a  li  garzoni,  la  quale  è  da  lodare, 
si  è,  che  le  sono  vergognose;  e  quest'  è  per  due  ragioni.  La 
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prima  ragione  si  è,  che  come  desidera  più  l'uomo  d'avere 
la  loda  di  questo  mondo  e  l' onore,  di  tanto  1'  uomo  è  più 
v(irgognoso  :  che  vergogna  non  è  altro,  se  non  paura  di  per- 
dere onore  e  loda,  e  d'avere  villania  e  disinore;  e  perciò  che 
la  femmina  desidera  d'  avere  onore  e  d'essere  lodata,  essa  à 
paura  d'  avere  disnore  e  villania  e  perciò  è  vergognosa  ed 
ontiosa.  E  1'  altra  ragione  si  è,  che  generalmente  quelli  che 
non  à  la  cosa,  per  verità  la  desidera  d' avere  in  apparenza  ; 
SI  come  noi  vedemo  che  i  cherici  che  non  sanno  la  scienza, 
amano  più  il  pregio  d'essere  tenuti  savi,  che  quelli  che  la 
sanno  e  sono  savi;  così  la  femmina,  non  essendo  perfetta  ne 
savia,  desidera  d'avere  onore,  per  lo  quale  ella  paia  per- 
fetta e  buona,  e  perciò  essa  ama  molto  la  loda  e  la  lusinga 
del  mondo,  e  amandola ,  teme  maggiormente  di  perderla  per- 
fettamente. E  per  la  vergogna  e  per  l'ontia  eh' eli' anno, 
elle  lassano  molto  male  a  fare,  e  eh'  elle  farebbero  volentieri. 
E  perciò,  il  maggiore  bene  che  la  femmina  possa  avere  in 
sé,  si  è  la  vergogna.  Donde  noi  vedemo,  che,  quelle  che 
pèrdono  la  vergogna,  e' non  loro  rimane  nessuno  bene.  La 
seconda  maniera,  che  le  femmine  anno,  eh' è  da  lodare,  si  è 
ched  elle  sono  pietose  e  misericordiose;  e  la  ragione  si  è,  per 
ciò  eh'  eli'  anno  il  cuore  molle,  unde  non  possono  sostenere  di 
veder  patire  ad  alcuno  crudeli  cose,  e  se  le  veggono,  sì 
n'  anno  grandissima  pietà.  E  dovemo  sapere  che  le  femmine, 
somigliante  come  ei  garzoni,  fanno  in  ciascuna  loro  opera- 
zione troppo.  Che  s' elle  sono  garizzaie,  elle  sono  troppo;  e 
s'  elle  sono  umili,  elle  sono  troppo;  e  s'  elle  vergognose,  elle 
sono  troppo;  e  s'elle  sono  senza  vergogna,  elle  sono  troppo 
isfrontinate.  Donde,  puoi  che  la  femmina  prende  ardimento 
di  fare  alcmio  male,  e'  non  si  troverebbe,  per  poco,  nessuno 
uomo  che  lassasse  far  sì  grande  ne  si  periculoso.  E  appresso 
diremo  ei  costumi  e  le  maniere  che  fanno  da  biasmare  in  loro. 
E  la  prima  si  è,  eh'  elle  sono  di  leggiero  istempraie  e  disordi- 
nate, in  seguire  ei  malvagi  diletti  del  corpo,  e  i  malvagi  movi- 
menti dell'  animo.  E  la  ragione  si  è,  perciò  eh'  elle  non  sono 
savie  nò  perfette  di  potersene  ne  sapersene  sofferire,  sì  come  gli 
uomini;  anzi  anno  difalta  di  senno  e  d' intendimento,  e  perciò 
seguiscono  leggiermenle  ei  loro  movimenti  dell'  animo  e  sono 
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istemperate.  La  seconda  loro  malvagia  maniera  si  è,  ched 
elle  sono  tenzonatrici  e  garizzaie;  e  questo  non  è  per  altro, 
se  non  eh'  elleno  anno  difalta  di  senno  e  di  ragione.  E  s'  elli 
avviene,  ched  elle  si  sostengano  di  non  garrire  e  di  non  ten- 
zonare 0  agiccare,  elle  il  fanno  senza  modo  e  senza  ragione. 
La  terza  loro  malvagia  maniera  si  è,  eh'  elle  sono  mutabili  e 
poco  ferme, ne  non  istanno  quasi  in  niuna  volta  molto.  E  questo 
r  avviene  per  avventura  da  fiebolezza  di  complessione,  che 
l'anima  segue  molte  volte  la  complessione  del  corpo;  undc 
così  com'  elleno  anno  il  loro  cuore  molle  e  poco  istabile,  cosi 
anno  elleno  il  loro  desiderio  poco  fermo ^  e  il  loro  pensiero  e 
la  loro  volontà  troppo  mutabile. 

Gap.  XVL  —  Nel  quale  insegna  come  ei  re  e  i  prenzi  e  cia- 
scuno altro  uomo  die  avvenevolmente  governare  e  addriz- 
zare  la  moglie. 

Noi  dovemo  sapere  che  quelli  che  vuole  governare  al- 
trui, elli  die  molto  guardare  dove  V  uomo  pecca  più  volen- 
tieri e  maggiormente,  acciò  che  quello  cotale  peccalo  elli 
cessi  via;  sì  come  il  medico,  volendo  sanare  il  corpo,  mira 
quale  umore  corrompe  e  pecca  nel  corpo,  acciò  eh'  eUi  il 
possa  purgare  e  cacciar  via.  Donde,  perciò  che  noi  avemo 
detto  dinanzi,  che  le  femmine  sono  istemperate  e  garizzaie, 
e  poco  ferme,  o  quasi  niente  ferme,  quelli  che  le  vuole  go- 
vernare, elli  si  die  ispecialmente  isforzare  in  ciò,  eh'  elle 
sieno  temperate  nei  diletti  del  corpo,  e  ch'elle  sieno  ta- 
centi, eh'  elle  sieno  ferme  e  stabili.  E  dovemo  sapere,  che 
la  virtù  della  temperanza  si  à  quattro  parti,  cioè  castità, 
onestà,  astinenza  e  continenza.  Donde  debbono  le  femmine  es- 
sere caste,  per  la  fé  e  per  l'amore  ch'elle  debbono  guardare 
ai  loro  mariti,  e -per  li  figliuoli  ch'elle  anno.  Che,  non  es- 
sendo caste,  tosto  e  di  leggiero  potrebbe  avvenire,  che  tale 
è  reda  d'alcuno,  che  non  fuora  suo  figliuolo.  Appresso  con- 
viene che  le  femmine  sieno  one>{e,  acciò  eh'  elle  si  guardino 
dei  segni  e  delle  parole  che  tornino  ad  alcuna  disonestà.  Che 
quando  il  marito  s'  avvede  d'  alcuno,  elli  à  sospezione  della 
moglie;  ond'  elli  non  è  poi  certo  se  i  figliuoli  sono  suoi.,  E 
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somigliantemente  conviene  che  le  femmine  sieno  astenente  di 
troppo  mangiare,  perciò  ch'esso  inchina  molto,  1'  uomo  e  la 
femmina,  all' opero  della  lussuria.  Appresso  die  essere  la 
femmina  continente  nel  troppo  bere  ;  che,  sì  come  dicemo,  il 
troppo  bere  e  '1  troppo  mangiare,   inchinano  mollo  spesso 
all'  opere  islempcrate  dei  diletti  del  corpo.  Donde  Valerio 
Massimo  dice,  nel  secondo  capitolo  de  costituti  anziani,  che 
in  Roma  era  tenuta  gran  villania  che  le  femmine  bevessero 
vino,  ed  era  lor  vietato,  acciò  ch'elle  non  cadessero  in  al- 
cuno peccato.  Ed  anco  dovemo  sapere  che,  in  governare  le 
femmine  si  conviene  avere  diverse  maniere,  acciò  ch'elle 
abbiano  le  quattro  parti  della  virtù  detta,  cioè  altro  modo  in 
in  una,  che  in  un'altra,  secondo  ch'elle  sono  grandi  e  piccole, 
ricche  e  povere,  e  somiglianti  diversità  infra  loro.  Donde 
r  uomo  si  die  brigare  d'  avere  femmina  buona  e  leale,  espro- 
vata e  quieta,  acciò  ch'elleno  piacciano  più  ai  loro  mariti. 
Che,  si  come  dice  il  filosofo,  il  poco  parlare  e  1'  essere  piana, 
è  troppo  bello  adornamento  a  femmina.  E  somigliantemente 
debbono  essere  insegnale  le  femmine  in  ciò,  eh'  elle  sieno 
ferme  e  stabili;  e  quanto  più  la  vede  l'uomo  ferma,  di  tanto 
à  maggior  fidanza  in  lei,  eh'  ella  li  sia  leale.  E  di  tanto  deb- 
bono più  e  maggiormente  essera  insegnate  le  mogli   dei 
grand' uomini,  di  quant'elli  sarebbe  più  sconvenevole,  non 
fussero  bene  accostumale;  quanto  gran  male  ne  potrebbe  av- 
venire. 

Gap.  XVII.  —  Nel  quale  insegna  come  gli  uomini  si  debbono 
portare  con  le  loro  mogli. 

Perciò  chcd  e'  non  basta  solamente  di  sapere  governare 
la  moglie,  noi  diremo,  come  e  in  che  modo  1'  uomo  si  die 
portare  con  lei.  Ed  acciò  conviene  sapere  ed  intèndare  diligen- 
temente a  tre  cose,  cioè  a  sapere  bene  stare  con  la  moglie. 
La  prima  si  è,  che  1'  uomo  die  saviamente  e  temperatamente 
usare  con  lei  carnalmente.  La  seconda,  che  1'  uomo  la  die  te- 
nere onorevolmente.  La  terza,  ched  elli  abbia  buona  ed  avve- 
nevole  maniera  d'  usare  e  di  conversare  nel  vi  vare  con  lei.  E 
la  prima,  cioè  che  l'uomo  die  usare  saviamente  e  tempera- 
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tamente  con  la  femmina^  noi  il  provaremo  per  tre  ragioni.  E 
la  prima  si  è,  che  1'  uomo  non  può  saziare  il  desiderio  della 
lussuria  :  che  come  1'  uomo  più  il  fa,  più  il  vuole  fare;  unde 
faciendo  tanto,  quanto  la  volontà  richiere,  1'  uomo  n'  inferma 
e  ne  'ndebolisce;  sì  come  noi  vedemo  manifestamente  che  per 
troppo  usare  con  la  femmina  e  li  occhi  veggono  peggio,  e  le 
gambe  ne  vanno  di  meno,  e  ciascuno  membro  ne  pare  che  ne 
senta.  La  seconda  ragione  si  è  che,  come  '1  fabro  adopera  fie- 
bolmente,  quando  il  suo  martello  non  è  buono  né  bene 
acconcio,  così  1'  anima  conosce  debilmente  la  verità,  quando 
il  corpo  non  è  bene  sano.  Perciò  che,  sì  come  detto  è,  1'  ani- 
ma siegue  molte  volte  la  complessione  del  corpo  :  donde,  di 
troppo  giacere  con  la  femmina,  viene  fiebilezza  di  corpo  e 
fiebilezza  d'  animo.  La  terza  ragione  si  è,  che  '1  troppo  usare 
con  le  femmine  carnalmente  fa  gli  uomini  e  le  femmine  dis- 
temperati. Così,  come  dett'è,  quanto  l'uomo  più  il  fa,  di 
tanto  n'  à  elli  maggiore  desiderio.  Dunque  appare  che,  coloro 
che  dicono,  io  voglio  seguire  questa  volontà  di  lussuria,  e 
puoi  me  ne  terrai,  sono  folli  e  bestiali;  perciò  che,  come 
più  il  fanno,  tanto  il  vogliono  più  fare.  Donde  ciascuno  die 
giacere  con  la  moglie  temperatamente,  acciò  eh' elli  non  intìe- 
bolisca  il  corpo  e  1'  anima  :  e  '1  contrario  disaviene  maggior- 
mente ai  re  ed  ai  prenzi.  Appresso  conviene  che  V  uomo  usi 
con  la  moUie  in  luogo  ed  in  tempo  convenevole,  che  non  si 
sconvenga,  acciò  che  1'  amistà  vi  sia  infra  loro  piacevole  ed 
onesta.  Somigliantemente  die  1'  uomo,  si  come  detto  è,  tenere 
la  moglie  convenevolmente  ed  in  mangiare,  ed  in  bere,  ed  in 
vestire,  ed  in  ciò  che  le  fa  bisogno,  sufficientemente,  secondo 
il  suo  stato  ;  perciò  che  la  femmina  die  essere  ed  è  compagna 
dell'uomo,  e  non  può  avere  onore  né  disnore  che  l'uomo 
non  r  abbia.  Appresso  1'  uomo  die  tenere  ed  usare  conversa- 
zione convenevole  con  la  moglie;  e  ciò  si  fa  quando  1'  uomo 
le  mostra  convenevoli  segni  d'amistà  e  d'amore;  e  quando 
l'uomo  l'ammaestra  e  la  gastiga,  e  le  insegna  l'opere  che 
ella  die  fare.  E  questo  non  si  può  bene  insegnare  per  noi , 
cioè  quali  segni  d'amistà,  e  quali  gastigamenti  l'uomo  die 
fare  alla  femmina  generalmente,  ma  conviene  guardare  le  con- 
dizioni delle  persone,  e  vedere  se  le  loro  mogli  sono  umili  od 
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orgogliose,  0  s'olle  sono  folli  o  savie.  Perciò  che,  s'  elle  sono 
umili,  r  uomo  le  può  mostrare  maggiore  segno  d'  amore  che 
s'elle  sono  orgogliose,  acciò  che  ella  non  si  inorgoglisca  e 
non  prenda  signoria  sopra  al  marito,  mostrandole  amore.  E 
somigliantemente  se  le  femmine  sono  savie,  1'  uomo  le  può 
atlrimcnti  insegnare,  che  le  folli.  Perciò  che  in  loro  bastano 
le  savie  parole;  ma  la  femmina  eh' è  folle,  non  le  basta  a 
dirle  belle  parole,  anzi  la  die  V  uomo  biasmarc,  per  parole  e 
per  fatti,  aspramente.  Dond'  elli  appare  bene  che  V  uomo  die 
gastigare  ed  ammaestrare  la  moglie,  secondo  la  sua  condizio- 
ne, e  mostrarle  segno  d'  amore. 

Gap.  XVIII.  —  Nel  quale  insegna  come  le  femmine  maritate 
debbono  convenevolmente  adornare  il  loro  corpo  e  la  loro 
persona. 

Conciossiacosaché  le  femmine  pecchino  molto  nel  troppo 
vestire,  e  nel  troppo  adrapparsi  e  in  lisciarsi,  acciò  ch'elle 
paiano  belle,  *  noi  insegneremo  com'elle  si  debbono  adornare, 
e  come  e'  mariti  le  debbono  mandare  adornate.  Donde  noi  do- 
vemo  sapere  che  lo  femmine  anno  due  adornamenti.  V  uno 
il  quale  è  detto  fardo ,  per  lo  quale  le  femmine  si  dipingono 
vermiglie  o  bianche,  cioè  bambagello  o  biacca;  e  questo  è  ge- 
neralmente malvagio  e  da  difòndare  e  da  vietare.  L'altro 
adornamento  si  è ,  si  come  nel  vestire  e  nel  legare  ed  in  so- 
miglianti; e  questo  die  1'  uomo  sofferire  e  volere,  quando  le 
donne  il  facciano  convenevolmente,  secondo  il  loro  stato  e  la 
loro  condizione.  Dond'  elli  s'  avviene  a  ciascuno  uomo  ched 
clli  di  ciò  provvegga  la  sua  moglie,  perciò  che  Valerio 
Massimo  loda  molto  gli  uomini  di  Roma  in  ciò  ched  elli  prove- 
devano bene  le  loro  mogli,  secondo  il  loro  stato  e  'l  loro  es- 
sere. E  dovcmo  sapere  che  nel  vestire  1'  uomo  può  peccare 
in  due  maniere.  L'  una  si  è,  quando  l'uomo  si  veste  troppo 
più  riccamente  che  non  conviene  al  suo  stato  ne  alla  sua 


appiamo 


1  Le  donne,  dice  san  Girolamo,  naturalmente  amano  l'ornato;  e  noi 
,^--mo  di  molte,  anche  d'eccellente  pudicizia,  le  quali,  benché  a  nessuno 
uomo,  pure  a  se  medesime  s'adornano.  Epist.  ad  Gaud.  Ediz.  del  l'.  Mo- 
rini,  pag.  Vóó.  —  E  Geremia  ;  La  vergine  dimenticherà  ella  i  suoi  oraamenli, 
o  la  sposa  i  suoi  fregi  ?  II ,  52. 
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ricchezza.  L'altra  maniera  si  è^  che  molti  non  si  vestono,  si 
com'elli  debbono,  anzi  si  vestono  troppo  poveramente,  e  me- 
desimamente fanno  questo  le  femmine,  linde  acciò  ch'elle 
non  facciano  ne  più  ne  meno  che  si  conviene,  esse  abbiso- 
gnano di  tre  virtù.  L'  una  si  è  umiltà,  e  quest'  è  quando  le 
femmine  s'adornano  convenevolmente,  e  non  per  la  vana- 
gloria del  mondo,  ma  per  piacere  ai  loro  mariti  e  per  ritrarli 
del  peccato  della  fornicazione,  allora  elleno  sono  umili.  La  se- 
conda virtù  si  è  temperiinza,  e  quest'  è  quando  le  femmine 
non  chieggono  più  gran  robe,  ne  maggiori  adornamenti,  che 
non  s' avviene  al  loro  istato,  e  a  la  loro  persona.  Perciò  ched 
eUi  s'avviene,  che  la  moglie  d'  un  cavallieri  sia  meglio  vestita 
e  meglio  adornata  che  la  moglie  d'  uno  semplice  uomo;  e  so- 
migliantemente conviene  che  la  moglie  d'  un  re  sia  meglio 
vestita  e  meglio  adornata  che  la  moglie  d'un  cavaliere.  Donde 
tutto  non  si  vestisse  la  femmina  per  vanagloria,  ed  ella  facesse 
più  che  il  suo  stato  non  fusse,  sì  pecca rebbe.  La  terza 
virtù  si  è  piacevolezza,  e  quest' è  quando  la  femmina  non 
è  troppo  curiosa  in  vestirsi,  unde  parrebbe  avvenire  che 
con  tutto  che  la  femmina  non  si  vestisse  né  per  vana- 
gloria, ne  più  oltre  che  '1  suo  slato  non  portasse,  sì  vi  po- 
trebbe ella  essere  troppo  curiosa;  dund'ella  non  farebbe  ciò 
eh'  ella  dovesse,  e  peccarebbe.  Ed  appresso  dovemo  sapere 
che,  in  troppo  poco  vestire  l'uomo  può  peccare  in  due  ma- 
niere. La  prima  per  pighcrtà  o  per  negligenza,  si  come  sono 
alcune  genti  che,  per  pighertà  e  per  la  loro  avarezza  non  si 
vestono,  né  non  s'adornano,  secondo  ch'ellino  dovrebbero  e 
al  loro  istato  s'  avverrebbe.  Alcuna  altra  gente  sono,  che  non 
si  vestono  com'elli  dovrebbero,  anzi  si  sforzano  acciò  ched 
ellino  paiano  miseri  e  di  poco  affare;  e  questo  non  fanno  nò 
per  negligenza  ne  per  avarizia,  ma  acciò  ch'ellino  sieno  te- 
nuti ispiri  tali  ed  onesti,  acciò  ch'ellino  abbiano  la  lusinga  del 
mondo.  Unde  avviene  che  molti,  per  lo  loi'o  vile  abito,  se  ne 
inorgogliscono,  credendo  n'essere  lodato.  E  perciò,  si  come 
dett'è,  l'uomo  die  insegnare  la  femmina  ch'ella  sia  umile, 
accio  eh'  ella  non  volila  la  gloria  del  troppo  vestire;  e  ch'ella 
sia  temprata,  acciò  eh'  elhi  non  vollia  ornamento  più  nanzi 
eh' a  loro  s'avvenga;  e  ch'elle  sieno  piacevoli,  acciò  eh'  elle 
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non  sieno  troppo  curiose  in  adornarsi,  e  appresso  ch'elle  non 
si  vestano  meno  che  a  loro  non  conviene,  né  per  vanagloria 
ne  per  negli gcnzia. 

Gap.  XIX.  —  Nel  quale  insegna  che  né  i  re  né  i  prenzi,  né  li 
altri  uomini,  non  debbano  essere  troppo  gelosi  delle  loro 
mogli. 

Molta  gente  pecca  in  essere  troppo  geloso  della  moglie, 
und'essi  sono  mollo  da  blasmare.  E  questo  potemo  provare 
per  tre  ragioni.  Che  l'uomo  eh' è  troppo  geloso  à  sempre  so- 
spezione,  e  per  la  troppa  sua  sospezione  tutte  le  cose  pigha 
nella  peggior  parte;  unde  di  ciò  possono  venire  o  vengono  tre 
mali,  donde  nascono  tre  ragioni  per  le  quali  appare  che  non 
sono  da  lodare  i  troppo  gelosi.  E  la  prima  ragione  si  è,  che  '1 
geloso,  per  la  sospezione  ch'elli  à,  vive  e  sta  sempre  in  ango- 
scia; elli  si  ritrae  dell'opere  ch'elli  dovrebbe  fare  buone  e 
virtuose,  perciò  che  l'uno  pensiero  e  l'uno  intendimento,  e 
l'una  opera  impedise  l'altra.  Unde  questo  disavviene  mag- 
giormente ai  re  ed  ai  prenzi.  La  seconda  ragione  si  è,  che  le 
femmine,  vedendo  il  marito  troppo  geloso,  fa  più  volentieri 
male;  e  la  ragione  si  è,  ched  ogne  persona  desidera  la  libertà; 
unde  quando  alcuna  cosa  gli  è  difesa  a  fare,  non  gli  pare  es- 
sere libero  s'esso  non  la  fa.  Und'elli  si  dice  comunalmente  che^ 
come  più  è  difesa  la  cosa  a  fare,  tanto  la  fa  l'uomo  più  vo- 
lentieri; unde  la  femmina  à  maggior  voglia  di  peccare  quanto 
più  r  è  difeso.  La  terza  ragione  si  è  che,  quando  le  femmine 
veggono  ei  loro  mariti  troppo  gelosi  e  troppo  suspeziosi,  elle 
noi  possono  patire;  donde  conviene  che  infra  loro  abbia  ten- 
zone e  discordia,  perciò  che  le  femmine  ne  li  anno  per  più  cat- 
tivi. Unde  l'uomo  non  die  essere  troppo  geloso,  ma  convene- 
volmente secondo  la  condizione  della  femmina  e  secondo  l'uso 
del  paese.  E  die  l' uomo  avere  a  la  femmina  tal  gelosia  e  tale 
amore,  ched  e'  v'  abbia  amore  naturale  ed  amistà  dilettevole 
ed  onesta. 
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Gap.  XX.  —  Xel  quale  insegna  che  cosa  è  7  consiglio  della 
femmina,  e  che  7  suo  consiglio  V  uomo  non  die  credere 
se  non  in  alcun  tempo. 

Il  filosofo  dice  nel  primo  livro  della  Politica^  che  '1  con- 
siglio della  femmina  è  di  piccolo  valore,  che  così  come  '1  con- 
siglio del  garzone  non  è  perfetto,  perciò  ch'elli  non  à  in  se 
perfettamente  Vusaggio  della  ragione  ne  dello  intendimento, 
e  cosi  la  femmina,  perciò  ch'eli'  à  difalta  di  senno  e  d'inten- 
dimento, perciò  eh'  el  corpo  malvagiamente  complessionato, 
e  la  sua  natura  si  mostra  per  la  mollezza  ^  della  carne,  ch'eli' è 
flemmatica,  e  '1  suo  consiglio  è  di  poca  valuta  e  poco  utile. 
Che  per  natura  tanto,  quanto  il  corpo  è  meglio  complessio- 
nato, in  tanto  può  l'anima  meglio  iutèndare  a  verità  ed  a  ra- 
gione. Donde  in  tanto  quanto  l'uomo  è  meglio  complessio- 
nato, in  tanto  à  migliore  consiglio,  e  più  perfetto  che  la 
femmina.  E  dovemo  sapere  che,  tutto  sia  il  consiglio  della 
femmina  di  piccola  valuta,  si  è  elli  ratto  e  presto:  e  la  ra- 
gione si  è,  che  "1  filosofo  dice  nel  libro  de  ammalibus,  che 
le  cose  meno  perfette  vengono  più  tosto  alla  perfezione  ch'elle 
debbono  avere  da  loro  natura,  che  non  fanno  le  cose  più  per- 
fette. Donde,  perciò  che  il  consiglio  della  femmina  è  meno 
perfetto,  elli  è  più  sùbito  e  più  presto  che  quello  dell'uomo  - 
E  perciò  quando  alcuno  uomo  volesse  fare  alcuna  cosa  in  fretta, 
e  non  potesse  avere  alcuna  deliberazione,  né  alcuno  consigho 
sufficiente  nella  sua  bisogna,  e  l'altre  cose  fussero  eguali;  il 
consiglio  della  femmina,  in  quel  ponto,  è  migliore  che  quello 
dell'uomo;  perciò  che,  sì  come  diremo  la  cosa  meno  perfetta 
e  meno  nobile  viene  più  tosto  alla  sua  perfezione.  E  quest'è 

*  elle  se  più  molli 

E  più  tenui  le  membra  ,  essa  la  mente 
Meu  capace  e  meo  forte  anco  riceve. 

Leopardi,  À$pas\a. 

'  Una  semplice  intuizione ,  da  natura  avuta,  clie  il  più  delle  yolte 
avanza  tutte  le  nostre  previsioni ,  è  un  di  quei  preji  die  niuno  può  ne(;are 
alla  donna,  o  si  dica  con  Gioberti  una  specie  di  senso  e  d'  intuito  delicalissi- 
nio,  che  spesso  è  miglior  {giudice  delia  ragione,  o  si  chiami  col  Monti,  accor- 
gimento quasi  divino.  Speranze  d' llalia ,  p.  120.  —  Ge$.  mod.,  tomo  I, 
p.  245.  —  Feron,  III,  p.  i'ó'ó. 


PARTE   PRIMA.  — GAP.   XX.  157 

opera  di  natura,  la  qual(3,  noi  diccmo,  che  Dio  e  li  angeli  ne 
sono  governatori.  Donde  ciò  che  la  natura  fa,  sì  fa  saviamente 
e  ordinatamente.  E  perciò  che  l'uopera  del  savio  sì  è  di  spac- 
ciarsi tosto  delle  cose  piccole  e  vili,  delle  quali  elli  poco  cura, 
e  mettevi  poco  tempo  in  farle;  la  natura,  eh' e  molto  savia, 
mette  mono  tempo,  e  più  tosto  si  spaccia  di  menare  le  cose 
meno  nobili  e  meno  perfette  alla  lor  perfezione,  perciò  ch'ella 
cura  meno  esse  che  l'altre.  Donde  l'uomo  dice  in  proverbio: 
che  le  male  erbe  crescono  volentieri  e  ratto;  e  quest'è,  che  la 
natura  si  spaccia  volentieri  d'esse.  E  perciò  che  la  femmina 
è  meno  nobile  e  meno  perfetta  che  non  è  l'uomo,  la  natura 
la  mena  più  tosto  al  suo  accrescimento  ed  alla  perfezione 
ch'ella  die  avere  della  sua  natura,  ch'ella  non  fa  l'uomo; 
perciò  che  la  natura  se  ne  vuole  più  tosto  ispacciare.  E  così 
come  il  suo  corpo  e  la  sua  perfezione  viene  più  tosto  che  quella 
dell'uomo,  perciò  viene  il  suo  consiglio  più  tosto;  che,  si  com'è 
detto,  l'anima  siegue  la  complessione  del  corpo. 

Gap.  XXI.  — Nel  quale  insegna  com'  ei  re  e  iprenzi ,  e  li  altri 
uomini  non  debbono  dire  ei  loro  secreti  alle  loro  mogli. 

Da  che  noi  avemo  detto  che  '1  consiglio  della  femmina  è 
di  poco  valore,  ma  è  sùbito  e  presto,  noi  provaremo  per  tre 
ragioni  che  l' uomo  non  die  dire  ei  suoi  secreti  alla  moglie, 
perciò  che  le  più  delle  femmine  non  possono  celare  quello  che 
l'uomo  lor  dice.  La  prima  ragione  si  è,  che  sì  come  noi  dice- 
mo  ad  alcuno  le  cose  che  più  sono  difendute  e  vietate,  più 
sono  amate  e  volute,  donde  quella  cosa  che  l'uomo  ama  e  vuole 
ed  e'  la  può  avere,  ciascuno  la  prende,  se  ragione  e  senno  non 
glil  difende.  E  perciò  che  ciascuno  secreto  è  difenduto  e  vie- 
tato di  non  dirlo,  ciascuno  à  voglia  di  dire,  potendolo  dire. 
Donde,  conciossiacosaché  la  femmina  abbia  difalta  di  senno  e 
(li  ragione,  esse  non  an  potere  di  sostenerlo,  avendone  vo- 
glia di  dirlo,  pcrciochè  non  possono  contrastare  ai  loro  mal- 
vagi desiderii,  sì  come  li  uomini.  La  seconda  ragione  si  è,  che 
la  femmina  à  la  complessione  e  la  natura  molle  e  flemmati- 
ca; donde  si  tosto  come  l'uomo  le  mostra  amore,  ella  crede 
oltre  misura  essere  amata,  e  credendo  ciò  sì  ama,  od  amando 
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non  fa  cura  di  dìciare  ei  suoi  secreti  a  li  altri^  che  natura 
dell'amore  è  manifestare  ei  secreti.  La  terza  ragione  si  è, 
che,  SI  come  dett'  è  in  adrieto,  le  femmine  amano  molto  la 
loda  e  la  vanagloria  del  mondo:  e  perciò  che  l'amore  è  molto 
in  manifestare  ei  suoi  secreti,  volendo  ch'alwi  creda  eh'  elle 
sieno  amate  dai  loro  mariti,  cioè  ch'elli  anno  detto  ei  loro 
secreti  e  le  loro  credenze,  si  le  ridicono  altrui,  credendo  di 
ciò  avere  grande  onore  e  gran  loda,  cioè  ch'ella  sia  amata 
dal  marito.  Dond'elli  appare  che  l'uomo  non  die  dire  ei  suoi 
secreti  alla  moglie,  s' elli  non  l'à  isprovata  lungo  tempo  ch'ella 
sie  savia  e  ferma  e  temprata.  E  dovemo  sapere  che,  si  come 
dett'  è  in  altro  capitolo  in  drieto,  questi  costumi  ne  queste 
maniere,  ne  dei  giovani,  ne  dei  vecchi,  ne  di  femmine,  ne 
tutti  quelli  che  dett' è,  non  sono  necessità;  che  la  femmina  può 
essere  savia  e  temperata  e  ferma  volendovi  ella  mettere  pena 
e  fatiga;  che  ciascuno,  che  non  sa,  si  può  insegnare. 
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DEI  FIGLI. 


Gap.  I.  —  Nel  quale  insegna  che  7  "padre  die  essere  curioso 
di  guardare  ei  suoi  figliuoli. 

Appresso  ciò  che  noi  avemo  detto  del  governamento  delle 
femmine,  noi  diremo  in  questa  seconda  parte  del  secondo  11- 
vro  come  l'uomo  die  governare  ei  figliuoli.  Donde  dicemc 
primieramente,  che  '1  padre  die  essere  curioso  e  sollecito  di 
guardare  ei  suoi  figliuoli;  e  questo  poteino  provare  per  tre 
ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  la  natura  è  molto  curiosa 
e  molto  sollecita  delle  cose  ch'ella  fa,  cioè  che  a  ciascuna  dà 
sufilcientemente  quello  per  lo  quale  la  cosa  può  essere  guar- 
data, nella  sua  sostanza  e  nella  sua  natura,  si  come  noi  ve- 
demo  che  la  natura  dà  alle  bestie  la  bocca  per  la  quale  el- 


PARTE   SECONDA. —  GAP.   I  159 

leno  possono  mangiare.  Perciò  che  la  natura  sa  bene  che, 
senza  mangiare,  esse  non  possono  vivare.  Donde  perciò  che  i 
padri  fanno  naturalmente  ei  figliuoli,  e' conviene  ch'ellino  ne 
sieno  curiosi  e  solleciti  a  trovare  ai  loro  figliuoli  le  cose  und'essi 
vivano.  La  seconda  ragione  si  è,  che  il  padre  si  è  signore  dei 
suoi  figliuoli;  e  noi  vedemo  nell'opere  della  natura,  che  le  cose 
di  sopra,  ciò  sono  le  pianete  e  le  stelle,  regolano  e  guardano 
le  cose  che  sono  di  sotto.  Donde,  se  ciò  è  cosa  naturale  che 
le  cose  di  sopra  guardino  e  regolino  le  cose  che  sono  disotto 
da  loro,  il  padre  per  natura  si  è  signore  dei  figliuoli  e  sopra 
di  loro.  Dunque  conviene  che  '1  padre  li  guardi  e  li  mantenga. 
La  terza  ragione  si  è,  che  intra  il  padre  e  '1  figliuolo  si  à 
naturale  amistà:  e  ciascuno  è  naturalmente  curiosa  e  sollecito 
di  quello  eh'  elli  ama.  Donde  per  l'amore  naturale  che  '1  pa- 
dre à  ne' figliuoli,  esso  ne  die  essere  curioso  e  sollecito,  e  pen- 
sare quello  donde  ellino  vivano. 

Gap.  il —  Nel  quale  insegna  che  ciò  s'  avviene  maggiormente 
ai  re  ed  ai  prenzi^  cioè  eh'  ellino  sieno  guardatori  e  cu- 
riosi dei  loro  figliuoli. 

Con  tutto  che  ciascuno  padre  debba  pensare  dei  suoi 
figliuoli,  s'  avviene  maggiormente  ai  re  ed  ai  prenzi  ch'ellino 
ne  pensino;  e  ciò  potemo  provare  per  tre  ragioni.  La  prima 
si  è,  che  ciascuno  uomo,  per  natura,  ama  le  cose  ch'elfi  à 
fatte,  e  quanto  più  è  savio,  tanto  più  1'  ama.  Donde,  concios- 
siacosaché ei  re  e  i  prenzi  debbano  essere  più  savi  che  li  al- 
tri, se  vogliono  essere  signori  naturali,  essi  debbono  mag- 
giormente amare  ci  figliuoli,  perciò  che  '1  figliuolo  è  fattura 
ed  opera  del  padre.  La  seconda  ragione  si  è,  che  i  figliuoli 
dei  grandi  uomini  debbono  essere  più  savi  e  più  virtuosi  delli 
altri  e  migliori,  acciò  eh'  ellino  sappiano  altrui  governare,  e 
dieno  esemplo  di  vivare  al  popolo.  Donde,  perciò  che  i  figliuoli 
sieno  migliori  e  più  savi,  quando  il  padre  ne  pensa  di  loro 
e  gli  studia,  maggiormente  ei  re  e  i  prenzi  debbono  pensare 
dei  loro  figliuoli,  acciò  ch'ellino  sieno  più  savi  e  migliori  che 
li  altri.  La  terza  ragione  si  è,  che  sì  come  noi  vedemo  che  la 
sanità  del  corpo  dipende  dalla  sanità  delle  meni])ra  e  special- 
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mente  dalle  più  principali,  sì  come  il  capo  e  '1  cuore,  cosi  la 
sanità  del  reame  o  della  città  viene  dalli  uomini,  ispecial- 
inente  dai  più  grandi,  sì  come  dai  re  e  dai  prenzi,  e  dalli 
altri  baroni.  Donde,  sì  come  l' uomo  die  maggiormente  pen- 
sare e  curare  che  '1  capo  e  '1  cuore  sie  sano,  che  il  dito  o 
che  la  mano  o  li  altri  membri  meno  principali,  così  il  re  o  '1 
prenze,  o  '1  grand'  uomo  die  maggiormente  pensare  e  curare 
che  i  loro  figliuoli  sieno  savi  e  virtuosi,  acciò  che  '1  reame  e 
la  città  sie  sana  e  non  possa  infermare. 

Gap.  III. — Nel  quale  dice  che  'l  padre  governa  il  suo  figliuolo 
per  V  amore  eh'  elli  à  in  lui. 

Il  filosofo  dice  che  V  uomo  die  altrimente  governare  la 
moglie  che  i  figliuoli,  perciò  che  con  la  moglie  e  '1  marito  à 
certe  leggi  o  convenienze,  ma  col  fìghuolo  non.  Unde  il  fiUiolo 
die  e  può  essere  governato  a  senno  del  padre.  E  somiglian- 
temente il  padre  die  governare.  E  altrimente  il  padre  die  go- 
vernare il  figliuolo  che  '1  servo^  tutto  sia  in  suo  podere,  senza 
ninno  patto,  il  governamento  dell'uno  e  dell'altro,  perciò 
che  '1  padre  die  governare  il  figliuolo  per  1'  amore  naturale 
eh'  ehi  à  in  lui;  ma  '1  servo  per  1'  utihtà  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro. Unde  noi  potemo  provare  per  due  ragioni,  che  '1  padre 
governa  ei  suoi  figliuoli,  per  l'amore  naturale  eh' elli  à  in 
loro.  La  prima  ragione  si  è,  che  '1  padre  si  à  col  figliuolo 
sembianza  naturale  :  e  le  cose  somiglianti  naturalmente 
s'amano,  donde  per  1'  amore  che  '1  padre  à  al  figliuolo,  per 
la  somiglianza  di  lui  eh' elli  à,  elli  il  governa  e  '1  dirizza. 
La  seconda  ragione  si  è,  che  '1  filosofo  dice,  e  la  natura  il 
prova,  che  allora  è  la  cosa  perfetta,  quand' ella  può  fare  e 
ingenerare  cosa  somigliante  ad  essa.  Donde,  perciò  che  'i 
figliuolo  è  generato  dal  padre  il  qual  generamento  mostra 
la  sua  perfezione,  e  ciascuno  uomo  ama  la  sua  perfezione 
e  la  sua  opera  per  natura,  il  padre  die  governare  ei  figliuoli 
naturalmente,  e  non  sì  come  suo  servo,  ne  non  usare  di  lui 
come  di  suo  fante,  se  non  avvenisse  eh'  elli  fusse  sì  povero, 
chcd  e'  non  potesse  avere  né  fante  ne  famiglia,  ma  solamente 
elli  e  la  moghe  e  i  figliuoli. 
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Gap.  IV.  —  Nel  quale  dice  che  V  amore  naturale,  il  quale 
die  essere  da  padre  a  figliuolo,  prova  sufficientemente  che  i 
padri  debbono  governare  ei  loro  figliuoli,  e  i  figliuoli  deb- 
bono ubbidire  il  padre. 

Se  sapemo  l' amore  che  '1  padre  e  la  madre  anno  nei 
figliuoli  j  noi  sapremo  meglio  com'  ellino  ei  debbono  gover- 
nare. E  perciò  noi  provaremo  per  due  ragioni  che  i  padri  e 
le  madri  amano  più  ei  loro  figliuoli,  che  i  figliuoli  non  fanno 
loro.  La  prima  ragione  si  è,  che  quanto  più  dura  l'amore  longa- 
mente^  più  è  grande  e  forte.  E  perciò  che  V  amore  dei  padri 
e  delle  madri  dura  più  longamente  che  quello  dei  figliuoli, 
cioè  l'uno  inverso  l'altro,  dunque  ei  padri  e  le  madri  amano 
più  ei  figliuoli,  che  i  figliuoli  loro.  E  che  1'  amore  dei  padri 
e  delle  madri  duri  più  lungainente  o  sie  durato  che  quello 
dei  figliuoli,  noi  il  vedemo  manifestamente.  Che  sì  tosto  come  '1 
figliuolo  è  nato,  il  padre  e  la  madre  il  comincia  ad  amare:  ciò 
non  fanno  ei  figliuoli,  anzi  conviene  eh'  ellino  sieno  in  cono- 
scimento, *  acciò  eh'  ellino  conoscan  il  loro  padre,  e  se  '1  pure 
conoscono,  noi  possono  amare  perfettamente  essendo  molto 
giovani.  La  seconda  ragione  si  è,  che  i  padri  e  le  madri  sono 
più  certi  eh'  ellino  sieno  ei  loro  figliuoli,  eh'  ellino  non  sono 
di  loro  eh'  ellino  sieno  loro  padre  e  lor  madre.  Che  i  garzoni 
non  conoscono,  quand'  olii  nascono  ne  quand'  ellino  vengono 
crescendo,  chi  sia  lor  padre,  se  non  per  alcuno  segno,  o  per 
udirlo  dire  :  ma  le  madri  ne  i  padri  non  cosi.  Dunde  ei  padri  e 
le  madri  amano  più  ei  figliuoli  eh'  ellino  loro,  perciò  che 
quanto  l' amore  è  più  certàno,  tanto  è  elli  più  forte.  Donde  per 
r  amore  che  i  padri  e  le  madri  anno  ai  loro  figliuoli,  ellino 
li  debbono  governare  ed  essere  curiosi  e  pensare  a  loro. 
E  ciascuno  die  essere  così  di  quello  eh'  elli  ama,  e  i  figliuoli 
debbono  ubbidire  ei  loro  padri  e  portar  loro  onore  e  tenerezza. 
Che  ciascuno  die  ubbidire  al  suo  maggiore  e  a  quello  che  '1 

*  «  Nos  cnfants  (clicca  la  Nuova  Elisa)  nous  sont  cbers  longtomps  avant 
qu'ils  puisscnt  le  sentir  et  nous  airaer  à  Icur  tour  5  et  copendant  011  a  si  grantl 
bcsoin  de  dire  combien  on  Ics  aime  à  quelqu'un  qui  nous  entcnde  !  »  Pajj.  8  , 
e.  2,  édit.  illustr. 
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nobile  e  più  perfetta  che  '1  corpo  ^  ei  padri  debbono  maggior- 
mente istudiare  in  ciò  che  i  loro  figliuoli  abbiano  le  virtù 
dell'  anima;  ciò  sono  le  scienze  e  i  buoni  costumi,  ched  ellino 
abbiano  ei  beni  del  corpo  temporali.  La  prima  si  è,  che  cia- 
scuno, sì  tosto  com'  elli  è  nato,  comincia  ad  amare  il  diletto; 
e  perciò  che  1'  uomo  il  desidera  naturalmente,  V  uomo  vi  die 
contrastare  con  convenevoli  ammonimenti.  E  sì  tosto  come  ei 
garzoni  possono  intèndare  le  parole  della  gente,  il  padre  gli 
die  insegnare  ei  buoni  costumi  e  le  buone  maniere.  La  seconda 
ragione  si  è,  che  là  dove  il  male  è  più  leggiero  a  fare,  ne  con- 
viene avere  maggior  senno  e  maggiore  ammaestramento,  acciò 
che  r  uomo  noi  faccia.  E  somigliantemente  là  dove  più  leg- 
germente si  può  apprèndare  il  bene,  n'è  buono  insegnarlo.  Donde 
conciosiacosachè  i  garzoni  sieno  più  acconci  ai  diletti  contra 
ragione,  che  alle  virtù,  l'uomo  lor  die  insegnare  ei  buoni 
costumi,  le  buone  opere  nella  loro  gioventudine,  cioè  in  quel 
tempo  che  essi  maggiormente  sono  acconci  di  far  male;  e 
somigliantemente  per  ciò  che  i  fanciulli  sono  acconci  ad  im- 
parare il  bene  più,  che  quand'  ellino  sono  grandi,  1'  uomo  lor 
die  magiormente  insegnare  nel  tempo  della  gioventudine.  La 
terza  ragione  si  è,  che  sì  come  noi  vedemo ,  che  quando  l' uomo 
vuole  rizzare  una  verga  torta,  elli  li  conviene  tòrciare  essa 
tanto  dall'altro  lato,  quant' ella  è  torta  dall'altro,  donde 
perciò  che  1'  uomo  è  inchinato  a  mal  fare,  e  seguire  ei  diletti 
del  corpo,  elli  conviene  ched  elli  s'  accostumi  da  giovano  a 
fare  le  buone  opere,  ed  avere  ei  buoni  costumi  e  le  buone 
maniere.  Perciò  che  quello  che  l'uomo  molto  costuma,  esso 
fa  volentieri,  per  ciò  che  si  converte  quasi  in  natura.  La 
quarta  ragione  si  è,  che  sì  come  noi  vedemo  che  la  cera  è 
manibile,  e  puonne  l' uomo  fare  qualunque  impronto  e'  vuole, 
cosi  e  garzoni,  perciò  che  sono  molli  e  teneri ,  s'  ausano  e  se- 
guono di  leggero  ciò  che  l' uomo  loro  insegna.  Donde  di  tanto 
conviene  che  i  figliuoli  dei  re  e  dei  prenzi  e  dei  grandi 
uomini  sieno  bene  accostumati  da  piccoli,  quant'  essi  debbono 
avere  più  senno  e  più  bontà,  e  che  maggiormente  ne  può 
venire  al  reame  maggior  danno  quando  fusse  il  contrario. 
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Gap.  vii.  —  Nel  quale  dice  che  i  figliuoli  dei  genlili  uomini  e 
maggiormente  quelli  dei  re  e  dei  prenzi  debbono  appren- 
dere le  scienze  della  chericia,  ciò  sono,  morali,  naturali 
e  matematice. 

Con  tutto  che  ciascuno  uomo  debbia  sapere  di  lettera  e  di 
scienza,  acciò  eh'  esso  sia  più  savio,  e  possa  meglio  ischifare 
le  cose  disoneste,  tuttavia  alcuni,  sì  come  sono  ei  pòvari 
uomini,  sed  ellino  non  apprendono,  essi  sono  sufficientemente 
iscusati,  per  ciò  ched  ellino  non  anno  donde  potere  vivare, 
nò  donde  essere  sostenuti,  ne  non  intendono  ad  alcuno  mi- 
stiere,  per  lo  quale  ellino  guadagnono  la  loro  vita.  Ma  i  gen- 
tili uomini,  ispecialmente  ei  re  e  i  prenzi,  che  anno  eì  beni 
temporali  in  soprabbondanza,  sono  molto  da  rip rondare  sed 
ellino  non  mettono  ei  loro  figliuoli  ad  apprèndare  lettera  ed 
iscienza;  e  ciò  poterne  provare  per  tre  ragioni,  che  i  gentili 
uomini  debbono  fare  apprèndare  scienza  ai  loro  figliuoli  in 
gioventudine.  La  prima  ragione  si  è,  che  noi  vedemo  li  uomini 
che  vanno  in  Francia  o  nella  Magna,  ovvero  in  altra  terra, 
essendo  d'  altro  paese  elli  non  possono  mai  sì  bene  apprèndare 
il  linguaggio,  che  quelli  del  paese  noi  cognoscano;  e  questo 
avviene  perciocché  ad  imparare  il  linguaggio  nuovo  richiere 
molto  tempo.  Dunde  quelli  eh'  è  nato  nella  terra,  perciò  che 
v'  è  stato  più,  sa  meglio  il  linguaggio  che  quelli  che  vi  viene 
nuovo.  Dunque  se'l  linguaggio  delli  uomini  laici  richiere  tempo, 
maggiormente  e' richiere  il  latino;  conciosiacosachè  esso  sia 
il  più  forte  e  '1  più  perfetto  linguaggio  che  sia.  Ed  acciochè 
gli  uomini  sappiano  bene  parlare  per  le  teme,  conviene 
eh'  elli  r  abbiano  appreso  da  giovani.  E  che  '1  linguaggio 
latino  sia  il  più  forte  e  '1  più  perfetto,  è  manifesto.  Perciò  che 
i  filosofi  non  potendo  isprimere,  ciò  eh'  elli  voleano  dire,  nelli 
altri  linguaggi,  sì  trovare  il  linguaggio  latino,  acciò  ched 
ellino  sprimessero  e  fussero  intese  della  natura  delle  cose,  e 
de'  costumi  e  della  strolomia  e  di  ciascuna  cosa  dund'  elli  par- 
lassero. La  seconda  ragione  si  è,  che  come  V  uomo  più  costu- 
ma la  cosa,  più  li  piace  e  meglio  la  sa;  donde,  acciò  che  alli 
uomini  piaccia  il  linguaggio  latino,  acciò  eh*  elli  il  sappiano 
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nobile  e  più  perfetta  che  '1  corpo,  ei  padri  debbono  maggior- 
mente istudiare  in  ciò  che  i  loro  figliuoli  abbiano  le  virtù 
dell'  anima;  ciò  sono  le  scienze  e  i  buoni  costumi,  ched  ellino 
abbiano  ei  beni  del  corpo  temporali.  La  prima  si  è,  che  cia- 
scuno, sì  tosto  com'  elli  è  nato,  comincia  ad  amare  il  diletto; 
e  perciò  che  1'  uomo  il  desidera  naturalmente,  l' uomo  vi  die 
contrastare  con  con  vene  voh  ammonimenti.  E  sì  tosto  come  ei 
garzoni  possono  intèndare  le  parole  della  gente,  il  padre  gli 
die  insegnare  ei  buoni  costumi  e  le  buone  maniere.  La  seconda 
ragione  si  è,  che  là  dove  il  male  è  più  leggiero  a  fare,  ne  con- 
viene avere  maggior  senno  e  maggiore  ammaestramento,  acciò 
che  r  uomo  noi  faccia.  E  somigliantemente  là  dove  più  leg- 
germente si  può  apprèndare  il  bene,  n'è  buono  insegnarlo.  Donde 
conciosiacosachè  i  garzoni  sieno  più  acconci  ai  diletti  contra 
ragione,  che  alle  virtù,  l'uomo  lor  die  insegnare  ei  buoni 
costumi,  le  buone  opere  nella  loro  gioventudine,  cioè  in  quel 
tempo  che  essi  maggiormente  sono  acconci  di  far  male;  e 
somigliantemente  per  ciò  che  i  fanciulli  sono  acconci  ad  im- 
parare il  bene  più,  che  quand'  ellino  sono  grandi,  l' uomo  lor 
die  magiormente  insegnare  nel  tempo  della  gioventudine.  La 
terza  ragione  si  è,  che  sì  come  noi  vedemo,  che  quando  1*  uomo 
vuole  rizzare  una  verga  torta,  elli  li  conviene  tòrciare  essa 
tanto  dall'  altro  lato,  quant'  ella  è  torta  dall'  altro,  donde 
perciò  che  1'  uomo  è  inchinato  a  mal  fare,  e  seguire  ei  diletti 
del  corpo,  elli  conviene  ched  elli  s'  accostumi  da  giovano  a 
fare  le  buone  opere,  ed  avere  ei  buoni  costumi  e  le  buone 
maniere.  Perciò  che  quello  che  1'  uomo  molto  costuma,  esso 
fa  volentieri,  per  ciò  che  si  converte  quasi  in  natura.  La 
quarta  ragione  si  è,  che  sì  come  noi  vedemo  che  la  cera  è 
manibile,  e  puonne  l' uomo  faro  qualunque  impronto  e'  vuole, 
così  e  garzoni,  perciò  che  sono  molli  e  teneri,  s'  ausano  e  se- 
guono di  leggero  ciò  che  l' uomo  loro  insegna.  Donde  di  tanto 
conviene  che  i  figliuoli  dei  re  e  dei  prenzi  e  dei  grandi 
uomini  sieno  bene  accostumati  da  piccoli,  quant'  essi  debbono 
avere  più  senno  e  più  bontà,  e  che  maggiormente  ne  può 
venire  al  reame  maggior  danno  quando  fusse  il  contrario. 
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Gap.  vii.  —  Nel  quale  dice  che  i  figliuoli  dei  genlili  uomini  e 
maggiormente  quelli  dei  re  e  dei  prenzi  debbono  appren- 
dere le  scienze  della  chericia,  ciò  sono,  morali,  naturali 
e  matematice. 

Con  tutto  che  ciascuno  uomo  debbia  sapere  di  lettera  e  di 
scienza,  acciò  eh'  esso  sia  più  savio,  e  possa  meglio  ischifare 
le  cose  disoneste,  tuttavia  alcuni,  si  come  sono  ei  pòvari 
uomini,  sed  ellino  non  apprendono,  essi  sono  sufficientemente 
iscusati,  per  ciò  ched  ellino  non  anno  donde  potere  vivare, 
ne  donde  essere  sostenuti,  ne  non  intendono  ad  alcuno  mi- 
stiere,  per  lo  quale  ellino  guadagnono  la  loro  vita.  Ma  i  gen- 
tili uomini,  ispecialmente  ei  re  e  i  prenzi,  che  anno  ei  beni 
temporali  in  soprabbondanza,  sono  molto  da  riprèndare  sed 
ellino  non  mettono  ei  loro  figliuoli  ad  apprèndare  lettera  ed 
iscienza;  e  ciò  potemo  provare  per  tre  ragioni,  che  i  gentili 
uomini  debbono  fare  apprèndare  scienza  ai  loro  figliuoli  in 
gioventudine.  La  prima  ragione  si  è,  che  noi  vedemo  li  uomini 
che  vanno. in  Francia  o  nella  Magna,  ovvero  in  altra  terra, 
essendo  d'  altro  paese  elli  non  possono  mai  sì  bene  apprèndare 
il  linguaggio,  che  quelli  del  paese  noi  cognoscano;  e  questo 
avviene  perciocché  ad  imparare  il  linguaggio  nuovo  richiere 
molto  tempo.  Dunde  quelli  eh'  è  nato  nella  terra,  perciò  che 
v'  è  stato  più,  sa  meglio  il  linguaggio  che  quelli  che  vi  viene 
nuovo.  Dunque  sc'l  linguaggio  delli  uomini  laici  richiere  tempo, 
maggiormente  e' richiere  il  latino;  conciosiacosachè  esso  sia 
il  più  forte  e  '1  più  perfetto  linguaggio  che  sia.  Ed  acciochè 
gli  uomini  sappiano  bene  parlare  per  le  teme,  conviene 
eh'  elU  r  abbiano  appreso  da  giovani.  E  che  '1  linguaggio 
latino  sia  il  più  forte  e  '1  più  perfetto,  è  manifesto.  Perciò  che 
i  filosofi  non  potendo  isprimere,  ciò  eh'  elli  voleano  dire,  nelli 
altri  linguaggi,  si  trovare  il  linguaggio  latino,  acciò  ched 
ellino  sprimessero  e  fussero  intese  della  natura  delle  cose,  e 
de'  costumi  e  della  strolomia  e  di  ciascuna  cosa  dund'  elli  par- 
lassero. La  seconda  ragione  si  è,  che  come  1'  uomo  più  costu- 
ma la  cosa,  più  li  piace  e  meglio  la  sa;  donde,  acciò  che  alli 
uomini  piaccia  il  linguaggio  latino,  acciò  eh' elli  il  sappiano 
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meglio,  conviene  eh'  elli  l' apprendano  da  giovani,  acciò  che  '1 
conoscano  più  longamente.  La  terza  ragione  si  è,  che  1'  uomo 
non  può  apprèndare  alcuna  scienza  perfettamente,  sed  elli 
non  la  comincia  apprèndare  nella  sua  gioventudine.  Che  tutto 
sia  meglio  acconcio  e  di  migliore  ingegnio  uno  eh'  un  altro,  tut- 
tavia ciascuno  uomo  è  mal  disposto  ad  apprèndare  alcuna  scien- 
zia.  Donde,  perchè  a  volere  apprèndare  perfettamente  abbisogna 
molto  tempo,  e  la  vita  dell'  uomo  è  breve,  e'  si  conviene  che 
l'uomo  comincie  per  tempo  dalla  gioventudine.  Donde  li  re 
e  li  principi^  se  vogliono  che  i  lor  fanciulli  parlin  bene  e  distin- 
tamente e  abbino  gran  volontà  e  grande  diligenza  d' imparare, 
e  che  acquistino  perfettamente  alcuna  scienza,  e'  deggiono  in 
giovinezza  fare  cominciare  imparare  alli  loro  fanciulli;  e  di 
tanto  deggionlo  più  fare  li  re  e  li  principi,  quanto  più  deg- 
giono essere  savi  li  loro  figliuoli  e  avvisati  e  intendenti,  per- 
ciocché pe""  le  scienze  s'  acquista  molto  di  senno  e  d' intelletto. 
Ed  {specialmente  noi  potemo  provare  per  una  ragione  che  li 
re  e  li  principi  deggiono  avere  senno  e  intendimento  in  loro; 
perocché  se  e'  non  avessero  in  loro  senno  e  ragione,  e'  stime- 
rebbero e  apprezzerebbero  poco  V  uopere  della  virtù,  per  la 
qualcosa  e'  sarebbero  di  leggiero  tiranni,  e  non  si  curerebbero 
in  che  modo  e'  potessero  acquistare  ricchezze  pur  eh'  elli  n'aves- 
sero. E  perciocché  li  fanciulli  delti  re  e  delli  principi  non 
sieno  tiranni,  e'  s'  avviene  eh'  e'  sappino  le  scienze  di  letterati, 
per  le  quali  citino  abbino  in  loro  più  di  senno,  di  ragione  e 
d' intelletto.  E  dunque,  quelli  che  vuole  ben  sapere  parlare 
per  lettera,  ed  apprendere  le  scienze,  e'  conviene  eh'  elli  ap- 
prenda giovano;  e  maggiormente  si  conviene  a'  grandi  uomini 
acciò  eh'  elli  conoscano  maggiormente  verità;  che  'l  conoscere 
della  verità  fa  molto  disprezzare  ei  beni  temporah,  e  lo  ìwn 
conósciarla  fa  amare  li  beni  temporali,  sì  che  l'uomo  non  cura 
di  far  male,  acciò  eh'  elli  abbia  ricchezza  e  somiglianti  beni 
di  questo  mondo. 


PARTE   SECONDA.  — GAP.  Vili.  167 

Gap.  vili.  Nel' quale  insegna  quali  scienze  e'  figliuoli 
de'  gentili  uomini  debbono  apprendere. 

E  filosofi  dicono  ched  e'  sono  sette  scienze,  le  quali  chia- 
mano franche  o  libere  :  *  perciò  che  anticamente  ei  figliuoli  dei 
gentili  uomini  maggiormente  le  solevano  apprèndare.  Donde 
la  prima  scienza,  la  quale  ellino  apprendevano,  si  era  la 
Grammatica,  acciò  eh'  ellino  sapessero  parlare  latino  ed  in- 
tèndare  le  scienze  e  i  detti  dei  filosofi.  La  seconda  scienza  si 
è  Logica,  per  la  quale  l' uomo  sa  approvare  e  rispóndare  alle 
quistioni:  che,  se  Tuomo  non  sa  ciò  fare,  elli  è  molte  volte 
ingannato,  perciò  che  Logica  à  podere  di  provare  due  con- 
trari, cioè  vero  e  falso  in  ogni  scienza.  La  terza  scienza  si  è 
Rettorica^  la  quale  scienza  è  grossa,  e  per  esemplo  nelle  scienze 
che  determinano  dell'  opere  umane  ;  ed  è  trovare  lo  verisi- 
mile in  ciascuna  cosa.  Ed  è  necessaria  ai  gentili  uomini 
ched  e'  anno  a  signoreggiare  il  popolo,  che  non  possono  in- 
tèndare,  se  non  grosse  e  leggiere  ragioni.  La  quarta  scienza 
si  è  Musica ,  la  quale  apprende  a  cantare,  ^  e  questa  scienza 
è  molto  convenevole  a  la  natura  dei  garzoni,  perciò  che  co- 
tali  diletti,  li  quali  vi  sono,  non  sono  nocevoli  :  donde  a  questa 
scienza  l' uomo  vi  die  ei  figliuoli  apprèndare  ed  ordinare,  e 
medesimamente  ei  figliuoli  dei  grand' uomini,  sì  come  noi  di- 
remo qui  presso.  La  quinta  scienza  si  è  Aritmetica ,  la  quale 

*  Franche  e  liberali.  C.  R. 

-  Da  Aristotele  vien  detta  :  «  vis  quffidam  ,  ac  facultas  videndi ,  quid 
»  in  quaque  re  sit  ad  persuadendum  accomodatum.  »  Reth.  l.  1,  e.  4  ;  irad. 
del  Maioragìo.  Ma  forse  idea  più  determinata  uom  ne  riceve  dalla  deGniziono 
del  Monti.  L'arte,  ei  la  chiama,  di  dar  persona  al  pensiero,  e  colore  alla 
voce,  1'  arte  d'insignorirsi  del  cuore,  e  di  forzare  la  volontà.  Della  neces- 
sità dell'  Eloquenza. 

^  Sono  certo  che  cotesta  definizione  non  garberà  al  nostro  Rossini  o  al 
Verdi.  Cassiodoro  la  definì  Scienlia  bene  modulandi:  Porcellini,  Scientia 
qua)  modum  canendi  demonslrat:  il  Tramater ,  Arte  di  esprimer  sentimenti 
determinati  mercè  suoni  regolali:  gli  enciclopedisti  francesi  la  dissero  La 
Science  des  sons,  en  tant  qu'ils  sont  capables  d'affectcr  agrèablement  l'oreille, 
ou  l'art  de  disposer  et  de  conduire  tellement  les  sons^  que  de  leur  con- 
sonnance,  de  leurs  successions  et  de  leurs  durées  relatives  ,  il  résulte  des 
sensalions  agréables.Tva  tutte  queste  definizioni  preferisco  quella  delTramater: 
niuna ,  a  me  sembra ,  dà  una  adeguata  idea  della  Musica  ,  o  ci  fa  concepire  di 
che  sia  capace  fra  uomini  liberi  ed  iucorrott'. 
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insogna  la  proporziono  dei  numeri.*  J)onde  questa  scienza  ei 
figliuoli  dei  gentili  uomini  l'  apprendevano,  perciò  che,  senza 
ossa,  l'uomo  non  può  perfettamente  sapere  né  Musica  nò 
Astroloiìiia.  La  sesta  sciiMiza  si  b  Geometria,  la  (juale  insegna 
le  misure  e  le  (juantità  de  le  cose.-  E  (luesta  scienza  appren- 
devano ei  gemili,  perciò  che  l'Astronomia^  la  quale  insegna 
la  quantità  e  la  stanza  del  corso  delle  stelle,  non  può  perfet- 
tamente essere  saputa,  senza  (icometria.  La  settima  scienza 
si  ò  Astronomia,  la  quale  ei  gentili  uomini  apprendevano, 
acciò  ch'cUino  sapessero  il  corso  delle  stelle  e  '1  lor  giudica- 
mento,  perciò  che  non  voleano  cominciare  nulla  cosa,  ne  nulla 
opera  fuore  di  tenq)o,  e  specialmente  opera  di  battaglia;  e  '1 
tenq)o  da  dovere  cominciare  le  cose  si  sa  per  la  disposizione 
e  per  lo  corso  delle  stelle.  E  con  tutto  che  queste  scienze,  le 
quali  sono  dette,  sieuo  chiamate  franche  e  liberali,  perciò  che 
i  franchi  e  i  gentili  uomini  le  solcano  apprèndare,  si  sono  el- 
lino  altre  scienze,  molto  lùù  nobili  di  (pjclle  che  sono  dette, 
si  come  la  scienza  de  la  natura,  la  quale  insegna  a  conòsciare 
la  natura  <hille  cose,  e  siccome  la  scienza  della  Metafisica,  la 
quale  insegna  e  dà  conoscienza  di  Dio  e  delli  Angeli,  per  ra- 
gioni le  quali  sono  trovate  per  ragione  e  per  sottilità  d' in- 
tendimento umano;  e  ([uesta  scienza  è  la  più  nobile  e  la  più 
alta  che  sia  trovata  per  intendimento  umano  o  \)vv  natura. 
Ma  la  scienza  della  divinità,  che  l'  uomo  chiama  Teologia,  è 
più  nobile  o  più  degna  che  tutte  1'  altre  scienze  :  perciò 
eh'  ella  dona  conoscimento  di  Dio  e  delli  Angeli ,  non  per  ra- 
gioni nò  }ìer  sottigliezze  ti'ovate  per  inlcndimento  umano,  ma 
per  ispirazioni  di  Dio.  Ed  ajjpresso  dovemo  sapere,  che  sono 
tre  altre  scienze,  senza  quelle  che  sono  dette.  La  prima  si  è 
Ètica,  la  quale  insegna  all'uomo  a  governare  se  medesimo; 


*  Purfjdlli  In  chiama  (Invila  scienza  che  insn/na  e  dimostra  le  regole, 
vwdianlc  le  qtiali  si  coiiiponf/oiìo  e  (/fco/x/JOHf/oJK)  i  numeri. 

*  Cliiaiuano  i  inodoriti  j;ooinoti  'n  (jiiolla  scion/n  clic  à  |)cr  oggcUo  la  mi- 
sura doli'  estensione. 

'  Los  dimcnsions,  dico  lloisoIiol,los  dislnucos  et  l'urranpomcnt  dcs  piands 
oorps  quo  nons  voyons  so  moiivoir  daiis  l'iiiiivors,  leni-  constitntion  plivsiqno 
et  lours  intluonces  it^cipronuos ,  antant  (|n'il  noiis  est  permis  de  Ics  concevoir 
à  l'aido  do  robseivulìon  et  dii  rnisonnomont ,  soni  robjot  dos  (ravanx  do 
l'astronomo.  Traile  de  l'Aslron.  trad.  de  l'anijl.  par  A.  Cournot,  oh.  I,  H. 


PARTE  SECONDA.  —  GAP.  vili.  169 

e  la  seconda  si  è  la  scienza  la  quale  insegna  a  governare  la 
famiglia,  cioè  Economica  :  la  terza  si  è  Politica,  la  quale  in- 
segna a  governare  le  città  e  i  reami.  E  queste  tre  scienze  deb- 
bono apprèndare  ei  figliuoli  dei  re  e  dei  prenzi  e  dei  grand'  uo- 
mini, sed  ellino  vogliono  vivare  in  comunità,  e  sapere  go- 
vernare loro  ed  altrui.  E  doverne  sapere,  che  le  leggi  e  i 
dritti,  che  sono  dei  fatti  delli  uomini,  sono  contenuti  sotto  la 
Pohtica,  siccome  la  scienza  della  Medicina  è  contenuta  sotto 
la  scienza  de  la  natura.  Donde,  contate  tutte  le  scienze,  di 
quelle  che  sono,  manifesto  è  che  la  scienza  della  Teologia,  sic- 
come detto  è,  è  la  più  degna  e  la  più  nobile.  Ghè,  siccome  Dio 
è  signore  e  maggior  di  tutto,  così  la  scienza  di  Teologia  è 
maggiore  e  più  nobile  dell'  altre.  Donde  ei  cherici,  che  sanno 
questa  scienza ,  debbono  maggiormente  essere  onorati  che  li 
altri;  ed  appresso  ciascuno  die  essere  onorato,  secondo  che  la 
scienza,  ch'elli  sa,  è  degna  e  nobile  più  Tuna  che  l'altra. 
E  perciò  che  ei  figliuoli  dei  re  e  dei  prenzi  e  dei  grand'  uo- 
mini debbono  essere  introdotti  ed  insegnati,  acciò  ch'eUino 
sappiano  governare  loro  ed  altrui ,  ellino  debbono  perfetta- 
mente sapere  le  scienze  morali,  cioè,  per  le  quali  1'  uomo  è 
bene  costumato  :  perciò  eh' ellino  non  possono  intèndare  molto 
sottilmente  nell'altre  scienze  di  filosofia;  conciosia cosa  ch'ab- 
biano molto  affare  delle  bisogne  della  città  e  del  reame.  E 
debbino  sapere  Grammatica  e  leggere  e  scrivere,  acciò  che 
alcune  volte  ellino  possano  fare  ei  loro  fatti  secreti,  senza  la 
saputa  d'  altrui.  E  debbono  sapere  alcuna  cosa  di  Logica  e 
di  Rettorica,  acciò  eh'  ellino  ne  sieno  più  sottili  ;  ma  princi- 
palmente, siccome  dett'è,  debbono  sapere  le  scienze  morali, 
cioè  l'Etica,  Politica,  Economità,  acciò  eh' ellino  sappiano 
governare  loro  ed  altrui.  E  sed  ellino  debbono  sapere  alcuna 
cosa  di  Musica  od  altra  scienza,  si  die  essere  in  tanto  quant'esse 
servano  a'  buoni  costumi  ed  alle  buone  virtù.  E  sed  elli  av- 
viene che  i  figliuoli  dei  gentili  uomini  non  sapessero  gram- 
matica, ellino  debbono  avere  le  scienze  morali  volgarizzate 
in  franciesco  o  in  alcuno  altro  linguaggio,  acciò  ch'eUino  sieno 
sufficientemente  introdotti  a  sapere  governare  loro  ed  altrui. 
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Gap.  IX.  —  Nel  quale  insegna  quale  die  èssare  el  maestro 
de'  figliuoli  de'  gentili  uomini,  e  massimamente  quello 
de'  re  e  de'  prenzi. 

Siccome  la  ragione  e  lo  intendimento  die  addrizzare  la 
volontà  e  '1  desiderio  dell'  uomo,  cosi  il  maestro  die  gover- 
nare e  dirizzare  ei  garzoni,  e  far  loro  avere  due  gran  beni: 
ciò  sono  buoni  costumi  e  buone  virtù.  Donde  dovemo  sapere 
che  quelli  che  die  essere  maestro  dei  figliuoli  dei  gentili  uo- 
mini^ e  specialmente  dei  re  e  dei  prenzi,  die  avere  in  lui  tre 
cose.  La  prima  si  è,  eh'  elli  sie  savio  di  scienza  di  filosofìa; 
la  seconda  si  è,  eh'  elli  sia  savio  nell'  opere  umane  e  nelle 
cose  che  1'  uomo  die  fare  ;  la  terza  si  è^  ched  elli  sia  di  buona 
vita  ed  onesta.  E  dovemo  sapere,  che  acciò  che  1'  uomo  sia 
savio  di  filosofìa,  e'  li  conviene  avere  tre  cose:  la  prima  si  è, 
ched  elli  sia  sottile,  e  sappia  trovare  per  lui  alcuno  bene  ed 
alcuna  verità;  perciò  che,  quelli  che  da  se  non  sa  trovare 
alcuna  cosa,  ma  solamente  sa  ricontare  ei  fatti  d'  altrui,  elli 
è  maggiormente  raccontatore  che  insegnatore.  La  seconda  cosa 
si  è,  che  r  uomo  intenda  ei  detti  altrui.  Che  siccome  1'  uomo 
à  mistieri  di  compagnia,  che  1'  aiti  a  vivare  perfettamente; 
così  r  uomo  à  mistiere  d'  udire  e  di  vedere  e  di  'ntendere  ei 
detti  dei  filosafì,  acciò  eh'  elli  possa  avere  perfettamente  al- 
cuna scienza.  La  terza  cosa  che  '1  maestro  die  avere  si  è, 
ched  elli  sappia  giudicare  delle  cose  eh'  elli  truova  per  lo 
suo  ingegno,  e  dei  detti  dei  fìlosofì  sed  essi  sono  bene  detti  o 
male.  E  con  tutto  eh'  ai  fìgliuoli  dei  re  non  bisogni,  ne  non 
possano  avere  gran  profondità  di  scienza,  nientemeno  con- 
viene eh'  elli  abbiano  buoni  maestri ,  acciò  che  quello  cotanto 
eh'  ellino  vogliono  imparare,  essi  lo  intendano  *  più  leg- 
giermente e  più  chiaramente  da  uno  bene  savio,  che  da  un 
altro.  Che  1'  uomo  dice  in  proverbio  :  che  chi  chiaramente  in- 
tende, chiaramente  favella,  e  che  la  dottrina  dei  savi  uomini 
è  leggiera.  Appresso  diremo  che  al  maestro  dei  garzoni,  acciò 
ched  elli  sia  savio  dell'  opere  umane,  conviene  avere  quattro 
cose:  la  prima  si  ò,  ched  olii  conviene  che  sia  rimembrante  e 

*  Jl  Codice  à  :  intender  anno. 


PARTE   SECONDA. —  GAP.  IX.  171 

abbia  memoria  delle  cose  passate,  conciosiacosachè  per  esse 
si  conoscano  una  gran  parte  delle  cose  presenti  e  dell'  avve- 
nire :  donde  ricordandosi  delli  altri  giovani  che  sono  passati, 
saprà  meglio  governare  el  presente,  e  guardarlo  dai  mali  o 
dai  peccati  che  li  potrebbero  avvenire.  La  seconda  si  è,  ched 
egli  conviene  avere  prevedenza  de  le  cose  avvenire,  acciò 
eh'  elli  sappia  e  possa  meglio  guardare  el  garzone  del  male  e 
méttarlo  nel  bene.  La  terza  si  è,  ched  elU  sia  conosciente  ed 
avveduto,  acciò  che  delle  cose,  ch'anno  dubbio,  esso  sappia 
prèndare  el  megliore,  acciò  eh'  elli  sempre  insegni  al  garzone 
buoni  costumi  e  buone  scienze.  La  quarta  si  è,  ched  elli  die 
sapere  le  condizioni  dei  garzoni,  perciò  eh'  altrimente  si  con- 
viene dire  ad  uno  eh'  ad  un  altro ,  ed  altro  modo  si  vuole  a 
drizzare  uno  eh'  un  altro ,  secondo  che  sono  le  diversità  dei 
garzoni  e  delli  uomini.  E  perciò  che  molte  volte  le  parole 
negl'  insegnamenti  non  vagliono  ne  non  bastano,  e'  conviene 
che  r  uomo  che  die  essere  maestro,  sia  di  buona  vita,  acciò 
che  i  garzoni  ne  prendano  buono  esempio,  perciò  che  i  gar- 
zoni sono  mossi  leggiermente  a'  diletti  carnali  ed  ad  istempe- 
ranza  :  donde  quantunque  e'  lor  fusse  detto  buone  parole,  sed 
ellino  vedessero  adoprare  male,  sì  farebber  ellino  el  somel- 
liante.  E  di  tanto,  quanto  ei  re  e  i  gentili  debbono  amare 
più  el  loro  figliuoli,   di  tanto  lor  debbono  dare  migliore 
maestro. 

Gap.  X.  —  Nel  quale  insegna  che  V  uomo  die  insegnare 
a'  fanciulli  a  'parlare,  e  a  vedere,  ed  a  udire. 

Nel  settimo  libro  della  PoUtica  il  fìlosafo  insegna,  come 
r  uomo  die  governare  ei  garzoni  '  in  parlare  e  'n  udire  ed  in 
vedere.  E  primieramente  nel  parlare  che  i  garzoni  peccano  in 
tre  maniere.  La  prima  si  è,  in  dire  parole  allegre  e  per  sollazzo 
dei  diletti  delle  femmine,  ciò  sono  parole  villane  e  disoneste; 
ed  esse  debbono  essere  molto  riprese  lai  garzoni,  perciò  che 
per  le  vile  parole  V  uomo  si  diletta  e  si  ricorda  dei  fatti,  ed 
ànne  volontà.  Donde  l' uomo  dice  comunemente  che  le  villane 

*  Fanciulli,  il  C.  R. 
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e  le  disoneste  parole  corrompono  ei  buoni  costumi.  La  seconda 
cosa  si  è,  che  V  uomo  die  difèndare  ai  garzoni,  ched  ellino  non 
mentano,  perciò  eh'  essi  vi  sono  leggiermente  mossi  a  men- 
tire e  dir  bugie  e  falsità.  E  ciò  die  1'  uomo  fuggire  in  ogne 
maniera,  e  seguire  generalmente  la  verità,  la  quale  fa  molto 
da  lodare.  La  terza  cosa  che  l'uomo  die  difendere  ai  garzoni, 
ched  ellino  non  dicano  parole  disappensate,  che  i  giovani, 
perciò  eh'  ellino  sanno  poco,  ed  anno  poco  provato,  dicono 
molte  volte  follia  e  lassano  correre  le  parole  sbalestratamen- 
te; e  perciò  essi  debbono  essere  accostumati  di  pensare  in 
quello  che  l'uomo  lor  dice,  e  non  rispóndare  molto  tosto, 
acciò  eh'  ellino  non  dicano  parola  che  sia  da  biasmare  ne  da 
riprèndare.  Apresso  diremo,  come  ei  garzoni  debbano  essere 
ammaestrati  nel  vedere,  e  nelle  cose  eh'  elli  vedono..  Donde 
primamente  essi  debbono  essere  ammaestrati  di  non  vedere 
cose  laide  ne  villane,  perciò  che  i  giovani  anno  molto  in  me- 
moria le  cose  eh'  ellino  veggono  nella  loro  giovinezza,  e  ri- 
cordandosene si  vi  sono  mossi  di  leggiero  a  farle.  Donde  il 
filosafo  dice,  che  non  solamente  debbono  essere  difese  le  cose 
corporali  che  sono  villane  e  disoneste  ai  garzoni,  ma  ancora 
li  die  r  uomo  ammonestare  eh'  ellino  non  veggano  laida  né 
disonesta  pintura,  siccome  se  una  femmina  fusse  dipinta  ed 
intagliata  nuda,  1'  uomo  non  la  die  mostrare  a'  giovani ,  per- 
ciò che,  siccome  dett'  è,  ei  giovani  sono  mossi  leggiermente 
a  seguire  ei  loro  malvagi  movimenti.  E  die  1'  uomo  ammae- 
strare ei  garzoni ,  ched  essi  aprano  e  chiudano  li  occhi  tem- 
peratamente e  maturamente,  perciò  che  i  giovani  imitando 
le  cose,  sì  gU  paiono  tutte  nuove,  und' esso  le  desidera  e 
vuole.  E  perciò  che  li  paiono  nuove,  sì  vogliono  ogne  cosa 
vedere,  e  quest'  è  sconvenevole  e  laida  ai  figliuoli  dei  gentili 
uomini,  perciò  che  ne  sono  tenuti  folli  e  di  piccolo  cuore,  e 
mostrando  e  parendo  che  d'ogne  cosa  abbiano  ammirazione  e 
maraviglia  :  donde  conviene  eh'  elli  abbiano  la  maniera  del 
vedere  che  noi  avemo  detto.  Appresso  diremo  come  l' uomo 
die  ei  garzoni  apprèndare  nell'  udire.  E  dovemo  sapere  che  i 
garzoni  non  debbono  udire  parole  villane  ne  laide,  perciò 
che,  siccome  dett'  è,  ellino  s' inchinano  di  leggiero  in  fare  le 
cose  laide  e  disoneste.  E  somigliantemente  lor  die  V  uomo 
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diféndare  ch'ellino  non  odano  parlare  malvagia  gente,  ma 
ched  essi  odano  ei  savi  e  li  onesti  uomini,  de'  quali  udirà 
senno  e  bontà. 

Gap.  XI.  —  Nel  quale  insegna  in  quante  maniere  V  uomo 
può  peccare  in  mangiare,  e  come  e  garzoni  si  debbono 
contenere. 

Ora  diremo,  che  l' uomo  può  peccare  en  sei  maniere  nel 
mangiare ,  acciò  che  i  garzoni  ne  possano  essere  ammaestrati. 
La  prima  si  è,  che  alcuna  gente,  che  mangiano  troppo  ratto, 
sì  che  non  pare  eh'  cllino  mangiono,  ma  eh'  ellino  lecchino  ;  e 
questa  maniera  di  mangiare  è  troppo  laida  e  sozza,  si  perchè 
r  uomo  ne  pare  troppo  ghiotto,  sì  perchè  l'uomo  non  si  può  di- 
lettare nella  vianda,si  perchè  rende^  infermissimo  il  corpo,  che 
la  natura  à  dati  ei  denti  all'uomo,  acciò  eh'  eUi  mastichi  la 
vianda,  perciò  che  '1  calore  naturale  la  possa  digestire;  e 
questo  il  calore  naturale  non  può  ben  fare,  essendo  la  vivanda 
non  masticata ,  perciò  che  non  è  leggiera  a  cuocere  così  co- 
me quella  eh'  è  masticata,  unde  il  corpo  non  à  così  il  suo  no- 
drimento.  La  seconda  si  è,  che  1'  uomo  non  mangi  troppo,  però 
che  '1  mangiare  troppo  fa  danno  al  corpo  ed  all'  anima.  Che, 
acciò  che  '1  corpo  sìa  bene  nudrito  e  sostenuto,  e'  conviene 
eh' elli  abbia  proporzione  convenevole  e  naturale,  intra  la 
vianda  e'  1  calore  naturale  che  la  die  cuòciare  ;  donde  quando 
r  uomo  mangia  troppo,  ed  à  tanto  presa  vianda  che  '1  calore 
naturale  non  la  può  cuòciare  né  digestire,  la  natura  non  può 
allora  il  corpo  nodrire  ne  sostenere.  E  somigliante  1'  anima 
n'  ha  danno,  che  ne  perde  la  ragione  in  tanto,  quant'  ella  non 
può  adoperare  il  corpo  ad  onestà.  La  terza  maniera  si  è,  che 
r  uomo  non  mangi  laidamente,  che  molte  genti  sono,  che  non 
sanno  mangiare  com' uomini,  ma  come  porci,  e  lerciansi  ei 
panni  laidamente  della  vianda;  e  cotal  maniera  è  molto  da  bia- 
simare e  da  riprèndare.  La  quarta  maniera  si  è,  che  l' uomo 
die  mangiare  ad  ora  ed  a  tempo  ordinatamente,  che  mangiare 
innanzi  l'ora  pare  una  ghiottezza;  e  somigliantemente  è  molto 
nocevole  al  corpo,  perciò  che  méttare  vianda  sopra  vianda, 

*  Il  Codice  legge  :  de  in  fermissimo  al  corpo. 
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anzi  che  quella  sia  cotta,  s' impedisce  la  digestione  naturale, 
unde  ne  nascono  molte  infermità;  donde  quelli  che  vuole 
mantenere  la  sanità  del  suo  corpo,  non  die  mangiare,  sed  elli 
non  à  ismaltito  quello  eh'  elli  à  mangiato  di  prima.  La  quinta 
maniera  si  è,  quando  alcuno  chiere  e  vuole  vianda  più  dilicata 
0  più  cara  ched  elli  non  s'  avviene  al  suo  stato  ne  alla  sua 
condizione,  perciò  che  questo  è  modo  di  ghiotti  e  d'  uomini 
istemperati.  La  sesta  maniera  che  V  uomo  può  peccare  si  è, 
che  r  uomo  cheggia  e  voglia  la  vianda  molto  sollecitamente  e 
molto  bene  apparecchiato  ;  che,  in  povera  ed  in  piccola  vian- 
da può  r  uomo  essere  troppo  curioso.  Unde  cotah  uomini  non 
pare  che  vogliano  mangiare  per  vivare,  ma  che  vogliano  vi- 
vare  solamente  per  mangiare.  Donde,  tutto  non  possa  l' uomo 
insegnare  ne  fare  l' uomo  buono  incontenente,  si  conviene  che 
r  uomo  apprenda  a  poco  a  poco  tanto,  che  l'uomo  sappia  per- 
fettamente bene  operare  nel  tempo  eh'  elli  die  ;  perciò  queste 
maniere  di  sopra  dette  debbono  essere  defese  ai  garzoni. 

Gap,.  XU.  —  Nel  quale  insegna  come  V  uomo  die  insegnare 
a'  fanciulli  acciò  che  si  sappiano  portare  avvenevolmente 
nel  bere  e  ne'  diletti  delle  femmine. 

Perciò  che  i  garzoni  sono  leggiermente  mossi  a  distem- 
peranza ed  alle  cose  distemperate,  cioè  nel  mangiare  e  nel 
bere  e  nella  lussuria ,  avendo  detto  del  mangiare  nel  capitolo 
disopra,  sì  diremo  in  questo  capitolo  come  ei  garzoni  si  deb- 
bono astenere  del  bere  e  della  lussuria,  che  là  dov'  è  el  mag- 
gior pericolo  die  l' uomo  avere  più  guardia.  E  dunque  dice- 
mo,  che  del  troppo  bere  vino  avvengono  o  possono  avvenire  tre 
mali.  11  primo  si  è,  che  '1  vino  si  è  caldissimo:  donde  per  la 
sua  troppa  calidità,  si  smuove  li  uomini  a  distemperanza  ed 
a  lussuria,  e  perciò  maggiormente  si  ne  debbono  guardare  ei 
giovani ,  in  quant'  ellino  sono  nel  tempo  d'  essere  più  caldi 
che  i  vecchi,  acciò  eh'  ellino  non  siano  istemperati  né  lussu- 
riosi. Il  secondo  male  si  è,  che  '1  troppo  vino  impedisce  molto 
la  ragione  e  lo  'ntendimento,  per  li  fumi  che  montano  nel 
capo,  ei  quali  turbano  la  testa  e  '1  cervello,  secondo  che  l'uno 
r  à  più  fiebole  eh'  un  altro.  E  perciò  che  i  garzoni  1'  anno  più 
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flebile  che  li  uomini  di  più  tempo ,  l' uomo  lor  die  difendere 
eh'  essi  non  bevano  troppo  vino.  Lo  terzo  male  si  è,  che  per 
lo  troppo  vino  nascono  battaglie  e  mischie,  si  perch'esso  to- 
glie la  ragione,  donde  1'  uomo  dice  parole  che  non  si  conven- 
gono centra  altrui,  sì  perchè  '1  vino  riscalda,  donde  V  uomo 
ne  diventa  più  iroso  e  più  vigoroso,  e  dell'  ira,  colà  ove  l'uo- 
mo non  à  paura,  nasce  tosto  mischia  e  briga.  E  perciò  ei  gar- 
zoni debbono  essere  molto  guardati,  eh'  ellino  non  bevano 
troppo  vino.  Appresso  dovemo  sapere,  che  i  padri  o  maestri 
debbono  molto  guardare  ei  garzoni,  acciò  eh'  ellino  non  usino 
lussuriare.  E  di  questo  avemo  detto  le  ragioni  indrieto  nella  prima 
parte  di  questo  secondo  libro,  perciò  che  la  lussuria  è  nata 
da  la  ghiottoneria,  e  'n  neuno  modo  può  1'  uomo  usare  lussu- 
ria, che  non  sia  troppo  rio  e  sconvenevole,  se  non  per  matri- 
monio; e  perciò,  quando  ei  maestri  e'  padri  veggono  ch'essi 
non  possono  bene  sostenere  alcuno  garzone  di  lossuria,  ellino 
il  debbono  ammogliare,  ed  abbreviare  il  tempo,  secondo  eh'  a 
loro  pare  che  si  convenga. 

Gap.  XIII.  —  Nel  q.uale  insegna  come  i  garzoni  si  debbono 
contenere  nelli  diletti  del  corpo. 

Noi  provaremo  per  due  ragioni ,  eh'  ei  garzoni  debbono 
avere  alcuno  isbattimento  ed  alcuna  ricreazione  :  la  prima  si 
è,  che  '1  pensiero  umano  non  può  istare  ozioso,  donde,  quando 
r  uomo  non  si  giuoca  ne  non  si  sbatte,  elli  à  molte  volte  pen- 
sieri villani  e  disonesti,  donde  elh  è  buono  che  l'uomo  si 
sollazzi  e  si  sbatta  alcuna  volta  secondo  ragione.  La  seconda 
si  è,  che  nessuno  uomo  può  continuamente  lavorare  e  adope- 
rare in  acquistare  il  fine  al  quale  elli  intende,  anzi  conviene 
eh'  elli  abbia  alcuno  riposo  ed  alcuno  ricreamento.  E  perciò 
ei  giuochi  e  i  sollazzi  sono  molto  utili,  quando  elli  sono  onesti 
e  secondo  ragione ,  perciò  che  confortano  la  natura  umana  a 
fare  l' opere  ched  elli  die,  o  eh'  elli  intende  a  fare.  E  perciò 
r  uomo  non  die  difèndare  nò  vietare  ai  garzoni  tutti  e  sollazzi 
né  tutti  ei  giuochi,  ma  solamente  quelli  che  sono  disonesti  e 
villani.  Appresso  diremo  come  ei  garzoni  debbono  essere  am- 
maestrati a  muovere  le  loro  membra  saviamente  :  onde  noi 
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vederne  che  i  savi  uomini  si  muovono  in  tal  modo,  che  V  uo- 
mo non  vede  in  lui  orgoglio  né  follia,  né  folle  pensiero,  ne 
distemperanza.  Donde  l' uomo  die  ammaestrare  ed  essere  am- 
maestrato di  non  muòvare  membro  ch'elli  abbia,  se  non  pro- 
priamente a  quello  che  la  natura  V  à  ordinato  :  perciò  eh'  elli 
è  gran  follia  di  tenere  la  bocca  aperta,  quando  esso  vuole  udire 
un  altro  favellare,  perciò  che  1'  uomo  non  ode  per  la  bocca. 
E  somigliantemente  è  gran  follia  e  disonestà,  che  quando  l'uo- 
mo vuole  parlare,  eh'  elli  istenda  troppo  ei  pie  e  la  coscia,  od 
alcuno  altro  membro,  o  ched  elli  faccia  cosa  la  quale  non  sia 
ordmata  alla  parola  dell'  uomo,  che  l' uomo  non  favella  con 
la  mano  né  col  pie,  ma  colla  bocca.  E  perciò  mutare  le  mani 
o'  pie  0  le  spalle,  od  altro  membro  il  quale  non  sia  ordinato 
air  opera  ched  e'  fa,  o  viene  da  grande  orgoglio,  o  viene  da 
folle  pensiero  o  da  alcuno  altro  vizio.  Appresso  diremo  come 
ei  garzoni  si  debbono  contenere  nel  vestire.  E  perciò  dicemo, 
che  l'uomo  vuole  gli  adornamenti  delle  robe  per  tre  cose;  ciò 
sono  0  per  avere  diletto,  o  per  avere  onore,  o  per  avere  uti- 
lità. E  se  r  uomo  vuole  le  robe  per  avere  diletto,  l' uomo  le 
chiere  morbide  e  delicate;  e  se  1'  uomo  le  vuole  per  utilità, 
r  uomo  le  chiede  calde  o  fredde,  secondo  che  '1  tempo  richic- 
re  ;  e  se  r  uomo  le  chiede  per  avere  onore,  1'  uomo  le  chiere 
belle  ed  avvenevoh,  secondo  il  suo  stato  e  la  sua  condizione. 
E  dovemo  sapere,  che  a  volere  robe  troppo  dilicate  e  mor- 
bide è  molto  da  riprèndare  per  due  ragioni.  La  prima  si  è, 
che  quelli  che  ciò  vuole  è  distemperato,  e  non  pare  uomo  vi- 
goroso, anzi  pare  uomo  femminino  e  molle,  e  inchinasi  volen- 
tieri all'opere  de  la  lussuria.  La  seconda  ragione  si  è,  che 
quelli  che  vuole  le  robe  troppo  morbide  e  dilicate,  elli  pare 
che  rifiuti  l'arme,  le  quali  sono  dure  ed  aspre  a  portare, 
dond'  elli  doviene  pauroso.  E  perciò  quando  ei  garzoni  sono 
in  tempo  di  potere  sofferire  alcuna  fatica,  V  uomo  li  die  am- 
maestrare ched  ellino  nò  vogliano  nò  cheggano  robe  troppo 
dilicate  né  morbide  :  ond'  ellino  abbiano  puoi  paura  di  portar 
r  arme.  E  dovemo  sapere,  che  secondo  ei  diversi  tempi,  e  i 
diversi  aggi,  e  le  diverse  complessione,  1'  uomo  die  chiedere 
robe  e  vestiture  diverse,  per  1'  utilitade  del  corpo.  Donde  noi 
vedemo  che  le  femmine,  che  sono  molto  flemmatiche,  ed  anno 
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la  complessione  molto  spessa,  elle  sofferano  meglio  il  caldo  e  '1 
freddo,  che  non  fanno  gli  uomini.  E  ciò  è  ch'elle  non  anno 
tanti  peli,  quanto  li  uomini.  E  se  1'  uomo  chiere  robe  per 
avere  onore,  1'  uomo  die  riguardare  le  costuma  del  paese  e  la 
condizione  delia  persona,  e  secondo  questo  1'  uomo  die  fare 
robe  belle  e  convenevoli. 

Gap.  XIV.  —  Nel  quale  insegna  come  in  giovanezza  V  uomo 
die  schifare  le  malvagie  compagnie. 

Appresso  diremo  che  compagnia  ei  giovani  debbono  ave- 
re; e  potemo  provare  per  quattro  ragioni  ch'ellino  si  debbono 
molto  guardare  da  ria  e  da  malvagia  compagnia.  E  la  prima, 
che  per  natura  ei  garzoni  anno  il  corpo  molle,  e  per  la  mol- 
lezza di  loro  r  anima  segue  volentieri  la  complessione  del 
corpo.  E  perciò  ellino  si  conformano  volentieri  e  di  leggiero 
a'  costuma  ed  alle  maniere  di  coloro  con  cu'  ellino  usano,  sic- 
come la  cera  che  riceve  più  leggiermente  la  'mpronta  del  sug- 
gello, quand'  eli'  è  calda  e  molle,  che  quand'  eli'  è  dura;  e 
perciò  die  l'uomo  in  giovanezza  molto  ischifare  malvagia  com- 
pagnia. La  seconda  ragione  si  è,  che  l'uomo  in  gioventudine 
naturalmente  s' inchina  volentieri  a  malfare,  ed  a  seguire  ei 
malvagi  movimenti  dell'anima;*  donde,  siccome  l'uomo  eh'  è 
apparecchiato  d' avere  male,  ^  per  la  sua  mala  disposizione 
del  corpo  si  die  guardare  d'  ogne  contrario,  acciò  che  '1  male 
non  \\  venga;  così  il  giovano,  perciò  ch'elli  è  apparecchiato 
a  seguire  ei  malvagi  movimenti  dell'  animo  si  die  guardare  e 
cessare  ogne  malvagia  compagnia,  acciò  ch'elli  no  i  segua. 
La  terza  ragione  si  è,  che  li  uomini,  mentre  eh'  ellino  sono 
giovani,  amano  maggiormente  di  vivere  in  compagnia  che  in 
altro  tempo,  e  maggiormente  amano  ei  loro  compagni,  eh'  el- 
lino non  fanno  quand' ellino  sono  vecchi:  donde  per  lo  grande 
amore  ch'ellino  anno  nei  loro  compagni,  ellino  apprendono 
volentieri  e  di  leggiero  ei  loro  costumi,  e  le  loro  maniere;  e 
perciò  l'uomo  die  molto  defendere  ai  giovani,  ched  ellino 

'  Animo  ,  Co(^.  Rice. 

^  Il  Cod.  avea:  ma  per  sua  ec. 
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non  usino  con  male  genti.  La  quarta  ragione  che  i  giovani, 
siccome  noi  avemo  detto  dinanzi,  credono  quello  che  1'  uomo 
lor  dice  molto  leggiermente,  ed  anco  non  anno  perfettamente 
Tusaggio  di  ragione:  donde  s'elli  usano  con  mala  compagnia 
0  con  mala  gente,  ellino  crederanno  che  i  diletti  del  corpo 
contra  ragione  sieno  buoni  e  da  seguire,  sì  come  ei  loro  mal- 
vagi compagni  lor  diranno,  e  perciò  è  molto  da  schifare, 
a'  giovani  le  male  usanze. 


Gap.  —  XV.  Che  guardia  V  uomo  die  avere  de'  figliuoli 
da  che  sono  nati,  insino  a'  sette  anni. 


Il  fìlosafo,  nel  settimo  libro  della  Politica,  tocca  sei  cose 
che  r  uomo  die  fare  a  guardare  ei  garzoni,  può'  eh'  ellino  sono 
nati  fino  ai  sette  anni.  La  prima  cosa  si  è,  che  quand'  ellino 
sono  nati  di  nuovo,  l' uomo  li  die  nudrire  di  latte,  perciò  che 
la  natura  del  latte  è  molto  convenevole  ai  citoli  piccolini,  e 
somigliantemente  1'  uomo  li  die  nudrire  fino  a  li  sette  anni  di 
vianda  molle  ed  umida:  perciò  che  cotali  viande  nodriscono 
leggiero.  E  s'  elli  avviene  che  '1  garzone  sugga  altro  latte  che 
quello  della  madre,  e'  conviene  che  1'  uomo  iscelga  balia,  la 
quale  abbia  somigliante  complessione  a  quella  de  la  madre 
del  fanciullo,  perciò  che'l  latte  della  madre  li  è  maggiormente 
convenevole  ched  altro  latte:  donde  come  più  si  può  trovare 
di  somigliante  complessione  la  balia  alla  mamma  del  fanciul- 
lo, di  tanto  è  ella  migliore.  La  seconda  cosa  che  l'uomo  die 
fare,  per  guardare  ei  fanciulli,  si  è,  ched  olii  non  bevano  vino, 
mentre  eh'  elhno  suggono  il  latte,  perciò  che  ne  possono  av- 
venire molte  malattie,  donde  alcuni  dicono,  che  se' garzoni 
bevono  vino  nel  tempo  eh'  chino  suggono ,  essi  sono  disposti 
da  dovenire  malati  molto  leggiermente.  La  terza  cosa  si  è, 
che  r  uomo  die  accostumare  ci  citoli  a  sostenere  freddura  per 
due  cose,  1'  una  per  la  sanità  del  corpo,  1'  altra  per  l' opere 
della  battaglia,  acciò  eh'  elli  possa  meglio  sostenere  1'  arme; 
che  '1  freddo  costrigne  le  membra  e  1'  afferma.  Donde  il  fìlo- 
safo dice,  ch'elli  era  costume,  in  alcuna  nazione,  che  l'uomo  ba- 
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gnavano  e  'ritingevano  '  in  acqua  fredda,  quando  ellino  si  fascia- 
vano, acciò  eh'  ellino  ne  f ussero  di  più  forti.  La  quarta  cosa 
si  è,  che  r  uomo  dio  accostumare  ei  fanciulli  ad  alcuna  fatica 
ed  alcuno  travaglio  convenevole,  perciò  che  1'  è  utile  e  fa  loro 
quattro  beni.  Il  primo  si  è,  ched  elli  fa  più  sano  il  corpo.  Il 
secondo  si  è,  che  se  i  garzoni  s'  accostumano  ad  alcuno  trava- 
glio convenevole  e  temperato,  ellino  n'  avranno  il  corpo  più 
avvenevole  e  più  leggiero,  che,  non  accostumandosi  sareb- 
bero gravi  e  pigri.  Il  terzo  si  è,  che  '1  travaglio  temperato  e 
convenevole  fa  meglio  cuòciare  la  vianda  nello  stomaco  :  donde 
la  natura  nodrisce  meglio  e  cresce  il  corpo  dell'  uomo.  Il  quarto 
bene  si  è,  che  la  fatiga  o'I  travaglio  convenevole  e  temperato, 
conforta  e  afferma  le  membra  dell'  uomo,  siccome  ciascuno 
ispruova  a  se  medesmo,  che  affatigandosi  un  poco  elli  n'  è 
più  forte.  Donde  il  filosafo  loda  tanto  il  travaglio,  eh' elli  dice, 
che  sì  tosto  come  il  fanciullo  è  nato,  l' uomo  li  die  fare  alcuna 
cosa  od  alcuno  giuoco,  a  ciò  eh'  elli  si  muova  e  s'  affatichi.  La 
quinta  cosa  si  è,  che  V  uomo  lo  die  fare  giocare  e  sollazzare 
convenevolmente ,  acciò  eh'  ellino  s'  affatichino,  e  sì  tosto 
com'  ellino  cominciano  ad  intendere,  1'  uomo  lor  die  dire  al- 
cune favole,  e  contar  loro  belle  canzoni  ed  oneste  :  e  perciò 
eh'  ellino  non  possono  sostenere  dolore  né  tristezza,  che  non 
lor  sia  troppo  nocevole,  l'uomo  lor  die  dare  alcuno  diletto 
onesto  e  non  nocevole.  La  sesta  cosa  si  è,  che  1'  uomo  lor  die 
difèndare  il  piagnare,  e  in  piagnendo  farli  ristare;  perciò  che'l 
filosafo  dice,  che  quando  ei  fanciulli  piangono,  ellino  mettono 
fuori  la  lor  lena  e  lo  loro  ispirto:  donde  quando  1'  uomo  gh  fa 
ristare,  ellino  ritengono  cioè  la  lena  e  Io  spirito ,  e  quello  cotale 
ritenere  dà  forza,  e  perciò  1'  uomo  gli  die  fare  ristare , 
quand'  ellino  piangono. 

Cap.  XVI.  —  Che  guardia  V  uomo  die  avere  de'  fanciulli 
da  sette  anni  fino  a  quattordici. 

Da  che  noi  avemo  detto,  come  1'  uomo  die  guardare  ei 
fanciulli  infine  ai  sette  anni,  noi  diremo  che  guardia  e  che  cura 

*  Che  V  uomo  bagnava  e'  fanciulli  in  acqua  fredda  quando  si  fascia- 
vano. CU. 
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r  uomo  ne  die  avere  da  sette  infmo  a  quattordici.  E  perciò 
che  molti  garzoni  sono,  eh'  anno  più  forza  in  dodici  anni  e  più 
senno,  che  molti  non  anno  in  sedici  o  in  diciotto,  noi  non  ne 
potremo  dare  la  dritta  regola  nè'l  certano insegnamento:  donde 
conviene  che  rimanga  nella  dispensazione  del  suo  maestro 
che  '1  die  governare  ed  introducere,  secondo  eh'  elli  crede  che 
buono  gli  sia.  Ma  si  doverne  sapere,  che  dai  sette  anni  fino 
ai  quattordici  l' uomo  die  apprèndare  ed  insegnare  ai  garzoni 
tre  cose.  La  prima,  acciò  eh'  elli  abbiano  il  corpo  bene  dispo- 
sto e  sano.  La  seconda ,  eh'  elli  abbiano  la  volontà  buona  e 
bene  addrizzata.  La  terza,  eh'  elli  abbiano  buono  intendimento 
e  bene  ordinato.  Ed  acciò  eh'  elli  abbiano  il  corpo  bene  dispo- 
sto e  sano,  e'  conviene  che,  dai  sette  anni  infmo  ai  quattordeci, 
ellino  s'  accostumino  a  maggiori  fatiche  ed  a  maggiori  trava- 
gli che  da  inde  indrieto.  Donde  il  filosafo  dice,  che  1'  abbrac- 
ciare r  un  fanciullo  coli' altro  e  somiglianti  fatiche,  sono  propi 
travagli  dei  fanciulli.  E  somigliantemente  dice,  che  dai  sette 
anni  infmo  ai  quattordici  e'  garzoni  si  debbono  molto  guardare 
di  gran  travagli  e  di  gran  fatiche,  acciò  che  '1  loro  accresci- 
mento non  sia  impedito.  Ed  acciò  ch'ei  fanciulli  abbiano  buona 
volontà  e  dritta,  l' uomo  gli  die  introducere  a  fare  1'  opere 
delle  virtù.  Donde  il  filosafo  dice,  eh'  ehi  è  pessima  cosa  a 
non  accostumare  ei  fanciulli  a  l' opere  della  virtù,  e  di  guar- 
dare le  buone  leggi  del  paese.  E  perciò  che  dai  sette  anni  in- 
nanzi, e' fanciulli  cominciano  a  desiderare,  e  non  anno  1'  usag- 
gio  della  ragione,  l'uomo  die  avere  maggior  guardia,  acciò 
eh'  elli  abbiano  buona  volontà  e  buono  desiderio,  che  acciò 
eh'  eUi  abbiano  savio  intendimento  ;  perciò  che  1'  uomo  non 
può  avere  buona  volontà  ne  bene  ordinato,  sed  elli  non  à  ei 
suoi  desiderii  e'  suoi  movimenti  d' animo  bene  temperati,  per- 
ciò che  da  malvagi  movimenti  e  dai  malvagi  desiderii  si  mao- 
vono  le  disordinate  volontà.  E  dovemo  sapere,  che  quelli  che 
vuole  attemperare  ei  malvagi  desiderii  dei  fanciulli ,  elli  die 
molto  guardare  là  'v'  ellino  maggiormente  peccano;  perciò  che 
ciascuno  che  fa  male,  fallo  maggiormente  e  principalmente 
in  una  cosa  od  in  due,  là  'v'  ellino  veggono  la  maggior  malat- 
tia, ine  penare  il  migliore  impiastro,  e  quando  dolce  e  quando 
f»maro,  secondo  che  si  conviene  a  la  'nfermità.  Ma  tuttavia  il 
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loro  principale  peccato  si  è  la  distemperanza,  e  perciò  d' essa 
si  debbono  maggiormente  gastigare.  E  con  tutto  che  dai  sette 
anni  fino  ai  quattordici,  l'  uomo  debbia  principalmente  inten- 
dere acciò  eh'  ei  garzoni  abbiano  buona  volontà  e  bene  adriz- 
zata e  bene  temperata,  tuttavia  V  uomo  lor  può  fare  imprèn- 
darc  Grammatica  e  Logica,  le  quali  sono  vie  all'  altre  scienze, 
acciò  clic  quando  ellino  vengono  in  più  tempo,  ellino  possono 
avere  V  altre  iscenze,  acciò  eh'  elli  abbiano  senno  e  bontà  in 
loro. 

Gap.  XVII.  —  Che  guardia  V  uomo  die  avere  da 
quattordici  anni  innanzi. 

Appresso  diremo  che  dai  quattordici  anni  innanzi,  l'uomo 
die  intendere  principalmente  ad  insegnare  ai  garzoni  tre  cose. 
La  prima  si  è,  eh'  elli  abbiano  il  corpo  bene  disposto  e  bene 
accostumato.  La  seconda  si  è,  eh'  elli  abbiano  il  loro  desidero 
bene  temperato  e  bene  addrizzato.  La  terza  si  è,  eh'  ellino 
sieno  sani  ed  abbiano  il  loro  intendimento  illuminato  di  scienza. 
E^d  acciò  che  '1  corpo  sia  bene  disposto,  1'  uomo  die  insegnarli 
a  cavalcare,  ed  a  portare  la  lancia  e  lo  scudo,  ed  a  fare  l' altre 
opere  che  appartengono  a  1'  arte  de  la  cavallaria,  acciò  che, 
quando  il  garzone  vene  nel  tempo  dei  diciotto  anni,  elli  possa 
sofferire  il  cavalcare,  e  fare  1'  opere  del  cavaliere.  E  ciascuno 
à'I  corpo  bene  disposto,  quand'elli  può  fare  e  compire  quello 
eh'  appartiene  a  1'  opere  della  cavallaria.  E  ciò  non  può  l'uomo 
ben  fare,  senz'  essere  accostumato  di  sofferire  gran  travagli  e 
forti.  E  perciò  che  coloro,  che  vogliono  vivere  in  comunità, 
e'  lor  conviene  combattere  alcuna  volta,  per  difèndare  loro  e 
la  loro  terra  e  '1  bene  comune,  e'  lor  conviene  essere  accostu- 
mati ai  travagli  ed  alle  fatiche,  acciò  eh'  ellino  possano  difen- 
dersi e  vinciere  ei  loro  avversari.  Appresso  diremo  come  ei 
garzoni,  di  quattordici  anni  in  suso,  debbono  essere  ammae- 
strati, acciò  eh'  elli  abbiano  buona  volontà  e  dritta.  Donde 
dovemo  sapere  che  i  giovani  peccano  in  due  maniere,  puoi 
eh'  elli  anno  passati  ei  quatordici  anni.  La  prima  si  è,  che  dai 
quattordici  anni  innanzi;  perciò  ched  ellino  cominciano  ad  avere 
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r  usaggio  (Iella  ragione,  più  'nanzi  eh'  ellino  non  Y  anno  avuta  ; 
e'  lor  pare  ched  ellino  debbiano  essere  signori,  dond'  essi  'n  or- 
gogliscono,e  non  vogliono  essere  suggelli  a  persona.  La  seconda 
si  è,  che  dai  quattordeci  anni  innanzi  ellino  sono  Iroppo  ar- 
denti dell'  opere  della  lussuria.  E  perciò  che  1'  uomo  die  met- 
tere maggiormente  rimedio  colà  dove  elli  vede  '1  maggiore 
pericolo,  e'  conviene  che  i  giovani  sieno  gastigati,  ched  ellino 
non  sieno  orgogliosi  e  disubbidienti,  e  temano  ed  ubbidiscano 
ei  loro  padri  e'  vecchi.  Donde  il  filosafo  tocca  tre  ragioni,  per 
le  quali  ei  conviene  che  i  garzoni  ubbidiscano  ei  loro  padri  e 
anco  ei  vecchi  uomini.  La  prima  si  è,  eh'  e'  loro  padri  non 
debbono  comandare  ai  loro  figliuoli  se  non  il  loro  bene,  e 
ciascuno  die  ubbidire  a  colui  che  sa  che  non  li  comanda  se 
non  il  suo  proprio  bene.  Donque  ei  figliuoli  debbono  essere 
ubbidenti  ai  loro  padri.  La  seconda  si  è,  che  i  garzoni, 
quand'  ell'no  sono  giovani,  debbono  ubbidire  ei  loro  padri  per 
dare  esemplo,  acciò  eh'  ellino  sieno  ubbiditi  dai  loro  figliuoli 
quand'  ellino  verranno  nel  tempo  d'  averli ,  o  eh'  ellino  gli 
avranno.  La  terza  ragione  si  è,  che  come  nessuno  non  è  buono 
maestro,  sed  elli  non  è  stato  buono  discepolo,  così  nessuno 
non  sarà  buono  signore,  sed  elli  non  sarà  slato  buono  sug- 
gello. E  dunque,  acciò  che  quando  ellino  verranno  in  più 
tempo,  ellino  sappiano  bene  signoreggiare ,  e'  conviene  eh'  el- 
lino ubbidiscano  e  sieno  suggietti  ai  loro  padri  ed  ai  vecchi 
uomini.  E  perciò  l'uomo  die  molto  gastigare  ei  giovani,  eh' el- 
lino non  sieno  orgogliosi,  ed  ubbidiscano  a  coloro  che  lor 
comandano  il  loro  bene  propiamenle.  Ed  appresso  l' uomo  die 
molto  gastigare  ei  giovani,  eh'  ellino  si  guardino  dalle  fem- 
mine, se  non  da  tutte  da  ciascuna,  se  no  da  la  sua  propria 
moglie.  Ed  appresso  1'  uomo  die  molto  insegnare  ai  giovani, 
acciò  eh'  ellino  sieno  alluminati  di  scienza,  e  specialmente 
delle  scienze  morali,  per  le  quali  1'  uomo  sa  governare  sé  ed 
altrui.  E  nel  modo  il  quale  è  detto,  die  V  uomo  insegnare  ai 
giovani  dai  quattordici  anni  fino  ai  venlidue  o  ventitré  o  ai 
ventisette.  E  se  1'  uomo  domanda ,  coni'  essi  si  debbono  gover- 
nare da  inde  insù,  noi  diremo  che  dai  ventisette  anni  innanzi 
l'uomo  à  quasi  la  sua  perfezione,  e  perciò  non  anno  mestieri 
di  maestro.  Ma  noi  n'  avemo  sufficientemente  parlato  nel  primo 
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lìl)ro,  come  1'  uomo  si  die  rcggiere  acciò  eh'  elli  si  mantenga 
secondo  legge  e  ragione. 

Gap.  XVIII.  —  Che  li  padri  non  dieno  insegnare  a'  figliuoli 
uno  medesimo  travaglio  di  corpo. 

Conciosiacosachè  noi  avemo  detto,  che'l  travaglio  e  la 
fatica  convenevole  sia  buona  a  la  sanità,  di  ricapo  dicemo 
che  ogne  uomo,  che  vuole  vivere  in  comunità,  conviene  che 
s' accostumi  e  che  s'  eserciti  in  alcuna  fatiga  o  in  alcuno  tra- 
vaglio. E  specialmente  a  quello  dell'  arme,  perciò  che  molte 
volte  bisogna  che  V  uomo  Y  usi  in  defensione  di  se  e  della  sua 
terra,  per  lo  bene  del,  popolo,  acciò  che  V  uomo  le  porti  più 
leggiermente  e  meglio.  Ma  non  conviene  che  tutte  l' usanze 
dei  travagli  sieno  comuni  ad  ogne  persona;  perciò  che  '1  tra- 
vaglio e  la  fatiga  addura  la  carne,  unde  impedimentisce  la 
sottilità  dello  intendimento.  Ei  re  ei  prenzi,  e  quellino  che 
debbono  sapere  le  scienze,  debbono  maggiormente  amare 
d'  esser  sottile,  acciò  eh'  elli  sappia  la  scienza  ed  avere  la 
carne  molle  che  averla  dura,  acciò  eh'  elli  sia  battagliere;  che 
a  bene  intèndare  ed  a  bene  conósciare  verità,  elli  conviene 
che  r  uomo  abbia  la  carne  molle,  la  quale  vegna  di  buona 
complessione.  E  die  il  re  maggiormente  intèndare  e  *  volere 
esser  savio,  che  battagliere,  perciò  che  nella  battaglia  il  re 
ne'l  prenze  non  vale  più  che  un  altro  uomo,  quant'è  per 
forza,  ma  per  lo  senno  e'  li  conviene  valere  ed  avere  più  che 
tutto  '1  popolo  ;  perciò  che  tutta  la  gente  e  tutto  il  popolo  può 
fare  piccolo  fatto  o  piccola  opera ,  s'  ellino  non  sono  ammae- 
strati da  alcuno  altro  maggiore  :  ma  quand'  ellino  sono  bene 
ordinati ,  per  senno  d'  alcuno  loro  maggiore,  mosso  per  ele- 
zione 0  per  altro  modo,  ellino-  possono  fare  molte  gran 
cose  e  grand'  opere.  Donde  perciò  che  i  gentili  uomini  debbono 
maggiormente  intendere  alle  scienze  ed  al  senno,  eh'  a  com- 
battarè,  e'  non  conviene  eh'  ellino  s'  affatichino  tanto,  che  la 
loro  carne  ne 'nduri,  acciò  che '1  loro  intendimento  ne  sia 
impedito,  ma  niente  meno  ellino  si  debbono  affaticare  e  tra- 

*  Intèndare  a  volere  ec.  C.  K. 
-  Il  Cod.  non  possono. 


184  LIBRO   SECONDO. 

vagliare  convenevolmente,  ma  meno  che  li  altri,  che  non  in- 
tendono alla  scienza,  acciò  che,  se  lor  venisse  a  bisogno, 
eh'  ellino  non  sieno  pigheri  né  paurosi  a  difendere  il  loro  rea- 
me. Ma  debbonsi  affaticare  in  travagliare  quelli  che  debbono 
e  vogliono  sapere  le  scienze  e  lèggiare  e  istudiare,  acciò 
eh'  ellino  le  possano  avere  perfettamente;  e  li  altri  che  non 
intendono  a  scienza  debbono  maggiormente  esercitarsi  intorno 
air  arme,  acciò  eh'  ellino  si  possano  valere  alla  città  ed  al 
reame.  E  perciò  che  i  re  ei  prenzi  debbono  governare  altrui, 
elli  conviene  ched  essi  ischi  fino  la  pighertà  e  la  paura  e  1 
malvagi  costumi,  acciò  eh' ellino  possano  intèndare  alle  scienze 
morali,  ed  usare  la  fatica  e  '1  travaglio  in  ciò  ;  e  nell'  arme 
usarle  ed  esercitar  visi  alcuna  volta,  acciò  eh'  elli  non  ne  do- 
venti pigaro  nò  pauroso  a  difendere  il  suo  reame  e  le  sue  terre, 
per  paura  di  méttarsi  1'  arme. 

Gap.  XIX.  —  Che  cosa  uno  uomo  die  difènclare  a  le  figliuole, 
eh'  elle  non  ballino,  né  vadiano,  né  stieno  troppo  ne  le 

piazze. 

Puoi  che  del  matrimonio  nascono  figliuoli  e  figliuole,  e 
noi  avemo  detto  dei  figliuoli,  noi  diremo  delle  figliuole,  come 
r  uomo  le  die  governare.  E  primamente  provaremo  per  quat- 
tro ragioni,  che  1'  uomo  non  die  lassare  andare  le  femmine 
molto  correre,  né  andare  attorno  per  la  contrada  né  per  le 
rughe.  La  prima  ragione  si  è,  che  1'  agio  fa  ladrone,  siccome 
dice  il  proverbio;  donde  1'  uomo  die  guardare  ciascuna  per- 
sona, eh'  elli  non  v'  abbia  agio  di  far  le  cose  ched  e'  farebbe 
leggiermente.  E  dunque,  se  V  uomo  non  die  avere  agio  di  far 
male,  ched  à  senno  ed  intendimento,  maggiormente  die  essere 
tosto  e  vietato  1'  agio  alla  femmina,  che  non  à  tanto,  quanto 
r  uomo,  del  senno  né  della  ragione.  E  come  1'  uomo  o  la  fem- 
mina à  meno  senno,  di  tanto  siegu'  elli  più  leggiermente  ei  di- 
letti del  corpo  ;  donde,  acciò  che  la  femmina  non  abbia  agio 
d'usare  lussuria,  essa  die  essere  guardata  di  non  andare 
troppo  attorno;  e  ciò  si  disavviene  maggiormente  alle  pulcel- 
le.  La  seconda  ragione  si  è,  che  quando  le  femmine  s'  accostu- 
mano molto  d'  andare  per  le  rughe  e  per  le  vie,  elle  doven- 
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tano  più  sicure  delli  uomini,  dond' elleno  sono  meno  vergo- 
gnose e  quasi  ne  mica  vergognose.  E  tolta  la  vergogna  alla 
femmina,  ella  non  lassa  nessuno  o  punti  mali  affare,  che  'l 
maggior  bene  che  sia  nella  femmina  si  è  V  essere  vergogno- 
sa, che  per  le  \'ergogna  ella  lassa  molti  mali  a  fare  ch'ella 
farebbe  volentieri;  che  la  vergogna  è  cosi  alla  femmina, 
come  il  freno  al  cavallo;  e  perciò  1'  uomo  die  guardare  e 
difèndare  alla  femmina,  ch'ella  non  vada  attorno,  acciò 
eh'  ella  non  perda  il  freno  della  vergogna.  La  terza  ra- 
gione si  è,  che  se  le  femmine  non  usano,  ne  non  bazzicano 
ne  di  favellare  ne  di  conversare  colli  uomini,  elle  ne  sono  più 
salvatiche  da  loro,  und'  esse  s' inchinano  più  malagevolemente 
a  fare  1'  opere  della  lussuria,  e  possono  meglio  guardare  la 
loro  castità.  E  sed  elle  vanno  fuori  attorno  e  bazzicano  e  fa- 
vellano colli  uomini,  elle  caggiono  leggiermente,  siccome  noi  ve- 
demo  le  bestie  domestiche  che  si  lassano  menare  e  tastare  per 
la  costumanza  e  per  1'  usanza  eh'  elli  anno  colli  uomini;  cosi  le 
femmine,  per  1'  usanza  eh'  eli'  anno  colli  uomini,  si  lassano  toc- 
care, e  caggiono  troppo  leggiermente,  donde  l' uomo  lor  die 
difendere  eh'  elle  non  vadano  attorno.  La  quarta  ragione  si 
è,  che,  se  la  femmina  va  molto  attorno,  ella  è  tenuta  diso- 
nesta e  non  leale,  e  leggiermente  per  alcuna  miratura  o  per 
alcuno  sembiante  può  nascere  un  gran  male,  dai  fratelli  o  dal 
marito,  centra  alcuno  che  la  mirasse  o  eh'  avesse  per  pregio 
d'usar  con  essa;  e  perciò  generalmente  ciascuno  uomo  die 
avere  guardia  che  la  femmina  non  vada  molto  attorno.  E 
maggiormente  lo  debbono  avere  ei  gentili  uomini ,  per  quanto 
potrebbe  e  sarebbe  maggiormente  e  più  pericoloso,  se  le  loro 
femmine  non  fossero  buone  e  leali  e  tali  chent'  elle  debbono 
essere. 

Gap.  XX.  —  Che  le  figliuole  de'  re  e  de'  prenzi^  ne  di 
ciascuno  altro  uomo,  non  debbono  stare  oziose. 

Il  filosofo  nel  primo  libro  della  Retorica  dice,  che  le 
femmine  sono  molto  da  lodare  quand'  elleno  amano  di  fare  e 
fanno  alcuna  opera  onesta  e  bella  :  donde  le  femmine  di  cia- 
scuno uomo,  e  medesimamente  quelle  dei  re  e  dei  prenzi,  si 
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debbono  esercitare  e  fare  alcuna  opera  onesta;  e  questo  po- 
temo  provare  per  tre  ragioni.  La  prima  si  è^  che  '1  fìlosafo 
dice,  che  la  vita  umana  non  può  durare,  senza  alcuno  dilet- 
to: donde  così  come  li  uomini  debbono  intèndare,  e  fare  le 
cose  che  apartengono  al  governamento  della  casa  sua  ed  a  al- 
cuna altra  scienza  od  opera  buona  ed  onesta ,  acciò  eh'  ellino 
non  sieno  oziosi  né  indarno;  così  le  femmine  si  debbono  eser- 
citare e  fare  alcuna  opera  buona  e  onesta,  per  avere  ricrea- 
zione e  diletto  onesto;  e  tanto  maggiormente/  quanto  le 
femmine,  eh'  anno  meno  senno  e  meno  intendimento,  possono 
più  leggiermente  cadere  e  caggiono  in  malvagi  pensieri  ed  in 
malvagie  opere,  stando  oziose,  che  li  uomini.  La  seconda  ra- 
gione si  è,  che  le  femmine  ne  ispecialmente  le  pulcielle  stanno 
il  più  del  tempo  in  casa ,  e  non  intendono  a  fare  1'  opere  che 
appartengono  a  la  comunità  tutta,  ne  a  drizzare  il  populo, 
ne  a  fare  il  bene  della  città:  donde,  perciò  che '1  pensiero 
umano  non  può  istare  ozioso,  si  tosto  come  l'uomo  o  la  fem- 
mina non  pensa  o  non  adopera  alcuna  buona  cosa,  elli  è  biso- 
gno eh'  elli  pensi  e  adoperi  le  villane  cose  e  le  laide.  E  perciò 
che  la  femmina  à  meno  a  fare  nella  casa,  che  1'  uomo  non  à 
fuore;  ed  anco  perciò  eh' ella  cade  più  leggiermente  in  mali 
pensieri  e  'n  male  opere;  e'  conviene  maggiormente  eh'  ella 
faccia  alcuna  opera  onesta,  acciò  eh'  ella  non  stia  più  oziosa, 
che  l'uomo.  La  terza  ragione  si  è,  che  quando  le  femmine 
intendono  a  fare  alcuna  opera  buona  e  onesta,  elle  fanno  al- 
cuna utilità,  e  sono  molto  da  pregiare,  e  i  mariti  1'  amano 


*  In  Italia,  ordinariamente,  difeltosa  è  quella  parte  di  educazione  che  a 
coltivare  il  cuore  e  la  mente  delle  fanciulle  intende;  che  mentre  in  provincia 
per  troppa  materialità  ,  nelle  città  nia{jgiori  per  mollezza  e  superficialità  si 
pecca.  Qua  vogliono  ed  allevano  le  così  dette  donne  da  casa,  là  quelle  lievi 
figurine  che  balbettano  il  francese,  e  delirano  per  la  moda.  Il  tipo  delle 
prime  riscontriamo  nelle  massaie  dei  nostri  contadini;  anno  della  vanità  e 
leggerezza  dello  francesi  le  secorde,  con  questo  che  le  une  pregevoli  per 
bontà  di  cuore,  non  immuni  da  pregiudizi ,  le  altre  ancor  troppo  spregiudi- 
cate. In  questa  età  scarseggiamo  di  quelle  donne  ,  che  a  distinguer  dalle  detto, 
chiamerei  da  famiglia,  quelle  ornate  donne  cioè,  le  quali  oltra  '1  sapere  tenere 
a  sesto  la  casa,  sanno,  che  più  monta  ,  la  lor  prole  con  saviezza 'allevare;  e 
senza  essere  letterate  ,  che  ogn'  uom  sa  quanto  rare  quelle,  che  nelle  lettere 
eccellenti,  ottime  madri  riescano,  ciò  non  pertanto  di  una  certa  cultura,  i  di 
cui  limiti  non  è  qui  luogo  a  fermare,  si  fregiano,  a  una  madre  civile,  non  mcn 
che  l'arte  dell'  ago  necessaria,  e  di  questa  assai  più  profittevole  alla  società. 
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più,  ed  anno  il  loro  pensiero  più  saldo  e  più  fermo  all'  opere 
della  castità.  E  perciò  ciascuno  uomo  die  difòndare  alle 
suo  femmine  eh'  elle  non  ne  stiano  oziose;  ma  che  sempre 
adoperino  opera  onesta.  E,  se  T  uomo  dimanda  quali  opere  e 
conviene  o  s'  adda  alla  femmina,  noi  dicemo  che  in  ciò  si  vuole 
parlare  secondo  la  diversità  delle  persone,  ma  tuttavia  il  tes- 
sere, il  fdare  e  opere  di  seta,  paiono  che  sieno  opere  conve- 
nevoli a  la  femmina.  E  s'  elli  fusse  alcuna  femmina,  sì  alta  o 
sì  nobile,  eh'  a  lei  non  si  convenisse  nò  tessere  ne  filare  né 
opera  di  seta,  o  per  la  dignità  di  lei  o  per  lo  costume  del  pae- 
se, si  le  die  l'  uomo  fare  lèggiare  alcuno  libro  o  imparare  al- 
cuna scienza  utile,  acciò  eh'  ella  non  stésse  oziosa,  perciò  che 
nulla  cosa  è  si  pessima  come  di  stare  oziosa  a  la  femmina. 

Gap.  XXI.  —  Che  ciascuno  uomo  die  insegnare  a  le  sue 
figliuole  che  elle  sieno  piane ^  ed  agevoli  ed  avvenevoli. 

Ora  proveremo  per  tre  ragioni,  che  ciascuno  uomo  die 
insegnare  ed  ammaestrare  le  sue  figliuole,  acciò  eh'  elleno 
parlino  poco  e  pianamente.  La  prima  ragione  si  è,  che  se  le 
femmine  si  tacciono  e  favellano  poco,  elle  si  rendono  meno 
familiare  alli  uomini.  Donde  e'  pare  alli  uomini,  che  la  fem- 
mina sia  troppo  di  maggiore  affare,  und'  esso  ne  l' ama  più. 
Donde  il  filosafo  dice,  che  '1  poco  favellare,  alla  femmina,  l' è 
troppo  bello  adornamento.  E  favellando  la  femmina  poco  e 
secondo  eh'  ella  die,  1'  uomo  ne  1'  ama  di  più,  essa  ne  pare 
più  bella  e  più  piacevole,  perciò  che  quanto  1'  uomo  ama  la 
cosa  più,  di  tanto  li  pare  più  piacevole.  Donde  1'  uomo  die  in- 
segnare alla  figliuola  di  poco  favellare,  acciò  che,  quando  l'à 
maritata,  eh'  ella  ne  sia  più  amata,  essendone  più  piacevole 
e  di  maggiore  affare.  La  seconda  ragiono  si  è,  che  V  uomo 
favella  saviamente,  perciò  eh'  elli  à  senno  e  ragione.  E  come 
meno  à  l'  uomo  o  la  femmina  di  senno  e  di  ragione,  tanto  più 
favella  follemente.  E  perciò  che  la  femmina  non  à  perfetto 
senno  ne  ragione,  specialmente  la  pulciella,  perciò  eh'  è  più 
giòvana,  l' uomo  la  die  molto  ammaestrare  eh'  ella  favelli 
poco,  acciò  ch'ella  non  favelli  male  nò  follemente.  E  in  fra 
r  altre  cose,  che  più  fa ,  acciò  che  1'  uomo  e  la  femmina  non 
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favelli  follemente,  si  è  pensare  e  disaminare  diligentemente 
alla  parola  che  V  uomo  vuol  dire  ;  donde  l' uomo  die  accostu- 
mare di  pensare,  le  figliuole,  alla  loro  parola,  si  eh'  elleno 
non  favellino  male,  s' elle  pur  favellano,  che  tutto  non  di- 
cesse la  femmina  parole  laide  ne  villane  ne  sconcie,  si  non 
die  molto  favellare;  che  noi  vedemo,  che  le  femmine  troppo 
favellanti  sono  troppo  dispiacevoli.  La  terza  ragione  si  è,  che 
si  come  le  femmine  per  la  difalta  del  senno  e  della  ragione, 
ch'elle  anno,  loro  favellano  semplicemente  parole  di  poco  senno, 
così  possono  elleno  leggiermente  dire  cose,  che  tornano  ad 
odio  ed  a  tenzone  simigliantemente.  E  perciò  conviene  eh'  elle 
molto  sieno  gastigate  ed  ammaestrate  in  pensare  quello  eh'  elle 
dicono,  acciò  che  le  non  sieno  tenute  folli  ne  pazze,  ne  eh'  el- 
leno non  dicano  cosa  che  possa  commettere  odio  ne  nimistà 
infra  le  genti;  somigliantemente  si  debbiano  guardare  le  fem- 
mine, eh'  elle  non  dicano  cose  da  garrire,  perciò  che  quando 
elleno  cominciono,  elle  non  se  ne  sanno  mai  ristare,  perciò 
che  non  anno  in  loro  perfetto  usaggio  di  ragione. 


parti:  terza. 

DELLA  CASA  E  DEI  SERVI. 


Gap.  I.  —  Ca  insegna,  che  V  uomo  die  diterminare  e  parlare 
delle  cose,  donde  la  vita  umana  può  esser  sostenuta,  vo- 
lendo governare  la  sua  famiglia  e  la  sua  casa. 

In  questa  terza  parte  del  secondo  libro  noi  intendemo  di 
dire,  come  1'  uomo  die  governare  la  sua  famiglia.  E  con  que- 
sto diremo  delle  cose  che  guardano  la  vita  umana,  siccome 
dei  casamenti.  Quali  casamenti  ei  re  ei  prenzi  debbeno  avere, 
e  ciascuno  altro  uomo,  e  come  ellino  si  debbono  mantenere 
nelle  loro  riccheze  e  nelle  loro  possessioni.  E  che  noi  ne  do- 
viamo parlare  di  queste  cose  dinnanzi  dette,  noi  il  poterne 
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provare  per  due  ragioni.  La  prima  ragione  si  è^  che  le  ric- 
chezze di  denari,  e  le  casamenta  sono  acciò  che  l' uomo  abbia 
la  sufficiente  vita.  E  perciò  che  noi  intendemo  di  dare  arte  e 
conoscienza,  come  il  signore  debbia  e  sappia  governare  la  sua 
casa  a  ben  vivare  sufficientemente,  e' conviene  che  noi  parlia- 
mo delle  casamenta  e  delle  possessioni  e  dei  denari,  per  le 
quali  cose  quelli  della  casa  sono  sostenuti.  La  seconda  ragione 
si  è ,  che  siccome  colui,  che  vuole  prendere  ^  arte  dell'opere 
che  appartengono  al  fabro,  e'  conviene  eh'  elli  parli  dell'  an- 
cudine e  del  martello  e  delti  altri  istrumenti  che  a  ciò  s'  av- 
vengono, così  colui  che  vuole  dare  arte  e  conoscenza  del  go- 
vernamento  della  casa,  e'  conviene  eh'  elli  parli  e  dia  cono- 
scenza delle  casamenta  e  de  le  possessioni  e  dei  denari  che 
sono  necessari  a  sostenere  la  vita  umana.  E  perciò  noi  volemo 
insegnare,  come  1'  uomo  die  governare  la  sua  famiglia  secondo 
legge  e  ragione. 

Gap.  il  —  Nel  quale  insegna  che  il  difìcio  delle  case  e  dei 
palazzi  dei  re  e  dei  prenzi^  e  di  ciascuno  altro  uomo, 
die  esser  fatto  sottilmente  ed  in  buon  dire. 

Volendo  noi  dire  che  case  e  come  fatte  ei  re  e  i  prenzi 
debbono  avere,  sì  dovemo  sapere  che  uno  eh'  ebbe  nome  Pal- 
ladio dice,  nel  libro  de  la  lavoriera,  che  ai  casamenti  fare 
r  uomo  die  mirare  due  cose  :  l' uno  si  è,  che  '1  casamento  sia 
bene  e  sottilmente  fatto,  l'altro  si  è,ch'elli  sia  fatto  in  buon'arie 
ed  in  temperata.  E  che  le  casamenta  debbiano  essere  grande 
e  belle  e  sottilmente  fatte,  noi  il  potemo  provare  per  tre  ra- 
gioni. La  prima  si  è,  che  i  re  ei  prenzi  debbono  essere  di  grandi 
spese  e  di  grand'  affare,  e  perciò  conviene  eh'  elli  abbiano 
belle  case  e  maravigliose.  E  gli  altri  uomini  debbono  avere 
belle  e  grandi  case,  secondo  il  loro  estato.  La  seconda  si  è, 
che  quando  il  popolo  vede  che  '1  prenze  fa  grandi  ispese  e 
grand'  opere,  e  gran  casamenta  e  forti,  esso  n'  à  grande  me- 
raviglia, e  smuovesi  meno  contro  di  lui  :  perciò  che  vedendolo 
di  così  grande  affare,  elli  crede  eh'  elli  sia  sì  forte  che  perso- 
na noi  possa  assalire  ne  distrùggiare;  donde  ciascuno  si  guarda 

*  Dare  arie  C.  R. 
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di  muòvare  cosa  che  sia  contra  a  la  sua  volontà,  cioè  del 
prenze,  o  a  la  sua  dignità.  Ne  non  debbono  ei  re  ne  i  prenzi 
fare  gran  casa  menta  ne  forti  per  vanagloria  ne  per  vantan- 
z3l,  ma  debbonli  fare  a  ciò  che  '1  popolo  non  gli  abbia  in 
dispetto,  e  che  '1  popolo  s'  ei  volesse  assalire,  eh'  eUino  si 
possano  difèndare.  La  terza  ragione  si  è,  che  là  dove  elli  à 
molte  ricchezze,  si  die  avere  molte  genti  che  le  mangino  e  che 
le  spendano.  Donde,  perciò  ch'ei  re  ei  prenzi  anno  grande 
abbondanza  di  ricchezze ,  ellino  debbono  avere  grande  moltitu- 
dine di  gente  e  di  fanti.  E  perciò  debbono  avere  grandissime 
casamenta  e  belle  e  di  grande  affare,  acciò  che  la  sua  gente 
vi  cappia  dentro.  E  somigliantemente  noi  potemo  cono  sciare 
per  tre  cose  in  quale  aire  noi  dovemo  fondare  e  fare  le  casa- 
menta.  La  prima  si  è,  che  1'  aire  eh'  è  nelle  valli  cupe  è  'nfer- 
mo  e  rio;  e  la  ragione  si  è,  che  siccome  noi  vedemo  1'  acque 
che  non  corrono,  ma  stanno  quiete,  esse  putono  e  doventano 
grosse,  così  1'  aire  in  sendo  rinchiusa  intra  le  valli  ed  avendo 
le  montagne  dintorno,  perciò  che  non  può  essere  menata  né 
purificata  dal  vento,  doventa  grossa  e  puzzolente  ed  inferma 
e  ria,  unde  in  tal  luogo  non  è  buono  fare  casamenta.  La  se- 
conda cosa,  che  V  uomo  die  guardare  nell'  edificare  si  è,  che 
là  dove  esso  edifica,  e' non  vi  sia  l'aire  oscura,  ne  non  vi 
sia  fango  ne  fiumi  d' intorno  che  gettino  fumo,  perciò  che  in 
cotale  luogo  1'  aire  non  è  sano.  Ma  quanto  l' aire  è  più  chiara 
e  più  pura,  tanto  è  migliore.  La  terza  cosa  a  che  l' uomo  die 
guardare,  si  è,  alli  uomini  che  vi  stanno  o  che  vi  sono  stati, 
cioè  colà  du' elli  vuole  edificare,  sed  elfi  anno  bel  colore, 
cioè  rosso  o  giallo  o  pallido,  e  sed  elli  anno  buona  voce  e  buono 
udito,  e  buono  vedere,  che  per  tutte  quelle  cose  V  uomo  può 
conòsciare  se  1'  aire  è  buona  e  sana.  E  se  coloro  che  vi  stanno, 
anno  alcune  di  queste  cose,  cioè  mala  vista  o  mal  colore  o 
somigliante  malattia  di  quelle  che  sono  dette,  segn'  è  che 
r  aire  è  ria  ed  inferma,  e  perciò  ine  non  è  buono  edificare, 
siccome  dice  quello  savio  eh'  ebbe  nome  Palladio. 
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Gap.  III.  —  Nel  quale  insegna  che  il  casamento  dei  re  e  dei 
premi,  e  di  ciascuno  altro  uomo,  die  esser  fatto  in  luo- 
go, dove  abbia  abbondanza  di  buona  acqua  e  dichiara. 

Da  che  noi  avemo  detto,  oh'  ei  re  ei  prenzi  debbono  edi- 
ficare in  luogo  sano  e  che  v'  abbia  buon'  aire,  noi  diremo  ched 
elHno  debbono  avere  guardia  che  le  casamente  debbono 
essere  in  parte  ed  in  luogo  dove  abbia  abbondanza  di  buon' 
acqua  e  di  chiara,  acciò  che  quelhno  che  vi  debbono  abitare 
non  colgano  alcuna  malattia  per  cagione  dell'  acqua,  la  quale 
molto  comune  e  necessaria  alla  vita  umana.  Donde  dovemo 
sapere  che  Palladio  dice  nel  libro  il  quale  elli  fece  della  la- 
voreria,  che  per  sei  cose  si  può  conoscere  1'  acqua  s'ella  è 
buona  e  sana.  La  prima  si  è ,  che  1'  acqua  non  die  venire  ne 
di  fosso  ne  di  pescina,  perciò  che  cotale  acqua  è  ria  ed  infer- 
ma per  lo  star  ferma  eh'  ella  à  fatto  o  fa.  La  seconda  cosa  si 
è,  che  r  uomo  die  guardare  che  1'  acqua  non  venga  di  luogo 
dove  abbia  alcuno  metallo,  siccome  rame  o  piombo  o  somi- 
glianti :  perciò  che,  prendendo  del  sapore  e  de  la  complessione 
d'  essi,  do  venta  inferma  e  ria.  La  terza  cosa  che  1'  uomo  die 
riguardare,  acciò  che  1'  acqua  sia  sana,  si  è,  eh'  ella  sia  chia- 
ra ,  senza  alcuno  colore  di  rosso  o  di  nero ,  sì  che  l' uomo  la 
possa  ben  védare  e  specchiarvisi;  perciò  che  quando  l'acqua 
à  alcuno  colore,  elli  è  segno  che  1'  abbia  alcuna  malva- 
gità in  sé,  per  la  quale  essa  è  inferma.  La  quarta  cosa  si  è, 
che  r  uomo  die  mirare  che  1'  acqua  non  abbia  olore  ne  sapo- 
re, perciò  che  quando  n'  avesse  alcuni  di  questi,  fuóra  segno 
che  r  acqua  passarebbe  per  alcuno  luogo  de  la  terra  che  le 
darebbe  ciò,  donde  cotale  acqua  non  è  sana.  La  quinta  cosa 
ò,  che  r  uomo  die  guardare,  che  1'  acqua  non  tenga  in  se  ne 
fango  ne  cotale  renella,  perciò  che  cotale  acqua  non  potrebbe 
esser  sana.  La  sesta  cosa  che  l' uomo  die  guardare  si  è,  la 
disposizione  di  coloro  che  usano  di  tale  acqua.  E  die  mirare 
se  i  loro  denti  o  le  loro  gengie  sono  nette,  e  sed  elh  anno  buona 
testa  e  sana.  E  die  V  uomo  mirare  se  1  loro  corpi  o  quel  den- 
tro al  corpo ,  siccome  il  fegato  e  la  milza  e  somiglianti  cose,  o 
le  loro  veni  o  i  lor  anchi ,  anno  alcuno  male  o  alcuna  infia- 
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tura,  che  tutti  questi  mali,  od  alcuno  d'  essi,  vengono  molto 
spesso  dalla  malvagità  dell'  acque.  Donde  quelli  che  vuole  edi- 
ficare, die  guardare  ched  e'  v'  abbia  abbondanza  d'  acqua,  e 
delle  condizioni  che  sono  dette.  E  s'  eUi  avviene  che  pur  con- 
vegna  edificare  in  luogo  dove  elli  non  abbia  buona  acqua. 
Palladio  dice  che  1'  uomo  die  fare  cisterne  e  ricevere  1'  acqua 
della  piuova,  ed  essa  acqua,  cioè  quella  che  piuove,  è  migliore 
a  bere,  che  V  altre.  E  die  l'uomo  méttare  nelle  cisterne  pesci 
che  nuotino,  acciò  che  per  lo  loro  movimento  rimenando 
r  acqua,  essa  segua  la  natura  de  la  corrente;  che  l'acqua  cor- 
rente è  più  sana  che  la  ferma,  che  non  si  muta.  Appresso 
diremo,  che  1'  uomo  die  guardare  a  tre  cose,  acciò  che  le  ca- 
samenta  siano  bene  assise.  La  prima,  la  disposizione  del  cielo. 
La  seconda,  la  diversità  dei  venti.  La  terza,  la  disposizione  delle 
terre.  E  quant'è  a  la  disposizione  del  cielo,  l' uomo  die  mirare 
a  due  cose  La  prima,  che  di  verno  e'  v'  abbia  lume  e  chiarità, 
secondo  eh'  elli  s'avviene.  La  seconda,  che  nell'  estate  1'  uomo 
non  vi  sia  gravato  di  troppo  grande  calore.  E  queste  due  cose 
averà  la  casa,  se  la  più  larga  parte  d'  essa  è  posta  dritta  con- 
tra  '1  luogo  là  duve  il  sole  si  leva  di  verno,  perciò  avrà  lume 
e  clarità,  che  la  casa  è  dritta  al  sole.  E  nell'  estate  elli  avrà 
il  caldo  temperato,  perciò  che  '1  sole  non  vi  fera  ritto  ma  da 
lato,  che  là  dove  il  sole  fiere  ritto  di  verno,  di  state  fiere  da 
lato;  e  perciò  non  v'  à  si  grande  caldo.  E  per  la  diversità  dei 
venti,  r  uomo  die  guardare  che  nel  casamento  possa  maggior- 
mente il  vento  che  noi  chiamamo  rovaio  ched  esso  pare  che 
debbia  essere  più  sano,  per  ciò  che  spezza  l' aire  e  falla  più 
netta  e  più  pura  che  li  ahri  venti.  Donde  per  lo  tempo  della 
state  r  uomo  die  dificare  alcuna  camera  dritta  a  rovaio,  acciò 
che  r  uomo  non  possa  infermare  e  possa  meglio  guardare  la 
vita.  Ed  a  la  disposizione  della  terra,  che  presso  del  casamento 
abbia  giardini  ed  arbori  e  verzieri  ;  perciò  che  lo  mirare  la 
verdura  e  1'  andare  presso,  fa  avere  e  mantenere  la  sanità  e 
r  allegrezza.  E  dovemo  sapere,  che  noi  potremo  dire  di  molte 
altre  cose  che  conviene  guardare  all'  edificare;  ma  quelli  che  '1 
vuole  sapere  prenda  il  libro  del  Palladio.  Ma  de'  cellieri  dice- 
mo  che  debbono  essere  freddi  ed  escuri  e  dritti  a  rovaio,  e 
debbono  essere  da  longa  d'  acqua  siccome  di  citerna  o  da 
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fiume,  da  longa  da  stalle  e  di  forno  e  di  cucine  e  di  somi- 
glianti cose,  le  quali  Palladio  dice  nel  suo  libro. 

Gap.  IV.  —  Ca  insegna ^  che  naturalmente  l'uomo  die  avere 
possessione  in  alcun  modo,  e  che  quellino  che  rifiutano 
le  possessioni,  non  vivono  come  uomini,  anzi  sono  mi- 
gliori che  uomini. 

Appresso  di  quello  che  noi  avemo  detto,  proveremo  per 
tre  ragioni,  che  la  natura  inchina  1'  uomo  ad  avere  possessio- 
ni, acciò  eh'  elli  possa  vivare  e  sostenersi.  La  prima  ragione 
si  è,  che  ogne  cosa,  eh'  è  necessaria  alla  vita  dell'  nomo,  con- 
viene che  sia  naturale.  Donde,  conciosiacosachè  la  possessione 
è  necessaria  alla  vita,  dunque  è  naturale  inchinamento  del- 
l' uomo  d'  averla.  La  seconda  si  è,  che  1'  uomo  è  la  più  degna 
creatura  che  nulla  altra  cosa  corporale,  e  per  la  sua  dignità 
e'  die  signoreggiare  sopra  all'  altre  cose  corporali,  e  usare 
d' esse,  acciò  eh'  elli  ne  possa  vivare  e  sostenersi.  Donde  il 
fìlosafo  dice,  che  1'  uomo  à  dritta  battaglia  colle  bestie, 
quand'ellino  rifiutano  di  servigli;  che,  siccome  detto  è,  na- 
turalmente r  uomo  lor  die  signoreggiare.  E  questo  non  po- 
trebbe essere,  che  1'  uomo  signoreggiasse  tutte  le  cose,  se  la 
natura  non  lo  inchinasse  a  vivare  ed  a  sostenersene.  La  terza 
ragione  si  è,  che  la  natura  à  apparecchiato  alle  bestie  conve- 
nevole nodrimento,  siccome  noi  vederne  che  la  natura  à  or- 
ordinata  neir  uovo  il  bianco  e  '1  rosso,  cioè  il  tuorlo  e  l'albu- 
me, e  dell'  albume  è  generato  l' ucciello,  e  del  torlo  è  nodrito, 
dund'  esso  vive  e  si  mantiene.  E  in  cotale  modo  dà  la  natura 
nudrimento  all'uccello,  anzi  eh' elli  sia  nato.  E  somigliante- 
mente la  natura  provvede  sufficientemente  nudrimento  all'altre 
bestie,  che  vengono  per  ingenerare.  Che  incontenente  eh'  elle 
sono  nate,  la  natura  è  sollecita  e  mette  il  latte  nelle  pópole 
delle  loro  madri ,  acciò  eh'  ei  figliuoli  sieno  mantenuti  e  vi- 
vano. Donde  se  la  natura  apparecchia  agli  ucceUi  ed  alle  bestie 
sufficientemente  cosa  dond'  ellino  vivono,  maggiormente  s'av- 
viene che  la  natura  1'  apparecchi  ali*  uomo,  eh'  è  più  degna  e 
più  nobile  cosa  che  nessuna  altra  cosa  corporale;  e  perciò 
dice  il  fìlosafo,  che  ciò  che  la  natura  à  fatto,  sì  1'  àe  fatto  per 
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r  uomo.  Donde  la  natura  inchina  1'  uomo  ad  avere  possessioni 
di  bestie  e  d'  altre  cose,  und'  elliviva  sufficientemente.  E  cosi, 
come  quelli  che  rifiutano  il  matrimonio ,  volendo  intendere  a 
maggior  bene  che  non  è  esso  :  ond'  ellino  non  vivono  siccome 
uomini,  anzi  vivono  meglio  che  li  uomini,  e  quasi  sembianti  a 
Dio,  così  coloro,  che  lassano  le  ricchezze  e  le  possessioni,  e 
non  vogliono  intendere  a  conquistarle,  anzi  vogliono  intèn- 
dare  a  contemplare  ed  a  conósciare  virtù,  ellino  sono  migliori 
che  li  altri  uomini,  perciò  eh'  ellino  non  vivono  siccome  gli 
altri  uomini,  anzi  vivono  quasi  come  Dio.  Donde  la  'ntenzione 
del  filosafo  si  è,  che  naturalmente  1'  uomo  debbia  avere  pos- 
sessioni e  signoria  d'alcune  cose  temporaU,  acciò  ch'elfi  viva 
sufficientemente,  conciosiacosachè,  ciò  che  la  natura  à  fatto, 
sia  a  servigio  dell'  uomo,  acciò  eh'  elli  vivesse  e  fusse  soste- 
nuto sulficientemxCnte. 

Gap.  V.  —  Nel  quale  insegna  eli'  elli  è  grande  utilità  alla 
vita  umana,  che  V  uomo  possa  vivare  delle  sue  proprie 
ricchezze. 

Due  fìlosafi,  dei  quali  1'  uno  ebbe  nome  Platone  e  1'  altro 
Socrate,  volsero  che  le  ricchezze  e  le  possessioni  f ussero  tutte 
comuni  a  ciascuno  uomo.  Ed  anco  peggio,  che  le  femmine  e  i 
garzoni  f ussero  comuni;  e  questo  diciano,  perciò  che  lor  pa- 
rea  che,  se  le  femmine  e'  garzoni  fossero  comuni,  elli  avrebbe 
grandissimo  amore  infra  quella  gente  che  dimorassero  in 
alcuna  città;  perciò  che  ciascuno  uomo  amarebbe  tutte  le  fem- 
mine, e  tutte  le  femmine  amerebbero  ciascuno  uomo,  siccome 
loro  propri  mariti,  e  li  uomini  loro,  siccome  loro  proprie  mo- 
gh.  E  somigliantemente  tutti  gli  uomini  amerebbero  ciascuno 
garzone,  e  ciascuno  garzone  amerebbe  ciascuno  uomo;  perciò 
che  '1  padre  non  saprebbe  chi  fusse  il  suo  propio  figliuolo, 
ma  crederebbe  che  ciascuno  fusse  suo  figliuolo,  perciò  che  po- 
trebbe essere;  e  i  fanciulli  crederebbero  il  somigliante.  Ma  di 
questa  opinione  noi  diremo  nel  terzo  libro,  e  provaremo 
com'  ella  è  falsa  e  disleale.  Ed  ora  provaremo  per  tre  ragioni, 
specialmente  che  le  possessioni  ne  le  ricchezze  non  debbono 
essere  comuni,  anzi  dì  avere  ciascuno  uomo  sua  ricchezza  e 
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sua  possessione  propia.  La  prima  ragione  si  e,  che  ciascuno 
uomo  ama  più  il  suo  propio  bene  che  1'  aUrui ,  e  d'  esso  è 
maggiormente  sollecito  :  donde,  se  tutte  le  ricchezze  e  tutte  le 
possessioni  f ussero  comune,  la  città  anderebbe  tosto  a  male 
ed  a  pericolo,  perciò  che  non  curando  h  uomini  il  bene  altrui, 
ne  guarderebbero  né  salverebbero  le  ricchezze  né  le  posses- 
sioni com'  ellino  fanno,  e  farebbero  le  loro  propie.  La  seconda 
ragione  si  è,  che  de  le  cose  comune  avviene  leggiermente  briga 
e  discordia,  siccome  noi  vedemo  che  intra  fratelli,  che  si  deb- 
bono amare  per  natura,  nasce  discordia  e  briga  per  cagione 
della  redità  eh'  elli  anno  comune  intra  loro.  Donde  s'  elli  à 
briga  e  discordia  intra  fratelli  carnali,  che  si  debbono  amare 
per  natura,  per  cagione  delle  cose  comuni,  maggiormente 
avrà  briga  infra  gli  altri  uomini,  che  non  anno  infra  loro  amore 
naturale,  sed  ehi  avranno  le  ricchezze  e'  beni  temporali  co- 
muni. Donde  per  cessare  sì  gran  briga  e  sì  gran  discordia,  elli 
è  bene  ed  utihtà  a  ciascuno  uomo  di  potere  avere  sua  propia 
possessione^  ed  essa  possedere  a  sua  volontà.  La  terza  ragione 
si  è,  che  siccome  noi  vedemo  che  la  cosa  che  l' uomo  comanda 
a  molti  fanti  non  è  fatta,  e  se  fatta,  si  è  disordinatamente;  e 
la  cagione  si  è  che  V  uno  fante  aspetta  od  attende  che  l'altro 
fante  la  faccia:  così,  se  le  possessioni  o  le  ricchezze  fussero 
comuni,  esse  non  fuorano  fruttate  né  governate  siccome  si 
converrebbe ,  ne  siccome  V  uomo  farebbe  la  sua  propia,  perciò 
che  r  uno  attendarebbe  all'altro.  E  dunque,  per  le  ragioni  che 
sono  dette,  elli  appare  manifestamente  ched  elli  è  utile  e  buono, 
che  ciascuno  abbia  sue  propie  possessioni  e  ricchezze,,  e  eh'  elle 
non  sieno  comuni,  siccome  dicia  Platone  e  Socrate. 

Gap.  VL — Nel  quale  dice  come  V  uomo  die  usare  dei  beni 
temporali,  e  quale  maniera  di  vivare  è  buona  e  onesta. 

Il  filosafo,  nel  primo  libro  della  Politica  dice:  che  cosi, 
come  molte  bestie  anno  diverse  maniere  di  vivare,  che  alcune 
sono  che  vivono  di  rapina  ed  alcune  che  vivono  di  frutti  e  di 
pomi  d'  arbori ,  ed  alcune  che  vivono  d'  erbe ,  così  è  elli  delli 
uomini,  che  diversi  uomini  anno  diverse  maniere  di  vivare; 
donde  noi  dovemo  sapere  che  '1  filosafo  divisa  quattro  maniere 
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di  vivare.  La  prima  si  è,  vivere  di  frutti  della  terra  e  di  bestie 
domestiche,  sì  come  di  buoi  e  di  vacche  e  di  pecore  e  di  so- 
melhami  bestie.  La  seconda  si  è  di  vivere  di  bestie  salvatiche. 
La  terza  maniera  si  è  di  vivare  di  pesci.  La  quarta  maniera 
si  è  di  vivare  di  rapina  e  di  furare.  E  bene  avviene  che  alcuno 
vive  di  frutto  di  terra  e  di  pescagione,  ed  alcuni  vivono  di 
frutta  di  terra  e  di  bestie  salvatiche  e  di  furneccio,  siccome 
elli  appare  in  alcune  genti.  Donde  il  filosofo  dice,  che  delle 
quattro  maniere  di  vivare,  le  quali  sono  dette,  la  maniera 
della  rapina ,  ne  '1  furare  non  è  buona  ne  convenevole  : 
quant'  all'  altre,  sono  buone  e  convenevoli  e  possonosi  bene 
usare.  E  che  la  maniera  del  vivare  delle  frutta  della  terra  e 
delle  bestie  domestiche  si  è  buona,  il  fìlosafo  il  prova  in  questo 
modo,  cioè  :  che  la  natura  1'  à  fatte  ed  ordinate  all'  utilità  del- 
l' uomo ,  a  ciò  eh'  elli  V  usi  ;  siccome  V  acqua  e  la  terra  sono 
ordinati  a  nudrire  le  piante  e  gli  arbori.  E  siccome  le  piante 
e  gli  arbori  sono  ordinati  a  nudrire  bestie,  cosi  esse,  cioè  le 
bestie  domestiche  e  i  frutti  della  terra  sono  ordinati  a  soste- 
nere la  vita  umana,  e  sono  ordinate  all' utihtà  dell'uomo, 
acciò  che  l'uomo  abbia  signoria  sopra  esse,  e  perciò  cosi  fatta 
vita  è  buona  e  convenevole,  siccome  dice  il  fìlosafo.  Ed  ap- 
presso dovemo  sapere  che  vivare  di  pescagione  e  di  bestie 
salvatiche  è  buono  e  convenevole ,  siccome  1'  uomo  à  signoria 
naturale  sopra  le  bestie  salvatiche  e  sopra  ai  pesci.  Donde  il 
fìlosafo  dice,  che  1'  uomo  à  naturale  battaglia  centra  a  le 
bestie  e  le  può  prendere  e  ordinarle,  siccome  a  lui  piace,  se 
alcuno  signore  non  le  difende  in  sua  terra.  Ed  anco  dovemo 
sapere,  che  siccome  noi  dicemo,  la  maniera  del  vivere  di 
rapina  e  di  furneccio  non  è  buona  né  convenevole,  conciosia- 
cosachè  1'  uno  uomo  non  abbia  naturalmente  battaglia  contra 
all'altro,  se  non  per  alcuna  ingiuria  o  per  alcuno  torto,  il 
quale  fatto  non  fusse,  ma  1'  uomo  à  propria  battaglia  centra 
le  bestie;  e  perciò  non  fa  male  s'  elli  1'  uccide  e  le  grava 
quant'  elli  può,  s'  elle  non  fussero  bestie  altrui.  Ed  anco  vuole 
il  fìlosafo,  che  non  solamente  1'  uomo  à  signoria  e  battaglia 
contra  le  bestie,  ma  gli  uomini  salvai ichi  e  gli  uomini  eh  anno 
difalta  di  senno  e  d' intendimento  debbono  essere  naturalmente 
suggietti  di  qucllino  ch'anno  ragione  e  senno  e  sottiglieza  d'in- 
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tendimento  in  loro;  donde  quelli  che  sono  savi,  anno  naturale 
signoria  sopra  ai  non  savi,  ed  anno  dritta  battaglia  contra  di 
loro  scd  ellino  non  vogliono  ai  savi  ubbidire.  E  secondo  questa 
maniera  ei  cittadini,  che  sono  savi  ed  anno  ragione  ed  inten- 
dimento in  loro,  anno  dritta  battaglia  contra  ai  villani,  che 
debbono  essere  suggielti  a  quelli  che  sono  savi  e  ragione- 
voli. E  pare,  secondo  che  '1  filosofo  dice,  che  l'uomo  non 
dovrebbe  prèndare  solamente  ei  beni  dei  villani  che  non 
vogliono  ubbidire  ai  loro  signori  e  a  quelli  che  sono  savi  : 
anzi  dovrebbe  V  uomo  prèndare  il  loro  proprio  corpo,  poscia 
eh'  ellino  rifiutano  a  fare  quello  ond'  ellino  sono  tenuti.  Ma 
perciò  che  generalmente  favellando  V  uomo  non  die  fare  ninno 
torto  nò  neuna  villania  altrui,  la  vita  di  rapina  ne  del  fura- 
re 0  attòllare  ei  beni  altrui  non  è  vita  convenevole,  perciò 
che  ciascuno  die  vivare  del  suo  proprio.  Donde  perciò  eh'  ei 
re  ei  prenzi  conviene  eh'  ellino  vivano  bene  e  ched  ellino 
insegnino  ad  altrui,  si  è  bisogno  ched  e'  sappiano  la  maniera 
del  vivare,  e  quali  sono  buone  e  quaU  malvagie,  e  ninno  può 
vivare  bene  ne  drittamente,  s'elli  usa  le  possessioni  altrui 
com'  elli  non  die,  e  contra  ragione. 

Gap.  vii.  —  Nel  quale  dice  che  ciascuno  uomo,  e  medesima- 
mente ei  re  ei  prenzi,  non  debbono  desiderare  troppo 
grande  abbondanza  di  ricchezze,  ne  di  possessioni. 

Siccome  el  filosofo  dice,  nel  primo  libro  della  Politica,  el 
desiderio  dell'  uomo,  il  quale  elli  à  nelle  ricchezze,  non  pare 
che  possa  essere  sazio,  ma  come  più  n'  anno  molte  genti, 
tanto  più  ne  desiderano  d'  avere,  e  quest'  è  per  due  cagioni. 
La  prima  ragione  si  è,  che  le  genti  intendono  comunamente 
a  vivare  ;  donde  quellino  che  vogliono  usare  le  cose  corporali 
a  bene  vivare,  essi  non  cheggono  ricchezze  oltra  ragione  od 
oltra  misura,  ma  li  uomini  che  non  anno  cura  di  vivare  ne 
bene  né  virtuosamente,  anzi  mettono  tutto  il  loro  intendi- 
mento a  vivere  secondo  ei  diletti  del  corpo,  non  possono  es- 
sere sazi  delle  ricchezze  ne  delle  possessioni,  imperciò  che  lor 
pare  che,  per  le  ricchezze  e  per  le  possessioni,  ellino  possono 
maggiormente  avere  tutti  ei  diletti  corporali,  e'  quali  ellino 
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desiderano  saviamente  e  sopra  ogne  cosa  ad  avere.  La  se- 
conda ragione  si  è,  che  ciascuno  uomo  desidera  maggiormente 
ad  avere  il  fine,  il  quale  elli  intende,  ched  elli  non  fa  quelle 
cose  che  sono  ordinate  a  quello  fine,  siccome  maggiormente 
vuole  ed  ama  l' uomo  V  uso  della  casa  che  '1  mutarla.  E  so- 
migliantemente e  principalmente  a  quello  fine  a  quale  V  uomo 
intende,  esso  il  briga  e  il  vuole  il  maggiore  e  '1  migliore 
eh'  elli  può  ;  siccome  il  medico  desidera  e  vuole  fare  la  sanità, 
la  maggiore  e  la  migliore  eh'  elli  può,  ma  la  schiamoneà  e  la 
medicina,  che  sono  ordinate  a  fare  sanità,  il  medico  non  la 
fa  la  più  grande  eh'  elli  può,  ma  secondo  che  la  ragione  della 
sanità  domanda.  Donde  perciò  che  molte  genti  mettono  il 
loro  sovrano  bene  e  '1  loro  principal  fine  ne  le  ricchezze, 
r  uomo  le  studia  di  fare  il  migliore  e  '1  più  grande  eh'  elli 
può,  quelli  cotali  non  possono  mai  esser  sazi  delle  ricchezze 
ne  delle  possessioni,  ma  quanto  più  n'  anno  più  ne  desiderano 
per  le  ragioni  che  dette  sono. 

Ed  appresso  doverne  sapere  che  '1  fìlosafo  pruova  per 
due  ragioni,  che  quelli  che  die  governare  la  sua  casa  non  die 
acquistare  né  volere  ricchezze  ne  possessioni  oltra  ragione  ne 
oltra  misura.  E  la  prima  ragione  si  è,  che  la  natura  dà  ed 
ordina  a  ciascuna  cosa  quello ,  ond'  essa  è  sufficientemente 
nudrita,  siccome  noi  vedemo  che  nuli'  uovo  non  à  più  tuorlo, 
che  bisogni  a  nodrire  1'  uccello,  ne  la  femina  non  à  più  latte 
che  bisogni  a  nudrire  il  fanciullo.  Donde  conciosiacosachò 
le  ricchezze  sieno  fatte  a  nudrire  la  vita  delti  uomini,  se 
r  uomo  à  troppe  ricchezze  e  troppe  possessioni,  oltre  a  ciò 
eh'  elli  possa  vivare  e  governare  la  sua  casa,  elli  fa  cen- 
tra r  ordinanza  della  natura ,  e  le  cose  che  sono  centra  na- 
tura son  rie  :  dunque  le  troppe  ricchezze  sono  rie ,  e  perciò 
quelli  eh'  è  sì  ricco,  che  secondo  il  suo  stato  elli  si  può  stare 
e  viversi  orrevolmente  e  governare  la  sua  casa,  elli  si  die 
tenere  appagato  e  non  volere  il  sopracciò.  La  seconda  ragione 
è  che ,  siccome  noi  vedemo  il  fabbro  e  ciascuno  altro  artefice , 
che  non  domandano  ne  vogliono  altri  ne  più  istrumenti,  se 
non  quelli  ci  quali  li  bastano  a  fare  l' opere  eh'  elli  anno  a 
fare;  cosi  quelli  che  die  governare  la  sua  famiglia,  la  sua 
casa,  non  die  chiedere  ne  volere  più  ricchezze  nò  più  pos- 


PARTE    TERZA.  —  GAP.   VII.  199 

sessioni,  se  non  quanto  gli  bisognano  a  sostenere  ed  a  gover- 
nare quello  che  die  governare  e  sostenere ,  e  perciò  ciascuno 
uomo  si  die  tenere  appagato,  quand'  elli  à  tanta  ricchezza 
eh'  elli  si  possa  mantenere  secondo  il  suo  stato. 

Gap.  Vili.  —  Nel  quale  insegna  quante  maniere  elli  sono  di 
vendere  e  di  comperare ^  e  perchè  ei  denari  fuoro  prima- 
mente fatti  e  trovati. 

Dice  il  filosafo  nel  primo  libro  della  Politica,  che  tre  ma- 
niere sono  di  vendere  e  di  comperare  le  cose  di  questo  mondo. 
L'  una  si  è  quando  1'  uomo  vende  vino  e  riceve  grano,  o 
quando  l'uomo  dà  grano  e  riceve  vino,  sì  come  faciano  gli 
antichi,  per  lo  tempo  passato.  La  seconda  si  è  quando  1'  uomo 
vende  biada,  od  alcuna  altra  cosa  necessaria  alla  vita  umana, 
per  denari,  o  denari  per  biada  o  per  altra  cosa  necessaria. 
E  questa  maniera  di  véndare  e  di  comperare,  si  fu  trovata 
per  gli  uomini  che  dimorano  da  longa  1'  uno  dall'  altro,  e 
non  potevano  ne  possono  portare  V  uno  all'  altro  lo  scambio 
del  grano  per  lo  vino,  ne  '1  vino  per  lo  grano.  E  dibisognando 
l'uno  delle  cose  dell'altro,  e  non  potendole  leggiermente  por- 
tare, ordinare  gli  uomini  anticamente,  conosciendo  ei  metalli 
beUi  e  nobili,  siccome  è  l'oro  e  l'ariento,  ed  essendo  leggieri 
a  portare  d'  una  terra  od  altra,  che  per  cotanto  oro  od  ariento 
fusse  dato  cotanto  grano  o  cotanto  vino,  e  somigliantemente 
ogne  cosa  quasi  da  vivare,  proporzionato  ad  essi,  cioè  all'oro 
ed  all'  ariento,  siccome  piacque  ai  prenzi,  che  in  quel  tempo 
Tavieno  istabilito.  Puoi  avvenne,  perciò  che  al  popolo  pareva 
troppo  grave  cosa  di  pesare  ogne  volta  l'oro  e  l'ariento, 
quand'  ellino  volessero  comprare  o  pane  o  vino  od  altra  cosa, 
sì  fecero  fare  alcuno  segno  neh'  oro  e  nell' ariento,  siccome  la 
figura  del  segno  della  terra  e  del  prence  o  d'  alcuno  altro  se- 
gno, per  lo  quale  1'  uomo  sapesse  di  che  pesi  e  di  che  valuta 
r  oro  e  r  ariento  fussero,  senza  pesi,  acciò  che  più  leggier- 
mente si  potesse  vendere  e  comperare.  E  per  questa  cagione 
fu  primieramente  trovato  il  denaro,  e  fatto,  acciò  che  l'uomo 
secondo  la  sua  valuta  potesse  avere  quello  ched  è  mestiere  a 
sostenere  la  vita  umana.  La  terza  maniera  di  vendere  e  di 
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comperare  si  è  quando  1'  uomo  dà  denari  per  altri  denari.  E 
questa  maniera  fu  trovata  primamente  perciò  clie  in  diversi 
reami  ed  in  diverse  Provincie,  sono  diversi  signori  e  diverse 
genti,  e'  quali  non  usano  quelli  denari  o  quelle  monete  1'  uno 
che  r  altro ,  dond'  elli  conviene  denari  d' una  terra  o  d'  uno 
reame  cambiare  a'  denari  d'  alcuna  altra  terra  o  d'  alcuno 
altro  reame,  acciò  che  V  uomo  possa  andare  per  le  diverse 
parti  del  mondo,  e  comperare  di  quello  che  v'  è  e  che  vi  na- 
sce, del  quale  l'altro  reame  o  l'altra  terra  à  bisogno.  E 
queste  maniere  di  vendere  e  di  comperare,  die  1'  uomo  sapere 
in  generale  e  perchè  fuoro  trovate  le  monete,  acciò  che 
r  uomo  sappia  meglio  governare  la  sua  cosa. 

Gap.  IX.  —  Nel  quale  dice  che  V  usura  è  generalmente  mal- 
vagia, e  dì'  ei  re  ed  i  premi  la  debbono  difèndare, 
eh'  ella  non  sia  fatta  nella  loro  terra. 

Il  filosofo  prova  per  due  ragioni,  che  la  maniera  di  gua- 
dagnare per  usura  è  malvagia  e  contra  ragione  e  contra  di- 
rittura. La  prima  ragione  si  è,  che  le  cose  della  natura  gene- 
rano r  una  r  altra ,  e  monteplicano  fra  loro  medesime , 
quando  elle  vivono  insieme;  e  siccome  elli  appare  di  colui 
eh'  à  diece  pecore,  per  lo  generamento  d'  esse  in  capo  del- 
l' anno  n'  à  venti  o  più,  secondo  eh'  esse  sono  fruttevoli;  ma 
le  cose  che  sono  fatte  per  arte,  non  può  ingenerare  1'  una 
l'altra,  né  moltiplicare  insieme,  siccome  noi  vedemo,  che 
una  casa  nò  una  fossa  non  può  fare  nò  un'  altra  casa,  nò  un'  al- 
tra fossa,  dond'  è  perciò  ched  essi  sono  fatti  per  arte  e  non 
per  natura.  Quelli  che  vuole  che  diece  denari  sieno  venti  in 
capo  dell'  anno,  ei  vuole  che  si  montiplichino  e  s' ingenerino 
e  facciano  cosa  somigliante  a  loro,  fa  contra  natura,  ed  ogne 
cosa  eh'  è  contra  natura  è  ria,  dunque  1'  usura  è  ria.  La  se- 
conda ragione  si  è,  che  ciascuna  cosa  può  avere  due  usi, 
r  uno,  il  quale  è  propio  alla  cosa,  l'  altro  che  non  Y  è  propio, 
siccome  noi  vedemo,  che  '1  propio  uso  della  casa  si  è  abi- 
tarvi dentro,  e  1'  uso  che  non  1'  è  propio,  si  è  il  venderla  e 
l'alienarla  in  altra  cosa,  e  l'uso  propio  del  denaio  si  è  di 
spenderlo,  e  l'uso  che  non  gli  è  propio,  si  è  tenerlo  per 
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parere  ricco.  E  dovemo  sapere,  che  alcune  cose  sono,  delle 
quali  r  uomo  può  ritenere  la  propietà  e  la  signoria  e  vendere 
r  usaggio  d'  essa  ;  siccome  V  uomo  può  bene  vendere  V  uso 
della  casa  o  d'  uno  cavallo  o  di  somiglianti  cose,  e  ritenere 
la  signoria  e  la  proprietà  della  cosa.  Che  a  ritenere  la  pro- 
prietà della  cosa  '  non  n'  è  usura ,  perciò  eli'  elli  vende  Y  uso 
della  cosa  ritenendo  la  signoria  e  la  propietà  a  se,  elli  vende 
quello  eh' è  suo,  e  prende  frutto  de  la  sua  cosa  donde  questa 
non  è  usura.  Ma  se  l'uomo  prende  frutto  di  cosa,  donde 
]'  uso  ne  la  propietà  non  sia  sua,  cioè  che  dando  l'uso  d'essa 
cosa  si  dà  la  propietà,  questa  cotale  è  usura  e  rapina;  perciò 
ch'esso  non  prende  della  sua  cosa,  e  perciò  che,  quando 
r  uomo  dà  r  uso  del  denaio,  esso  ne  dà  la  propietà,  concio- 
siacosachò  1'  uomo  non  possa  dare  l' uso  d' esso,  senza  la  pro- 
pietà e  senza  la  signoria,  e  dando  la  signoria  e  la  proprietà, 
r  uso  non  rimane  suo ,  e  non  rimanendo  suo  né  V  uso  né  la 
propietà  nò  la  signoria,  non  ne  die  prèndare  frutto,  o  se  ne  '1 
prende,  sì  '1  prende  come  di  cosa  che  non  è  sua,  ma  prende 
frutto  di  cosa  altrui,  e  prendere  frutto  di  cosa  altrui,  in 
questo  modo  che  dett'  è ,  è  usura  e  rapina.  E  dovemo  sapere 
che,  s'  alcuno  presta  ei  suoi  denari  ad  alcuno  altro,  per  pa- 
rere ricco  ovvero  per  alcuno  altro  modo ,  e  non  per  dispèn- 
darli,  ed  elli  ne  prende  frutto,  che  cotale  frutto  ne  cotale 
guadagno  non  è  usura,  anzi  è  siccome  se  l'uomo  prestasse 
un  cavallo  od  una  casa,  perciò  eh'  elli  di  cotale  presto  ritiene 
la  proprietà  e  la  signoria  a  se.  E  s'  elli  avviene  ched  alcuno 
venda  una  casa  ed  un  cavallo  o  somiglianti  cose,  ed  elli  non 
ne  sia  pagato,  incontenente  che  1'  à  venduta,  anzi  debbia  es- 
sere pagato  ad  alcuno  termine ,  sed  elli  di  ciò  vuole  prèndare 
pigione  0  frutto  della  cosa  o  de'  denari,  quest'  è  usura,  per- 
ciò che  sì  tosto  com'  elli  à  venduta  la  casa  e  datone  la  pro- 
pietà, ossia  ched  elli  sia  pagato  allotta,  ossia  eh' elli  debbia 
esser  pagato  a  termine,  elli  prende  frutto  di  cosa  che  non  è 
sua.  Donde  per  le  ragioni  che  sono  dette,  elli  appare  che 
r  usura  è  centra  dritto  e  contra  natura;  e  perciò  ei  re  e  i 
prenzi  la  debbono  votare  nelle  loro  terre  sollecitamente, 
eh'  ella  non  vi  si  faccia,  sed  e'  vogliono  essere  signori  natu- 
<  e.  u. 
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rali,  che,  siccom'  è  detto,  1'  usura  è  centra  natura  e  contra 
dritto. 

Gap.  X.  —  Nel  quale  dice  cK  ei  sono  diverse  maniere  di  gua- 
dagnare denari,  e  che  alcuna  di  queste  maniere  è  avve- 
nevole  ai  re  ed  ai  prenzi. 

Nel  primo  libro  della  Politica,  il  filosafo  divisa  cinque 
maniere  di  guadagnare  denari.  La  prima  si  è,  quando  1'  Uomo 
à  abbondanza  di  possessioni,  e  del  frutto  che  l'uomo  n'à, 
elli  vendendone,  si  ne  fa  denari,  e  perciò,  quelli  che  bene 
vole  governare  la  sua  casa,  die  diligentemente  sapere  quali 
possessioni  sieno  migliori  e  di  maggior  frutto,  a  ciò  che 
r  uomo  e  la  femmina  ne  sia  meglio  sostenuta.  La  seconda  si 
è  che  r  uomo  guadagna  per  portare  mercanzie  per  terra  o 
per  mare.  La  terza  maniera  si  è  quando  1'  uomo  s'  alluoga 
per  alcuno  prezzo  a  fare  alcuna  opera  ad  altrui.  La  quarta  si 
è,  per  sapere  ei  fatti  particulari,  per  U  quah,  alcuna  gente, 
anno  guadagnato  e  presi  denari.  Donde  il  filosafo  raccontc^ 
due  casi  che  avvennero  anticamente.  Il  primo  si  è,  che  un 
filosofo ,  *  il  quale  fu  uno  dei  sette  savi,  che  prima  intesero  a 
filosofia,  fu  molto  pòvaro,  donde  molta  gente  il  biasimava 
dicendo,  che  la  sua  filosofia  non  valeva  cavelle,  poscia  eh'  elli 
viveva  in  povertà,  e  questi  cosi  udendo,  non  per  desiderio 
ne  per  volontà  d'  avarizia  d'  avere  denari,  ma  acciò  ched  elli 
mostrasse  che  di  leggiero  ei  filosofi  acquistano  le  ricchezze 
quand' ellino  vogliono  intendere  a  ciò,  conobbe  per  astrolo- 
mia,  che  1'  anno  che  venia  innanzi,  sarebbe  grandissimo  caro 
d'olio.  Und' esso  comperò,  essendo  vile,  tutto  quello  ch'olii 
poteo  avere  in  grandissima  quantità,  si  che  quando  venne  il 
caro,  quasi  persona  non  avia,  nella  contrada,  altro  ch'elfi; 
und'  elli  vendeo  e  guadagnò  una  grandissima  ricchezza,  e 
mostrò  eh'  ei  filosofi  sarebbero  leggiermente  ricchi,  quand'  el- 
lino  volessero  intendervi.  L'  altro  caso  si  fu,  un  uomo  il 
quale  comperò  tutto  il  ferro  della  contrada,  und' esso  tutto 


*  Talete.  Vedi,  Arist.,  Polii,  trad.  del  si{;nor  Ricci,  L.  I,  e.  4.  —  Uo 
simil  fatto  ascrive  Pliaio  a  Democrito,  L.  XVIII,  e.  2S. 
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solo  ne  rimase  venditore,  e  vendélo  quello  che  volse,  e  gua- 
dagnò grandissima  ricchezza.  E  perciò,  dice  il  filosafo,  che 
in  niuno  modo  può  V  uomo  acquistare  si  grande  avere,  come 
per  vendere  alcuna  mercantia  tutto  solo ,  perciò  eh'  allora  vi 
può  l'uomo  mettere  tal  prezzo,  quant' elH  vuole.  Donde 
quelli  che  vuole  acquistare  pecunia  elli  die  avere  a  memoria 
cotali  fatti  e  somiglianti,  acciò  che  in  tempo  e  in  luogo  per 
cotali  fatti,  ma  ch'ellino  sieno  buoni  ed  onesti,  eUi  possa 
guadagnare  ed  acquistare  denari.  La  quinta  maniera  si  è, 
quando  alcuna  gente ,  per  loro  arte  o  per  loro  ingegno  o  per 
loro  senno,  fanno  alcuna  opera,  per  la  quale  essi  guadagnano, 
siccome  il  fabro  e  '1  cavalieri  e  gli  altri  artefici.  Che,  con 
tutto  che  la  fine  della  cavallaria  sia  d'  avere  vittoria,  e  '1  fine 
del  medico  sia  la  sanità,  nientemeno  ellino  intendono  d'  acqui- 
stare avere ,  per  cotaU  opere  eh'  ellino  fanno  ;  e  somigliante- 
mente gh  altri  artefici;  perciò  che  ciascuno  che  vuole  vivare 
in  comunità^  die  intendere  d'  acquistare  ricchezze,  acciò 
eh'  elli  possa  mantenere  la  sua  casa  e  governarla  secondo  il 
suo  stato.  Donde  e  i  re  ei  prenzi  debbono  sapere^  o  per  loro  o 
per  altrui,  le  condizioni  particolari  dei  loro  reami,  ei  fatti 
dei  loro  antecessori,  per  li  quali  ellino  acquistaro  convene- 
volmente le  ricchezze  e  l' avere ,  guardandone  tuttavia  le 
buone  costume  del  paese,  si  ch'ellino  non  tolgano  l'altrui, 
com'  ellino  non  debbono  ne  fuore  di  ragione.  E  debbono  avere 
grande  moltitudine  di  bestie  ed  altre  possessioni  e  mobili  e 
non  mobili,  per  loro  vivare  e  per  sostenere  la  loro  famiglia 
secondo  eh'  elfi  avviene  al  loro  stato  per  dare  esemplo  a 
quellino  ch'odono  e  veggono  il  suo  fatto,  perch'elli  non  paia 
eh'  elli  viva  come  pellegrino  e  come  estranio  ;  che  quelli  che 
tutto  ciò  che  li  è  mistiere  accatta  o  compra  per  denari, 
e'  vive  come  pellegrino  e  come  estranio.  E  perciò  lo  'mpera- 
dore  Federigo,  che  fu  uno  dei  più  savi  uomini  del  mondo, 
volea  tuttavolta  delle  sue  propie  bestie  e  dei  suoi  propi 
uccelli  e  possessioni  averne  vianda,  si  che  quasi  poche  cose 
comprava ,  tutto  fuss'  elfi  signore  d'  una  terra  diviziosa ,  per- 
ciò che  li  pareva  che  fusse  più  bella  cosa  e  migliore  di  vi- 
vare di  sue  propie  possessioni ,  che  comperare  ogne  cosa  a 
denari. 
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Gap.  XI.  —  Nel  quale  dice  che  alcuna  gente  è  serva  per  na- 
tura, e  eh'  elli  è  loro  utilità  eh'  ellino  sieno  suggietti  ad 
altrui. 

Apresso  ciò  che  noi  avemo  detto,  diremo  dei  sergenti, 
e  proveremo  per  quattro  ragioni,  che  alcuna  gente  sono  servi 
per  natura,  ai  quaU  è  utihtà  che  sieno  signoreggiati  d'altrui. 
La  prima  ragione  sì  è,  che  molte  cose  non  possono  fare  ninna 
cosa,  se  l' una  d'  esse  non  signoreggia  sopra  alle  altre,  sic- 
come noi  vederne  che  se  molte  voci  debbono  fare  una  con- 
sonanza ed  un  buono  canto ,  e'  conviene  che  1'  una  delle  voci 
sormonti  V  altre,  e  somigliantemente  di  quattro  elementi , 
quand'  ellino  fanno  il  corpo  dell'  uomo  od  altra  cosa,  convene 
che  r  uno  delli  elimenti  sormonti  li  altri.  E  perciò  che  la 
compagnia  delli  uomini  è  naturale,  e  1'  uomo  è  compangne- 
vole  per  natura  siccome  noi  avemo  provato  dinnanzi  ;  se  di 
molti  uomini  die  esser  fatto  una  compagnia  od  una  comunità, 
e'  conviene  che  1'  uno  sormonti  Y  altro,  cioè  che  1'  uno  sia 
signore  e  V  altro  servo.  Perciò  che  di  molte  cose  1'  uomo  non 
può  fare  una  naturalmente,  se  l'una  non  sormonta  l'altra. 
La  seconda  ragione  si  è ,  che  1'  uomo  à  in  se  due  parti ,  cioè 
il  corpo  e  r  anima;  e  'l  corpo  die  ubbidire  a  1'  anima,  perciò 
che  '1  corpo  non  potrebbe  fare  1'  opere  convenevoli  che  die 
fare,  se  1'  anima  non  lo  drizzasse  e  tenesse  in  virtù.  Donde 
siccome  1'  anima  naturalmente  die  essere  signora  del  corpo, 
perciò  che'l  drizza  a  ben  fare  e'I  sostiene,  cosi  queUi 
eh'  anno  senno  ed  intendimento  debbono  essere  signori  di 
quelli,  a  cui  falta  il  senno  e  la  ragione.  Perciò  che  cotali 
uomini,  e'  quali  anno  difalta  di  senno  ed  intendimento,  non 
si  sanno  ne  mantenere  ne  drizzare  per  loro.  Donde  siccome 
elli  è  grande  utilità  che  '1  corpo  sia  signoreggiato  dall'  anima, 
così  è  grande  utihtà  che  '1  savio  signoreggi  il  folle;  e  siccome 
noi  vedemo  che  quando  l' uomo  è  malvagio  il  corpo  non 
ubbidisce  a  1'  anima,  così,  quando  la  comunità  è  male  ordi- 
nata ,  ei  folli  non  ubbidiscono  ai  savi ,  anzi  sono  cessati  a  rie- 
tro  e  signoreggiati  ellino;  e  quest'  è  centra  diritto  e  centra 
natura.  La  terza  ragione  si  è ,  che  tal  comparazione  anno  e' 
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non  savi  o  i  folli ,  ai  savi  ed  a  coloro  eh'  anno  intendimento , 
che  anno  le  bestie  agli  uomini ,  in  ciò  che  li  uomini  sono  loro 
signori  per  natura;  perciò  che  le  bestie  non  anno  in  loro  senno 
ne  intendimento  di  governarsi  ne  d'  adrizzarsi.  Donde  così 
com'  elii  è  cosa  naturale  che  Y  uomo  abbia  signoria  sopra 
alle  bestie,  che  non  anno  senno  no  intendimento,  cosi  ei  buoni 
ed  i  savi  uomini  debbono  signoreggiare  ei  non  savi  ei  folli , 
e  regolarli  e  addrizzarli ,  e  somigliantemente  ei  folli  e  quelli- 
no  che  poco  sanno ,  debbono  ubbidire  a  loro  per  loro  bene  e 
per  la  loro  utilità.  La  quarta  ragione  si  è,  che  perciò  che 
r  uomo  die  avere  naturalmente  più  senno  e  più  discrezione 
che  la  femmina ,  esso  die  signoreggiare  la  femmina,  e  la  fem- 
mina esser  soggietta.  Donde  conciosiacosachè  alcuno  uomo 
abbia  in  sé  maggiore  defalta  di  senno  e  d' intendimento  che 
la  femmina,  quel  cotale  die  esser  per  natura  soggietto  ed 
ubbidire  a  quelli  che  sono  savi  e  ched  anno  intendimento  in 
loro.  E  per  le  ragioni  che  dette  sono,clli  appare,  ch'eUi  è 
grande  utilità  alla  vita  umana,  che  alcuno  sia  signore  ed  al- 
cuno sia  servo ,  perciò  ched  alcuno  uomo  è  savio  ed  alcuno  è 
folle,  ei  folli  debbono  essere  soggietti  per  essere  addrizzati 
da  loro. 

Gap.  XII.  —  Nel  quale  dice  che  alcune  genti  che  sono  servi 
per  natura  e  per  legge. 

Somigliantemente,  come  col  dritto  comune  e  col  dritto 
naturale  conviene  avere  le  leggi  dello  'mperadore  o  dei 
re  0  dei  prenzi,  per  meglio  governare  le  città  ei  reami,  cosi 
quellino,  cheordinaro  le  leggi,  volsero  che  alcuno  uomofusse 
soggetto  e  servo,  per  lo  comandamento  della  legge,  e  ciò 
sono  quellino  che  sono  vinti  nella  battaglia.  Il  filosofo  dice , 
che  quelli  che  sono  vinti  nella  battaglia  debbono  essere  sog- 
getti di  coloro  che  li  vincono.  Ed  è  dritto  e  ragione  che 
coloro  eh'  anno  vinto  sieno  signori,  e  questo  potemo  provare 
per  tre  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  tutto  debbia 
essere  e  sia  signore  per  natura  quelli ,  eh'  à  maggiormente 
ei  beni  dell'anima  a  colui  che  no  li  à,  nientemeno  quellino 
che  ordinare  le  leggi,  volsero  che  conciofussecosaehè  l' anima 
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e  '1  corpo  sieno  due  parti  dell'  uomo ,  siccome  l' una  parte 
signoreggia,  avendo  ei  suoi  beni  e  le  sue  virtù,  cioè  T  ani- 
ma, a  quellino  eh'  anno  difalta  d'  essi,  cioè  dei  beni  e  delle 
virtù  dell'  anima,  così  quellino  eh'  avessero  ei  beni  del  corpo 
cioè  fortezza  di  corpo  e  bellezza  e  fortezza  di  gente  e  somi- 
glianti beni,  signoreggiassero  quellino  che  non  1'  avessero;  e 
questo  non  è  dritto  naturale,  ma  è  dritto  stabilito  ed  ordi- 
nato per  li  re  e  per  li  prenzi ,  e  questo  fu  voluto,  perciò  che 
i  beni  del  corpo  sono  più  conosciuti  che  non  sono  quelli 
dell'  anima,  e  perciò  che  la  legge  desse  sentenza  o  giudicio 
delle  cose  certe.  Ma  '1  filosafo  dice,  che  1'  uomo  die  più  prèn- 
dare  la  signoria  secondo  eh'  elli  à  ei  beni  dell'  anima ,  che 
secondo  ei  beni  del  corpo.  Donde  quellino  che  sormontano 
gh  altri  in  vittoria  ed  in  forza  ed  in  potenza,  debbono  essere 
signori  di  coloro  che  sono  vinti ,  siccome  le  leggi  1'  anno  ista- 
bilito.  La  seconda  ragione  si  è,  ched  a  ciò  che  li  uomini  si 
combattessero  bene  e  vigorosamente  per  difendere  la  loro  città 
0  '1  loro  reame ,  e'  fu  ordinato ,  per  lo  bene  comune  e  per  la 
difesa  del  paese,  che  quellino  eh'  avessero  vittoria  nella  batta- 
glia, f ussero  signori  di  coloro  che  f ussero  vinti.  E  perciò  ei  savi 
ne  i  buoni  non  debbono  contrastare  all'  ordinanza  di  questa  leg- 
ge, perciò  che  '1  bene  comune  die  esser  messo  innanzi  ogni 
altro.  La  terza  ragione  si  è,  che,  perciò  che  la  legge  comanda  che 
quellino ,  eh'  anno  vittoria ,  sieno  signori  di  coloro  che  sono 
vinti,  queUino  che  sono  vinti  sono  ispesso  salvati,  che  sareb- 
bero morti,  conoscendo  quellino  che  vengono  che  de  la  loro 
vincita  non  tornasse  il  prò  e  l' onore  che  li  torna ,  in  avere 
quelli  che  sono  venuti  per  servi,  e  perciò  son  meno  inchi- 
nati ad  occidarli.  Dond'  elli  appare,  che  alcuna  gente  è  serva 
per  natura,  ed  alcuna  è  serva  per  lo  stabilimento  e  per  l'or- 
dinanza della  legge,  siccome  sono  quellino  che  sono  vinti  in 
battagha. 
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Gap.  XIII.  —  Nel  quale  dice  eh'  ellino  sono  alcune  genti  le 
quali  sono  serve  per  prezzo  ^  ed  alcuna  gente  che  servono 
per  r  amore  eh'  elli  anno  ai  loro  signori. 

Con  queste  due  maniere  di  servigio  che  sono  dette,  sì 
ne  sono  anco  altre  due,  ciò  sono  che  alcuna  gente  servono 
per  denari  o  per  alcuno  prezzo,  o  per  alcuno  guadagno;  ed 
alcuna  gente  che  servono  principalmente  per  lo  grande  amore 
eh'  elli  anno  al  loro  signore.  Che  perciò  che  le  genti  anno  il 
loro  appetito  corrotto ,  essi  non  guardano  1'  ordinanza  de  la 
natura,  secondo  la  quale  ei  non  savi  debbono  ubbidire  ai 
savi,  ed  a  quellino  ch'anno  ragione  ed  intendimento;  anzi 
avviene  molte  volte  che  le  signorie  sono  malvagie  e  disor- 
dinate perciò  che  li  malvagi  e  i  non  savi,  non  vogliono 
ubbidere  ai  buoni  ne  a  coloro  che  anno  senno  e  ragione  in 
loro.  E  perciò  conviene  che  sia  alcuno  servo  per  prezzo,  o 
per  alcuno  guadagno.  E  somigliantemente  sono  alcuni  gentili 
uomini  e'  quali  non  faranno  in  tutta  la  loro  vita  battaglia, 
per  la  quale  ellino  possano  avere  servi;  donde  avviene  che 
alcuna  gente  sia  serva  e  servano  principalmente  per  amore  del 
loro  signore.  E  perciò,  quando  questo  avviene   che  alcuno 
serve  solamente  per  amore  e  non  per  alcun  altro  guadagno, 
e'  convien  che  '1  signore  si  contenga  verso  di  lui ,  come  in 
verso  il  suo  figliuolo,  e  maggiormente  il  die  il  signore  ono- 
rare e  guiderdonare,  ched  elli  non  die  li  altri  fanti  o  servi, 
che  li  servono  principalmente  per  guadagnare  possessioni  od 
alcuna  altra  cosa,  che  li   torni  utilità  o  diletto.  E  questo 
potemo  provare  per  due  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che 
come  il  fante  è  mighore,  tanto  il  die  l'uomo  più  amare  e 
onorare  e  più  guidardonare.  Donde  perciò  che  quellino  che 
servono  per  onestà  e  per  amore  sono  migliori  e  più  degni 
che  non  sono  coloro  che  sono  servi  per  natura,  o  che  quel- 
lino  che  sono  vinti  in  battaglia,  o  che  coloro  che  servono  per 
utilità  0  per  diletto,  l'uomo  gU  die  maggiormente  onorare 
e  donarlo  eh'  alli  altri.  La  seconda  ragione  si  è,  che  come  il 
fante  ama  più  il  signore,  tanto  il  signore  die  più  amare  e 
più  guiderdonare  lui.  Donde  perciò  che  quelli  eh'  ama  per 
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onestà  e  per  principale  amore,  il  signore  l'ama  più  che 
alcuna  altra  maniera  di  servi;  e  '1  signore  maggiormente 
die  amare  lui  ed  onorarlo  e  guiderdonarlo.  *  E  perciò  noi 
avemo  detto  quattro  maniere  di  sergenti ,  acciò  che  T  uomo 
sappia  quale  elli  die  più  onorare  e  meritare. 

Gap.  XIV.  —  Nel  quale  dice  che  V  uomo  die  dare  gli  ufici 
ai  suoi  fanti  nelle  case  dei  re  e  dei  prenzi. 

Ora  diremo  come  si  debbono  dare  gli  uffici  nelle  case 
dei  re  e  dei  prenzi.  Donde  dovemo  sapere  che  1'  uomo  die 
guardare  a  tre  cose,  in  dare  gli  uffici  ai  fanti  od  ai  servi 
dei  re  e  dei  prenzi.  La  prima  si  è ,  che  1'  uomo  non  die  dare 
un  ufficio  a  molte  persone ,  acciò  che  l' uomo  sia  servito  con- 
venevolmente. E  sed  elli  avviene  eh'  elli  pur  convenga  che 
molti  fanti  sieno  ad  uno  ufficio,  Tuomo  vi  die  mettere  alcuno 
di  loro  od  alcuno  altro  fante  il  quale  sia  sopra  tutte  e  sia 
sollecito  e  curioso  di  muòvare  ed  ordinare  gli  altri  fanti  a 
fare  quello  che  1'  è  stato  imposto.  E  la  ragione  si  è,  che  l' uomo 
è  peggio  servito,  molte  volte,  da  molti  che  da  meno;  perciò 
che  l'uno  è  negligente  e  pigro  per  l'altro,  e  mira  l'uno  a  l'altro, 
e  ciascuno  aspetta  che'l  faccia  il  suo  compagno.  Ed  in  ogne  cosa 
dov'à  moltitudine  si  à  confusione,  se  non  v'à  alcuno  maggiore 
da  cui  la  moltitudine  sia  ordinata.  E  non  potendo  bastare  né 
fornire  un  uomo  solo  un  officio  nelle  corti  dei  re  e  dei  prenzi, 
sì  debbono  essere  più  d'uno;  e  se  sono  in  quantità,  debbono 
avere  alcuno  solo  uomo  che  sia  sopra  loro.  La  seconda  cosa 
che  l'uomo  die  guardare  in  dare  gli  uffici  ai  fanti,  si  è, 
che  i  fanti  il  possono  fare  leggiermente  e  bene.  E  qui  si  con- 
viene guardare  secondo  le  condizioni  delle  cose  delli  uffici  ; 
che  in  tal  casa  potrebbe  essere  che  un  uomo  potrebbe  guar- 
dare la  porta  e  servire  alla  tavola.  Donde  gli  uffici  debbono 
essere  dati  a  molte  persone  ed  a  poche,  ed  in  gran  quantità 
ed  in  poca,  secondo  che  la  casa  richiere  e  secondo  che  l' uffi- 
cio è  grande,  acciò  eh'  elli  sia  bene  fatto.  La  terza  cosa  si  è, 
che  l'uomo  die  sapere  le  condizioni  dei  fanti,  le  quali  ei 
fanti  principalmente  debbono  avere  due.  La  prima  si  è,  che'l 
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fante  abbia  sonno  acciò  che  la  cosa  eh'  elli  à  fare  e\la  sia  ben 
fatta,  né  che  per  sua  mattezza  ella  non  rimanga  a  fare,  cioè 
r  opera  che  per  tiene  al  suo  servigio.  La  seconda  si  è,  eh'  el- 
lino  sieno  leali  ed  abbiano  buona  volontà  e  dritta ,  acciò  che 
per  loro  malvagità  o  per  la  loro  dislealtà  ellino  non  ingan- 
nino il  loro  signore,  nò  tolgano,  né  a  loro  ne  altrui,  quello 
che  non  è  lor  dritto  nò  loro  ragione.  E  dovemo  sapere  che 
la  lealtà  si  può  conòsciare  nel  fante,  quando  esso  per  lungo 
tempo  s'  è  bene  provato,  nei  diversi  offici  eh'  elli  à  avuti  e 
portatovisi  lealmente.  E  può  1'  uomo  conòsciare  il  senno  del 
fante,  quand'olii  à  in  se  memoria  delle  cose  passate  e  pre- 
vedenza  delle  cose  avvenire.  E  1'  altre  condizioni  di  pruden- 
zia,  che  noi  avemo  detto  nel  primo  libro;  e  secondamente 
che '1  fante  à  più  condizioni  d'aver  senno,  l'uomo  il  die 
tenere  a  più  savio  ed  a  meno  savio. 

Gap.  XV.  —  Nel  quale  dice  come  ei  re  e  i  prenzì  debbono 
provvedere  ai  loro  sergenti  robe  e  vestimento. 

Perciò  eh'  elli  pare  che  le  robe  e  gli  adornamenti  dei 
fanti  mostrino  V  orrevolezza  e  lo  stato  del  signore,  noi  inse- 
gneremo, come  ei  re  e  i  prenzi  debbono  provvedere  robe 
orrevoli  e  convenevoli  alla  loro  famiglia.  Donde  dovemo  sa- 
pere, che  in  ciò  fare  ei  re  e  i  prenzi  debbono  guardare  a  cin- 
que cose.  La  prima  cosa  si  è,  la  grande  larghezza  che  i  re  e  i 
prenzi  debbono  avere,  per  la  quale  ellino  debbono  vestire  ed 
adornare  bene  la  loro  famiglia,  non  a  ciò  eh'  ellino  n'  abbiano 
vanagloria,  ma  a  ciò  che  '1  popolo  non  gli  abbia  in  dispetto, 
siccome  il  fìlòsafo  prova  nel  sesto  libro  de  la  Politica.  La 
seconda  si  è,  che  i  fanti  sieno  tutti  vestiti  ad  uno  intaglio  e 
d'uno  colore,  acciò  eh' ellino  paiano  fanti  d'uno  medesimo 
signore.  La  terza  si  è,  di  guardare  le  condizioni  dei  fanti, 
perciò  che  altra  roba  die  avere  il  cherico  o'I  mantellato,  ed 
altra  il  cavalieri  e  '1  donzello;  è  di  mestiere  panno  secondo 
che  l'uno  è  migliore  dell'altro.  La  quarta  cosa  si  è,  che 
l'uomo  die  guardare  al  costume  ed  all'usanza  del  paese, 
ched  ogne  cosa  che  non  è  costumata  o  che  è  fuori  dei  costumi 
del  paese,  par  laida  e  disordinata;  perciò  che  l'uomo  ama 
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tanto  il  costume  del  suo  paese  e  la  maniera  di  conversare^,  che 
tutto  sieno  esse  peggiore  che  1'  altre,  si  gU  pare  troppo  più 
bello  costume  e  troppa  più  bella  maniera  di  conversare,  che 
niun'  altra.  E  perciò  nelle  robe  l' uomo  die  guardare  la  ma- 
niera del  paese,  '  sed  elle  non  fossero  troppo  laide  e  troppo 
disoneste.  La  quinta  cosa  si  è,  la  diversità  del  tempo,  che, 
secondo  ciò  che  i  tempi  sono  diversi,  le  robe  e  le  viande  e 
r  altre  cose  che  sono  necessarie  a  sostenere  la  vita  umana , 
debbono  esser  diverse. 

Gap.  XVI.  —  Nel  quale  dice  che  cosa  è  cortesia^  e  ched  e' 
conviene  ai  fanti  dei  re  e  dei  prenzi  ched  ellino  sieno 
cortesi. 

Appresso  diremo  che  cosa  è  cortesia ,  e  ched  e'  conviene 
ai  fanti  dei  re  e  dei  prenzi  eh'  ellino  sieno  cortesi.  Ma  prima- 
mente diviseremo  due  maniere  di  nobilezza,  vuoli  gentilezza. 
L'  una  si  e  secondo  verità,  la  quale  1'  uomo  chiama  gentilezza 
di  costumi  e  di  virtù.  L'  altra  si  è  secondo  la  credenza  del 
popolo,  che  r  uomo  chiama  nobiltà  di  lignaggio.  E  dovemo 
sapere  che  gentilezza,  ovvero  nobiltà,  non  è  altro  a  dire  se 
non  sormontamento  d'  alcuno  bene  ;  che  1'  uomo  non  direbbe 
mai  ched  alcuno  fusse  gentile  ne  nobile  più  d' un  altro,  sed 
elli  non  sormontasse  in  alcuno  bene.  Donde,  siccome  ellino 
sono  due  maniere  di  beni ,  V  uno  d' acquirenza ,  siccome  sono 
le  ricchezze  e  gli  altri  beni  temporali;  e  V  altro  secondo  veri- 


*  Oggi  si  opera  altrimenti ,  onde  l' Italia  non  à  di  suo  nemmeno  i  vizi , 
come  dice  un  nostro  gran  lirico;  dacché  alle  sibariti  del  giorno  non  garba 
vestire  alcuno  se  non  venne  tessuto  o  su  la  Senna  o  sul  Tamigi.  Tuttavia  ciò 
che  è  peggio,  la  barbaromania  possiede  anche  gli  uomini  così  delti  sapienti, 
o  che  sanno  di  lettere,  i  quali,  cessata  la  servile  imitazion  francese,  si 
danno  ora  alla  tedesca  ,  trovando  ragionevole  il  rendere  schiavo  1'  intelletto  a 
coloro  dalle  cui  mani  si  vogliono  francare.  «  L'accomodarsi  a  un  padrone, 
scriveva  il  Giordani,  può  essere  senza  viltà  ;  ma  la  volontaria  e  materiale  con- 
traffazione dei  pensieri  e  delle  usanze  altrui  è  vilissima  goffaggine  da  scimie.  » 
E  il  Gioberti:  «  L'indole  nazionale  d'un  popolo  è  la  sua  essenza,  la  sua 
anima,  la  sua  vita;  finché  egli  la  conserva,  qualunque  sia  la  sua  miseria  ci- 
vile, egli  può  risorgere  :  ma  quando  à  perduto  perfino  il  proprio  essere  e  la 
coscienza  di  se  medesimo  ,  non  v'  à  più  speranza.  Nota  e.  7/7,  al  voi.  II, 
della  Teor.  del  sopranat.  pbg.  A\b  ediz.  Capol.  iSoO.  —  Scritti  editi  e 
postumi  pubblicati  dal  Gussalli,  Milano,  -Ì856,  voi.  II,  pag.  M2. 
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tà,  siccome  sono  le  virtù  e  i  beni  dell'  anima;  cosi  sono  due 
maniere  di  gentilezza:  V  una  si  è  secondo  ei  beni  dell'  anima, 
e  questa  gentilezza  è  secondo  verità.  E  dovemo  sapere,  che'l 
popolo  non  conosce  se  non  ei  beni  temporali ,  siccome  sono  le 
ricchezze  e  le  potenze.  Quellino  che  sono  nati  de'  ricchi  e  dei 
possenti  uomini,  in  tal  maniera  che  '1  popolo  non  à  memoria 
nò  ricordanza  eh'  ei  loro  padri  fussero  mai  pòvari ,  elli  anno 
gentilezza  e  nobiltà,  secondo  la  credenza  loro,  ciò  del  popolo. 
Ma  la  vera  gentilezza  si  è  secondo  le  virtù  e'  beni  dell'  anima 
i  quali   adornano  l' animo  dell'  uomo ,   e  le  buone  opera- 
zioni. E  tutto  sieno  probabiU  ragioni,  che  quellino  che  sono 
nati  dei  nobili  secondo  la  credenza  del  popolo,  essi  sieno 
nobili  secondo  verità,  perciò  che  sono  in  istato  là 'v' elli 
s' avviene  eh'  ellino  sieno  migliori  delli  altri ,  nientemeno  può 
avvenire,  che  quelli  che   sono  gentili  secondo  la  credenza 
del  popolo,  tralignano  ed  anno  più  malvagi  costumi  e  più 
malvagie  maniere,  che  non  anno  gli  altri  gentiluomini.  E 
dunque,  se  la  gentilezza  secondo  la  credenza  del  popolo, 
cioè  quella  eh'  è  per  lignaggio,  è  cosa  apparente ,  e  la  gen- 
tilezza dei  buoni  costumi  è  cosa  secondo  verità  ,  perciò  che 
la  verità  è  meglio  che  1'  apparenza ,  elli  conviene  che  quel- 
lino    che   sono    gentili    secondo   lignaggio    abbiano   buoni 
costumi  e  i  beni  dell'  anima ,  acciò  eh'  ellino  sieno  gentili 
secondo  verità,  e  convien  loro  essere  cortesi.  E  cortesia  non 
è  altro,  se  non  una  gentilezza  di  buoni  costumi.  E  cosi  come 
il  dritto  della  legge  comanda  a  fare  tutte  l'opere  delle  virtù, 
cosi  gentilezza  di  buoni  costumi,  vuoli  cortesia,  comanda 
a  fare  tutte  1'  opere  de  la  virtù.  E  siccome  drittura  di  legge 
à  in  se  tutte  le  virtù,  cosi  la  cortesia  à  in  se  tutte  le  virtù. 
Ed  è  l'uomo  cortese  in  fare  tutte  1'  opere  delle  virtù,  siccome 
in  donare  e  dispendere  avvenevolmente  ;  ed  in  bere  ed  in 
mangiare  convenevolmente,  ed  in  fare  l'opere  di  tempe- 
ranza, ed  in  tutte  le  cose  fare  avvenevolmente  può  l' uomo 
bene  esser   cortese.   Che   quelli  ched  è   cortese,  quelli  è 
dritturieri  secondo  la  legge  ;  e  quelli  ched  à  alcuna  virtù 
ispeziale,  siccome  forza  d'  animo  e  temperanza,  fanno  una 
medesima  opera,  che  quello  che  dona  e' suoi  beni  e  dispen- 
deh  prestamente,  secondo  eh' elli  die,  per  lo  piacere  e  per 
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lo  diletto  eh'  elli  à,  è  largo  e  liberale;  ma  quelli  che  dona  e 
dispende  ei  suoi  beni  avvenevolmente ,  non  per  diletto  eh'  elli 
n'  abbia,  né  per  aceompire  la  legge,  ma  per  seguire  ei  eostumi 
e  le  maniere  dei  gentili  uomini  e  dei  nobili ,  questo  cotale  è 
cortese.  Donde  1'  uomo  die  dire ,  che  1'  uomo  è  cortese  quan- 
d'  elli  fa  alcuna  buona  opera,  per  mantenere  o  per  tenere  ei 
costumi  e  le  maniere  dei  gentili  uomini  e  dei  nobili  ;  e  perciò 
dieemo^  eh'  ei  fanti  dei  re  e  dei  prenzi  debbono  essere  cor- 
tesi, acciò  eh'  ellino  seguitino  la  cortesia  e  la  bontà  e  la  nobi- 
lita dei  loro  signori  ;  ei  quali  debbono  avere  le  virtù  e  i  beni 
dell'  anima,  per  li  quali  eUino  sieno  nobili  secondo  verità. 

Gap.  XVII.  —  Nel  quale  dice  come  ei  re  e  i  -prenzi 
si  debbono  contenere  inverso  ei  loro  sergenti. 

Cinque  cose  debbono  fare  ei  re  e  i  prenzi  acciò  eh'  ellino 
abbiano  convenevole  maniera  di  contenersi  inverso  e  loro 
fanti.  La  prima  cosa  si  è,  eh' ellino  dieno  gli  uffici  ai  fanti 
che  sono  savi,  acciò  che  la  cosa  sie  ben  fatta.  E  buoni  e 
leali,  a  ciò  eh'  ellino  non  ne  ingannino  e  loro  signori  ne  altrui  : 
e  quanto  l' uomo  sente  il  suo  fante  più  savio  e  più  leale, 
tanto  gli  de  dare  maggiore  ufficio  e  migliore.  E  dovemo  sa- 
pere, che  nullo  non  può  isprovare  né  sapere  perfetta- 
mente il  senno  ne  la  bonti'a  né  la  lealtà  d'un  uomo,  sed 
elli  non  1'  à  veduto  dimenare  e  contenere  bene  e  lealmente 
e  saviamente  per  longo  tempo  nelli  uffici  che  1'  uomo  gli  à 
dati.  E  perciò  Y  uomo  die  mettere  il  fante  primamente  in 
alcuna  piccola  signoria  per  conósciare  e  per  isprovare  chi 
eUi  è.  E  s'  elli  è  leale  nei  piccioli,  si  '1  die  l' uomo  méttare 
ne'  più  grandi,  non  tutto  ad  una  volta,  ma  a  poco  a  poco  ve- 
nirli crescendo  la  signoria ,  secondo  che  l' uomo  il  vede 
eh' elli  si  porta  bene,  acciò  eh' elli  non  ne  peggiori.  Che  'l 
filòsafo  dice,  che  quando  l' uomo  è  ricchito  di  nuovo,  ei  suoit 
costumi  sono  orgogliosi  e  peggiori  che  di  molti  altri  uomini. 
La  seconda  cosa  si  è,  che  perciò  ch'ei  re  e  i  prenzi  anno  a  'n- 
tendere,  e  debbono,  a  grandissime  cose,  non  conviene  eh' el- 
lino intendano  a  le  minute  ne  a  comandare  ciascuna  piccola 
cosa  a'  loro  fanti;  anzi  conviene  eh'  elli  abbiano  alcuna  per- 
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sona,  il  quale  sia  sopra  tutti  loro  e  sia  sollecito  di  coman- 
darli ed  ammaestrarli  quello  che  si  conviene.  La  terza  cosa 
si  è,  eh'  ei  re  e  i  prenzi  non  si  debbono  mostrare  troppo  fami- 
gliari a'  loro  fanti,  acciò  eh'  ellino  non  1'  abbiano  in  dispetto. 
Il  filòsafo  dice  nel  quinto  libro  della  Politica,  che  la  persona 
del  prenze  non  die  mostrare  eh'  elli  sia  troppo  tenero  a  cu- 
rare le  cose  picciolo,  anzi  die  parere  di  mostrare  ched  elli 
curi  solamente  le  gran  cose ,  a  ciò  eh'  elli  sia  degno  d'  onore 
e  di  riverenza,  e  non  die  essere  troppo  scherzevole  colla  sua 
famiglia.  E  somigliantemente  non  die  mostrare  d' essere  di  sì 
grande  affare,  eh'  ehi  ne  sia  tenuto  crudele  e  pessimo ,  ma  dièssi 
mostrare  umile  temperatamente  ai  suoi  fanti  ed  a  quellino  che 
sono  sotto  la  sua  signoria.  E  dovemo  sapere,  che  alcuna  amistà 
ed  alcuna  familiarità  farebbe  a  lodare  ad  uno  borghese  od  a  uno 
cavaliere,  che  farebbe  a  biasimare  a  un  re  ed  a  un  prenze,  per- 
ciò che,  siccome  dett'  è,  e'  si  conviene  eh'  ellino  sieno  più  gravi 
persone  che  niun' altre  e  che  1'  uomo  gli  debbia  più  curare, 
e  questo,  non  perchè  n'  abbiano  vanagloria,  ma  perchè  '1  po- 
polo non  gli  abbia  in  dispetto.  La  quarta  cosa  si  è,  eh'  ei  re 
e  i  prenzi  non  debbono  dire  ei  loro  secreti  a  quelli  che  sono 
servi  per  natura ,  perciò  eh'  anno  difalta  di  senno  e  d' inten- 
dimento, né  a  quellino  che  sono  stati  vinti  in  battaglia,  per- 
ciò che  servono  più  per  paura  che  per  amore,  né  a. quellino 
che  '1  servono  per  prezzo  o  per  alcuno  guadagno ,  perciò 
eh'  amano  più  il  guadagno  che  '1  signore,  ma  a  quelli  che 
principalmente  servono  per  amore,  a  quelli  può  il  signore 
ben  dire  ei  suoi  segreti,  secondo  eh' elhno  ei  conoscono  più 
savi,  e  ched  ellino  l'anno  isprovato.  La  quinta  cosa  si  è, 
eh'  ei  re  ne  i  prenzi  non  debbono  ritenere  il  prezzo  ne  '1  sala- 
rio dei  suoi  fanti,  anzi  il  debbono  guidardonare,  e  più  e  meno, 
secondo  che  lor  pare  eh'  ellino  abbiano  servito. 

Gap.  XVIII.  —  Nel  quale  dice,  che  quelli  che  servono  e  quelli 
che  mangiano  alla  tavola  dei  re  e  dei  prenzi,  e  general- 
mente che  tutti  ei  gentili  uomini  non  debbono  molto  fa- 
vellare. 

Quellino  che  servono  a  quellino  che  mangiano,  general- 
mente ciascuno  uomo,  si  debbono  guardare  di  troppo  favel- 
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lare  mentre  eh'  ellino  istanno  alla  tavola;  e  questo  proveremo 
per  due  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  la  natura,  cia- 
scuna cosa  eh'  ell'à  fatto,  si  à  ordinato  ad  alcuna  opera  o  cosa; 
e  s' elU  avviene  che  la  cosa  sia  ordinata  a  più  d'  una  cosa,  la 
natura  vuole  che  mentre  eh'  ella  fa  1'  una  ella  non  faccia 
r  altra;  donde,  conciosiacosachè  la  natura  abbia  ordinata  la 
bocca  e  la  lingua  a  mangiare  ed  a  favellare,  l' uomo  non  dì 
fare  l'uno  e  1'  altro  ad  un'otta,  a  ciò  che  l'uno  non  impedisca 
l'altro:  donde  quelli  che  mangia  e  favella  ad  un'  otta,  fa  cen- 
tra all'  ordinanza  della  natura,  e  'mpedisce  il  mangiare,  eh' è 
ordinato  a  sostenere  il  corpo.  La  seconda  ragione  si  è,  che  '1 
troppo  favellare  è  centra  al  buono  costume,  perciò  che  se  co- 
loro che  seggono  alla  tavola  favellano  troppo,  ellino  parranno 
ebbri  e  distemperati,  che  '1  vino  iscalda  l' uomo  e  '1  fa  ardito 
nel  parlare.  E  somigliantemente,  quellino  che  servono  non 
debbono  molto  favellare ,  ma  poco  ;  acciò  eh'  ellino  non  sieno 
impediti  a  bene  servire,  e  acciò  eh'  ellino  non  dieno  altro 
impedimento  a  quellino  che  mangiano,  sì  ch'eUino  ne  per^ 
dano  il  mangiare.  E  dovrebbero  ordinare  ei  re  e  i  prenzi  che 
lor  fosse  letto  alcuna  cosa  che  potesse  tornare  ad  utilità  del 
reame,  siccome  sono  ei  buoni  costumi  del  reame,  sed  ellino 
fussero  scritti,  od  alcuno  gran  fatto  di  loro  antecessore,  e 
specialmente  di  quellino  che  fussero  vissuti  bene  ed  onesta- 
mente, 0  ellino  dovrebbero  ordinare  che  l'uomo  li  leggesse 
il  libro  del  governamento  dei  re  e  dei  prenzi ,  acciò  eh'  ellino 
sapessero  com' ellino  debbono  signoreggiare,  e  com' ellino 
debbono  essere  ubbiditi. 
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DEL   GOVERNO   CIVILE. 


PARTE    PKIlflA. 

DETTI  DEI  FILOSOFI  NEL   GOVERNAMENTO  DELLE  CITTÀ. 


Gap.  I.  —  Nel  quale  dice  che  le  ville  e  le  città  sono  ordinate 
e  stabilite  per  alcuno  bene. 

Il  filòsafo  nel  primo  libro  della  Politica  prova  che  tutte 
le  ville  e  tutte  le  città  sono  ordinate  e  stabilite  per  alcuno 
bene.  E  la  ragione  del  filosofo  si  è,  che  la  natura  à  dato  alli 
uomini  naturale  inchinanza  a  fare  ed  ordinare  conìunità  di 
villa  0  di  città  per  meglio  vivare,  e  per  avere  le  cose  che  sono 
necessarie  a  la  vita  umana.  E  dovemo  sapere  che  per  ciò  che 
in  una  casa^  ne  in  una  ruga  1'  uomo  non  pò  tea  trovare  tutte 
le  cose  che  sono  necessarie  a  sostenere  la  vita  dell'  uomo, 
e' convenne  ordinare  le  città,  le  quali  anno  molte  rughe,  si 
che  '1  fabro  fa  la  sua  arte  nell'una,  il  tessitore  la  sua  in  un'al- 
tra ruga,  e  cosi  di  ciascuno  artefice,  si  che  per  li  molti  ar- 
tefici ciascuno  à  quello  che  li  basta  a  vivare.  E  perciò  le  città 
fuòro  primamente  ordinate,  per  avere  le  cose  necessarie  alla 
vita  umana;  appresso  quando  li  uomini  ebbene  ordinate  le 
città ,  acciò  che  1'  uno  atasse  Y  altro ,  si  che  ciascuno  avesse 
le  cose  necessarie,  ellino  provvidero  eh'  elli  era  grande  utilità 
e  gran  bene  eh'  ellino  vivessero  bene  e  virtuosamente ,  se- 
condo legge  e  drittura;  perciò  che  intanto  ched  ellino  non 
fussero  cosi  vissuti,  essi  erano  quasi  bestie.  Dond' ellino  ordì- 
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narono  le  città  non  solamente  a  vivare  ned  a  avere  sufficiente 
vita^  ma  a  vivare  virtuosamente  secondo  legge  e  drittura; 
cliè^  senza  drittura  e  senza  giustizia  ^  le  città  non  possono 
durare,  e  perciò  appare,  che  quelli  che  prima  istabilì  ed  or- 
dinò le  città,  fu  fattore  di  grandissimi  beni,  e  che  perciò 
fuóro  istabilite.  Ed  appresso  dovemo  sapere,  che  tutto  sia 
r  uomo  naturalmente  inchinato  a  vivare  in  comunità,  che 
tale  inchinamento  non  fa  necessità,  che  molte  genti  sono  che 
non  vi  vivono;  donde  il  filòsafo  tocca  tre  ragioni,  nel  primo  li- 
bro de  la  Politica,  perchè  alcuna  gente  non  vivono  in  comu- 
nità di  villa  0  di  città.  La  prima  si  è ,  per  grande  povertà , 
siccome  sono  molti  che  non  si  possono  sostenere  ne  vivare, 
per  quello  ch'elli  abbiano,  anzi  conviene  eh' ellino  escano 
infra  gli  uomini  e  stieno  o  nel  campo  o  nel  bosco  a  guada- 
gnare ed  a  lavorare.  La  seconda  si  è,  per  grande  malvagità, 
siccome  sono  molti  eh'  anno  la  loro  volontà  e  *1  loro  desiderio 
e  '1  loro  appetito  si  corrotto,  ched  ellino  non  possono  vivare 
in  compagnia  d'uomini,  secondo  legge  e  drittura,  e  perciò 
escono  delle  città  o  l' uomo  gli  sbandisce  per  tanta  malvagità, 
quant'  ellino  anno  in  loro.  La  terza  si  è  trasgrande  bontia,  si 
come  sono  alcuna  gente,  che  sono  di  si  gran  bontia,  che  non 
lor  basta  ne  non  lor  piace  di  vivare  in  comunità,  ne  in  ma- 
trimonio, anzi  prendono  assai  migliore  vita;  che,  tutto  si  è 
buono  di  vivere  in  matrimonio  ed  in  comunità,  si  è  elli  assai 
migliore  di  vivare  in  contemplazione  ed  in  orazione,  ed  intòn- 
dare  a  conósciare  verità.  E  per  le  tre  ragioni  dette  lassano  gli 
uomini  di  non  vivare  in  comunità  di  villa  o  di  città ,  donde  il 
filòsafo  dice,  che  quellino  che  non  vivono  in  comunità,  sed 
ellino  noi  fanno  o  non  rifiutano  per  grandissima  povertà,  o 
ellino  sono  bestie  e  malvagi  che  non  possono  portare  la  legge 
nò  la  compagnia  altrui,  o  ellino  sono  molto  sembianti  a  Dio, 
perciò  eh'  ellino  prendono  mighoro  vita  e  più  alta,  che  non  è 
di  vivare  in  comunità. 
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Gap.  II.  —  Nel  quale  dice  che  fu  grande  utilità  alla  vita 
umana  j  che,  colla  comunità  delle  ville  e  delle  città,  li  uo- 
mini ordinassero  la  comunità  del  reame. 

Noi  potemo  provare  per  tre  ragioni  ched  elli  è  gran  bene 
e  grande  utilità  a  molte  ville  ed  a  molte  città  ched  elle  sieno 
disotto  un  re  od  un  prenze.  La  prima  ragione  si  è,  che  come 
molte  rughe  convenne  che  si  raccogliessero  e  che  si  facessero  in 
una  città,  a  ciò  che  l'uomo  potesse  vivare  sufficientemente,  e  che 
r  uno  aitasse  all'  altro;  cosi  molte  città  o  molte  ville,  essendo 
disotto  aduno  re  od  uno  prenze,  possono  aitare  l'una  l'altra, 
siccome  noi  vedemo  che  molte  città  anno  abbondanza  di  quello 
eh' un' altra  città  à  grande  carizia,  e  perciò  è  grande  utihtà 
e  gran  bene  che  molte  città  e  molte  ville  sieno  sotto  a  re  o 
sotto  un  prenze,  acciò  che  la  vita  umana  si  possa  meglio 
mantenere  ed  avere  le  cose  che  sono  necessarie,  siccome  più 
membra  sono  in  uno  corpo,  ed  anno  diversi  uffici  acciò  che  '1 
corpo  viva  meglio  e  più  sufficientemente.  La  seconda  ragione 
si  è,  che,  siccome  detto  è,  le  città  non  possono  vivare  ne  du- 
rare senza  ragione  e  senza  drittura,  e  tanto,  quanto  la  legge 
e  la  drittura  sono  bene  dell'  anima,  il  quale  è  più  degno  e 
migliore  che  quello  del  corpo,  di  tanto  debbono  essere  quelli 
della  città  più  volontarosi  e  più  solleciti  che  la  legge  sia  os- 
servata ,  e  maggiormente  intèndare  ad  esso  bene  eh'  ad  altro. 
E  donde  perciò  eh'  a  la  giustizia  si  conviene  la  forza  e  la  po- 
tenza di  potere  punire  ei  mali  fattori,  e  perciò  che  i  malvagi 
e  rei  ei  non  osano  contrastare  né  possono  ai  potenti,  elli  è 
gran  bene  e  grande  utilità  che  le  città  e  le  ville  sieno  sotto  ad 
uno  signore,  od  uno  re,  od  un  prenze,  acciò  ch'ei  malfattori 
sieno  maggiormente  puniti  per  la  potenza  dei  re.  E  questo 
intendo  quando  la  principale  intenzione,  del  re  o  del  prenze, 
sia  di  mantenere  e  di  volere  il  bene  comune  del  suo  paese,  e 
d'amare  ragione  e  drittura,  e  quando  che  fusse  tiranno,  cioè 
che  non  amasse  il  bene  comune,  non  si  converrebbe  ne  sa- 
rebbe buono,  che  molte  città  f ussero  sotto  lui,  acciò  eh' elli 
avesse  più  potenza,  ma  come  meno  potenza  e  meno  signoria 
avesse,  tanto  sarebbe  elli  maggiore  utilità  e  maggiore  bene 
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al  SUO  reame.  La  terza  ragione  si  è,  che  se  molte  città  e 
molte  ville  sono  sotto  ad  un  re  od  uno  prenze^  elle  viva- 
ranno  più  in  pace  e  potrannosi  meglio  difèndare  di  loro  ne- 
mici; che  noi  vederne,  che  quando  una  città  à  briga,  ella 
si  giura  e  si  lega  con  un'  altra,  acciò  eh'  ella  si  possa  me- 
glio defèndare  dai  suoi  nemici;  e  perciò  che  '1  reame  è  quasi 
un  raunamento  di  città  e  di  ville,  perciò  ch'elle  sono  di- 
sotto ad  un  prenze,  il  quale  die  ciascuna  parte  del  suo  reame 
difèndare  e  guardare,  s'elli  avviene  eh' elli  abbiano  bri- 
ga, elli  è  grande  utilità  e  gran  bene,  che  molte  città  e 
molte  ville  sieno  sotto  un  prenze  o  sotto  un  re,  acciò  che  per 
r  una  ehi  possa  aitare  1'  altra  e  guarentarla.  Ed  appresso  do- 
vemo  sapere,  che  questo  terzo  libro  noi  diviseremo  in  tre 
parti.  E  nella  prima  noi  racconteremo  ei  detti  dei  filòsafi  del 
governamento  delle  città,  ed  in  quello  eh'  ellino  dissero  bene 
e  in  quello  eh'  ellino  dissero  male,  acciò  eh'  ei  re  ei  prenzi 
sappiano  meglio  quello  che  si  vuole  a  ciò.  E  nella  seconda 
parte  noi  insegnaremo  qual  è  la  migliore  maniera  di  gover- 
nare le  città,  e  insegnaremo  quaU  cautele  e  quali  avvisamenti 
e  re  e  prenzi  debbono  avere  in  governare  le  loro  città  ei  loro 
reami  in  tempo  di  pace.  E  nella  terza  parte  noi  insegnaremo 
come  l'uomo  die  eleggiere  ei  battaghcri,  e  come  l' uomo  si  die 
difèndare  e  contrastare  ai  suoi  nemici,  e  come  1'  uomo  die 
ordinare  le  battaglie,  e  quali  cautele,  e  quah  avvisamenti 
debbono  avere  quellino  che  si  combattono. 

Gap.  hi.  —  Nel  quale  dice  come  Platone  e  Socrate  dissero 
che  V  uomo  dovea  ordinare  e  governare  le  città. 

L' uomo  die  sapere,  che  Platone  e  Socrate,  due  gran  filo- 
sofi, dissero  quattro  cose  nell'  ordinanza  delle  ville  e  delle 
città.  La  prima  cosa  si  fu,  che  le  possessioni  dovieno  essere 
tutte  comuni,  e  che  ninno  non  avesse  cosa  propia,  perciò  che 
quando  questo  fusse,  e'  non  sarebbe  infra  gli  uomini  ninna 
briga,  ne  ninna  reità,  ne  ninna  discordia;  e  somigliantemente 
dissero  che  le  femmine  dovevano  essere  tutte  comuni;  per- 
ciò che  loro  pareva  che  se  i  padri  non  fossero  certi  dei  loro 
propi  figliuoli,  che  ciascuno  crederebbe  che  ciascuno  fusse  suo 
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figliuolo,  donde  per  questa  cotale  comunità  sarebbe  grandissi- 
mo amore  infra  li  uomini,  che  i  vecchi  tutti  amerebbero  tutti  ei 
giovani,  siccome  loro  propi  figliuoli,  e' giovani  tutti  amerebbero 
tutti  ei  vecchi  siccome  lorojpropi  padri,  e  fra  loro  s' amerebbe- 
ro come  fratelli.  E  queste  ragioni  e' movevano  e  detti  filosofi 
a  volere  che  le  possessioni  e  le  femmine  fussero  comune.  La 
seconda  cosa  che  quelli  due  filosofi  dissero,  si  fu,  che  le  fem- 
mine dovieno  andare  alla  battaglia,  siccome  gli  uomini,  e  ched 
esse  dovieno  apprèndare  a  combattere  ;  e  prendevano  la  ra- 
gione del  lor  detto ,  di  quello  eh'  ellino  vediano  nelli  altri  ani- 
mah,  cioè  che  d'essi  e  i  maschi  e  le  femmine  si  combattono; 
donde  delle  bestie  e  delli  uccelli  che  vivono  di  rapina,  le  fem- 
mine si  ne  sono  più  crudeli  eh'  ei  maschi.  E  infra  gli  uccelli 
che  vivono  di  preda ,  le  femmine  sono  più  grandi  del  corpo 
ed  anno  il  cuore  più  ardito  e  sono  più  forti  che  i  maschi;  sicco- 
me noi  vedemo  che  li  sparvieri  sono  femmine  e  i  moscardi  sono 
maschi,  e  che  sono  più  vili  che  li  sparvieri.  E  cosi  V  astore  è 
femmina,  e  '1  terzuolo  è  maschio,  ed  è  più  vile  che  non  è  l' asto- 
re, e  dunque,  se  delle  bestie  e  dell'  uccelli,  e  delli  altri  anima- 
li, e  maschi  e  le  femmine  si  combattono,  e' pare  che,  secondo 
r  ordinanza  della  natura,  che  le  femmine  debbiano  andare  a 
combattere,  siccome  gli  uomini,  ed  imprèndare  a  combattere. 
La  terza  cosa,  che  questi  due  filosofi  dissero,  si  fu,  che  lo  po- 
destà ,  ei  consoli  e  ciascuno  che  fusse  in  alcuno  ufficio  o  in  al- 
cuna signoria,  ellino  vi  dovieno  sempre  istare,  senza  esserne 
rimossi.  E  la  ragione  che  i  mosse  si  fu,  ched  e'  vedieno,  che 
la  natura  per  le  vene  della  terra  faceva  l' oro  e  l' ariento,  el 
piombo,  el  ferro,  e  somiglianti  metalli;  e  siccome  la  natura  gli 
avea  fatti,  no  i  moveva.  Che,  puoi  che  '1  piombo  era  piombo, 
la  natura  non  ne  faceva  oro,  e  somigliantemente  ninno  metal- 
lo, per  sé,  rimuta,  e  così  delle  signorie,  che  quellino  che  sono 
in  grande  signoria,  siccome  1'  oro,  non  die  tornare  in  piccola, 
siccome  il  piombo,  e  cosi  delli  altri;  e  perciò  che  quellino 
che  fussero  in  segnoria  e  in  ofiìcio,  non  dovieno  esser  rimossi. 
La  quarta  si  è,  eh'  ellino  dissero,  che  ciascuna  città  devia  es- 
sere dovisa  in  cinque  parti:  che  primamente  e'  convenia,  che 
alcuno  fosse  lavoratori  e  guar datori  di  terra,  per  avere  a  man- 
giare ed  a  bere.  Appresso  convenia  che  alcuni  fussero  artefici 
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di  fare  le  robe  e  le  case,  e  V  altre  cose  che  sono  necessarie 
alla  vita  umana,  e  che  ciascuna  città  conveniva  ched  avesse, 
per  lo  meno  mille  battaglieri  e  cinquemila  al  più,  acciò  eh'  ella 
si  potesse  defèndare  da'  nemici  :  e  che  la  città  devia  avere 
prenze  o  signore,  che  giudicasse  delle  còse  fatte  e  mantenesse 
la  giustizia,  e  somigliantemente  dovea  avere  consiglieri,  ac- 
ciò che  per  lo  signore  e  per  li  consiglieri  gli  uomini  fussero 
adiutati  a  fare  le  buone  operazioni  ed  a  guardare  la  legge  e  la 
ragione;  ed  in  questa  maniera  dissero,  ei  due  filòsafi,  del  go- 
vernamento  della  città. 

Gap.  IV. — Nel  quale  insegna  che  ire  ei  prenzi  debbono  sapere 
che  tutte  le  cose  non  debbono  essere  comune  siccome  Pla- 
tone e  Socrate  dissero. 

Noi  volemo  in  questo  capitolo  divisare  tre  ragioni,  per 
le  quali  le  possessioni  ne  1'  altre  cose  non  debbono  esser  co- 
mune, siccome  quelli  due  filosofi  dissero.  La  prima  ragione  si 
è,  che  comunque  le  possessioni  fussero  comuni,  siconverreb- 
b'  eUi  che  V  uso  delle  cose  del  bere  e  del  mangiare,  e  del  di- 
letto corporale  fussero  proprie,  perciò  eh'  elli  non  potrebbe 
essere,  che  quella  medesima  vianda  che  nudrisce  un  corpo" 
d'  un  uomo,  nodrisse  quello  d' un  altro.  Donde  le  possessioni 
non  potrebbero  essere  si  comuni,  che  non  convenisse  che  le  si 
partissero  a  ciascuno,  secondo  che  bisognassero  a  sostenere  la 
sua  vita;  donde,  perciò  che  ciascuno  uomo  crede  più  valere, 
eh' elli  non  vale,  ed  esser  migliore  ched  elli  non  è,  ciascuno 
crederebbe  dovere  più  ricevere,  ched  elli  non  riceverebbe. 
E  di  questo  nascierebbe  gran  tenzoni  e  gran  brighe ,  perciò 
che  non  può  esser  che  tutti  quelli  della  città  .sieno  egual- 
mente buoni  e  savi,  donde  convenendo  a  ciascuno,  secondo 
il  suo  senno  e  la  sua  bontà ,  e  questo  non  potrebbe  bene  es- 
sere fatto,  senza  tenzone  e  senza  discordia,  credendo  ciascuno 
più  valere  eh'  elli  non  vale.  Le  tenzoni  ne  le  discordie  non 
cesserebbero,  se  le  possessioni  fussero  comuni,  siccome  quelli 
due  filòsafi  dicieno,  anzi  crescerebbero,  siccome  noi  avemo 
detto  dinanzi.  La  seconda  ragione  si  è,  che  se  tutte  le  cose 
fussei  0  comune,  e*  non  converrebbe  che  ciascun  uomo  credesse 
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che  ciascuno  fanciullo  fusse  suo  figliuolo,  sicom'  ellino  di- 
ciano, anzi  prenderebbe  ciascuno  per  suo  proprio  figliuolo, 
quello  eh'  elli  vedesse  che  lo  somigliasse  maggiormente ,  sicco- 
me il  fìlòsafo  dice  ched  in  uno  paese ,  là  've  le  femmine  sono 
tutte  comuni,  che  1'  uomo  vi  divisa  e  vi  parte  ei  figliuoli  se- 
condo la  somiglianza  eh'  elli  anno  ad  alcuno,  e  prende  l' uomo 
quello  per  suo  proprio  figliuolo,  eh' elli  vede  maggiormente 
sembiante  a  se.  La  terza  ragione  si  è,  che  se  le  femmine  fus- 
sero  comune ,  e' non  avrebbe  si  grande  amore  nella  città ,  come 
quelli  due  filòsafi  diceano,  che  noi  vedemo  che  maggiormente 
s'  amano  ei  parenti  ben  da  lunga,  quand'  ellino  ne  sono  cer- 
ti, che  non  fanno  quelli  molto  d'  appresso  quand'  ellino  non 
si  conoscono;  donde  se  le  femmine  fussero  comune,  cotale  co- 
munità terrebbe  la  certezza  dei  figliuoli,  e  non  conoscendo  né 
avendo  1'  uomo  il  parentado  d'alcuno,  non  vi  può  avere  grande 
amore  per  ciò  ;  e  dunque  colale  comunità  non  fuóra  utile  né 
buona  alla  città. 

Gap.  V.  —  Nel  quale  dice  quanti  mali  avverrebbero 
se  le  femmine  e'  figliuoli  fussero  comuni. 

Il  filòsafo,  nel  secondo  libro  della  Politica,  tocca  cinque 
mali  ched  avverrebbero,  se  le  femmine  e'  figliuoli  fussero  co- 
muni. Il  primo  male  si  è,  che  l' uomo  farebbe  leggiermente  in- 
giuria al  padre  ed  ai  fratelli  ed  ai  parenti;  e  di  tanto  sono  più 
esconvenevoh  le  'ngiurie,  di  quant' elle  sono  fatte  a  quellino 
a  cui  r  uomo  non  le  die  fare  :  donde  perciò  che  la  comunità 
delle  femmine  terrebbe  la  certezza  dei  parenti,  donde  l'uomo 
farebbe  cotali  ingiurie,  l'uomo  non  die  volere  ne  sofferire, 
ched  elfi  è  gran  bene  che  l'uno  parente  si  conosca  coli' altro.  II 
secondo  male  che  n'  avverrebbe ,  sarebbe  che  i  gentil  uomini 
sarebbero  troppo  avvilati  ed  i  loro  figliuoli,  perciò  che  le  fem- 
mine non  potrebbero  esser  comune,  che  l'uòmo  non  avesse 
altresì  gran  cura  ed  altresì  gran  guardia  dei  figliuoli  dei  villani 
e  dei  figliuoli  dei  guadangnatori  della  terra,  come  1'  uomo 
avesse  dei  figliuoli  dei  gentili  uomini  ;  e  questa  non  fuóra  cosa 
avvenevole,  che  di  ciò  ei  gentili  uomini  sarebbero  inviliti,  e' 
villani  ingranditi ,  ne  non  avrebbe  infra  loro  amistà  ne  concor- 
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diaccile  allora  istanno  gli  uomini  in  pace  ed  in  concordia, 
quando,  quellino  che  sono  buoni  e  nobili,  sono  sopra  quellino 
che  non  sono  né  nobiU  né  gentili,  e  perciò  1'  uomo  non  die  vo- 
lere la  comunità  delle  femmine.  Il  terzo  male  sarebbe,  che 
r  uomo  non  avrebbe  si  gran  cura  dei  figliuoli  :  che  se  V  uomo 
credesse  che  tutti  ei  fanciulli  fossero  suoi  figliuoli,  il  suo 
amore  sarebbe  in  tante  parti  partito,  che  non  ne  potrebbe 
molto  amare  ninno;  ma  elli  non  sarebbe  quasi  nessuno  uomo, 
sed  e'  non  fosse  troppo  pazzo,  che  credesse  che  tutti  ei  fanciulli 
fussero  suoi  fighuoh,  e  sed  elli  credesse  avere  tre  o  quattro 
figliuoli,  e'  non  amerebbe  perciò  tutti  gli  altri  ;  che  siccome 
poco  mèle,  mettendolo  in  molta  acqua,  non  la  può  fare  tutta 
dolce,  cosi  r  amore  di  tre  o  di  quattro  fìgliuoh  non  può  fare 
avere  amore  a  tutti  ei  fanciulli  della  città  :  e  perciò  V  uomo 
non  die  sofferire  che  le  femmine  sieno  tutte  comuni,  a  ciò  che 
r  uomo  non  cessi  la  cura  dei  fanciulli.  Il  quarto  male  sarebbe, 
che  se  le  femmine  fussero  tutte  comune ,  gli  uomini  sarebbero 
troppo  istemperati,  che  noi  vedemo  che  V  uomo  à  solamente 
una  femmina,  si  è  elli  a  gran  pena  ed  a  gran  forza,  che  V  uomo 
sì  contenga  convenevolmente  e  temperatamente  con  essa.  Il 
quinto  male  si  è,  che  se  le  femmine  fussero  comune,  la  madre 
non  conoscerebbe  il  suo  figliuolo  né  la  madre  la  sua  figliuola, 
né  Tuno  parente  non  conoscerebbe  V  altro,  donde  di  leggiero 
avverrebbe  che  '1  padre  giacerebbe  con  la  figliuola,  e  '1  figliuolo 
con  la  madre,  e  la  suora  col  fratello:  ed  a  questa  ragione  volse 
rispondere  Socrate,  dicendo  che  i  prenzi  ei  signori  della  città, 
dovieno  méttare  gran  cura  in  ciò,  ch'ei  figliuoli  non  giacessero 
colle  madri;  ma  questo  non  é  niente  a  dire,  che  se  le  femmine 
sono  comune,  l' uomo  non  insegna  alle  fanciulle  chi  sono  ei 
lor  padri,  né  ai  fanciulli  quali  sono  le  loro  suore;  donde 
leggermente  avviene  che  l'uno  giace  coir  altro  carnalmente; 
e  ciò  é  grande  abbominazione  e  gran  fastigio,  che '1  prenze 
non  può  sapere  chi  è  il  padre,  né  chi  é  le  figliuole,  dond'  elli 
possa  defèndare  che  '1  padre  non  giaccia  colla  figliuola,  o  la 
suora  col  fratello  ;  e  perciò  li  uomini  non  debbono  volere  che 
le  femmine  sieno  comuni,  acciò  eh'  cUiuo  sieno  certe  dei  loro 
figliuoli. 
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Gap.  vi.  —  Nel  quale  dice  come  le  possessioni  debbono  essere 
proprie,  e  come  debbono  essere  comuni,  secondo  l'utilità 
delle  ville  e  delle  città. 

Ora  proveremo  per  tre  ragioni  che  le  possessioni  non  deb- 
bono essere  comuni^  siccome  dicea  Socrate  e  Platone.  La  prima 
ragione  si  è,  che  quando  alcuna  cosa  è  comune  a  molta  gente, 
r  uno  impedisce  V  altro  ad  usare  la  cosa  comune,  e  nasce  fra 
loro  briga  e  discordia,  siccome  noi  vedemo  ei  fratelli  carnali 
eh'  anno  briga  e  nemistà  insieme,  quando  non  lor  pare  usare 
della  redità  comune  in  fra  loro  tanto  quant'  ellino  dovrebbe- 
ro; e  dunque  quando  ei  fratelU  carnaU  anno  briga  e  discordia 
per  le  cose  comune,  maggiormente  Y  avranno  gli  uomini  estra- 
ni, che  sono  di  diversi  lignaggi  e  di  diverse  condizioni  e  vo- 
lontà, s'elli  anno  le  possessioni  comune.  La  seconda  ragione  si 
è,  che  noi  vedemo  che  infra  '1  signore  e  '1  fante  che  '1  die  ub- 
bidire, òe  spesso  tentazione  e  discordia,  perciò  eh'  ellino  istanno 
comunemente  insieme:  e  dunque  se  li  uomini  estrani,  e  che 
non  vogliono  e  che  ne  non  debbono  ubbidire  1'  uno  all'  altro, 
anno  le  possessioni  comuni,  e  conversano  molto  insieme,  mag- 
giormente vi  nascerà  briga  e  discordia.  La  terza  ragione  si  è , 
che  siccome  dett'  è,  per  ciò  che  li  uomini  si  tengono  per  di  più 
valere  eh'  ellino  non  vagliono,  ciascuno  vorrà  più  eh'  elli  non 
à  auto,  donde  briga  e  discordia  nascerà  infra  loro;  e  perciò 
le  possessioni  non  debbono  esser  comuni,  ne  nelle  ville  ne 
nelle  città,  donde  il  filosofo  dice,  che  elli  è  grande  utilità  alle 
ville  ed  alle  città,  che  ciascuno  abbia  sue  propie  posses- 
sioni, ma  che  l' uso  delle  possessioni  sia  comune  intanto,  che 
r  uno  per  la  sua  larghezza  aiti  all'  altro  e  gli  dia  dei  suoi  beni, 
secondo  eh'  elli  vede  che  ragione  gì'  insegna,  e  secondo  eh' elli 
n'  à  mistiere. 
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Gap.  vii.  —  Nel  quale  dice  che  i  re  ei  premi  non  debbono  or- 
dinare le  femmine  a  combattere ^  siccome  Socra'ce  diceva 
che  l' uomo  dovea  fare. 

Platone  e  Socrate  dìciano,  che  le  femmine  dovieno  com- 
battere ed  andare  alla  battaglia,  e  questo  provavano  in  ciò, 
eh'  ellino  vedevano  le  bestie  e  gli  uccelli  di  preda  combattere 
cosi  le  femmine  come  ei  maschi;  ma  eh'  elli  non  sia,  siccome 
ellino  diesano,  noi  il  potemo  provare  per  tre  ragioni.  La  pri- 
ma ragione  si  è ,  che  nelle  battaglie  conviene  avere  gran  senno 
e  grande  avvisamento,  sicome  noi  vedemo  che  molte  volte 
poca  gente  vince  molta  gente  per  senno;  donde  conciosiacosa- 
chè  le  femmine  non  abbiano  senno,  anzi  n'  anno  difalta  del 
senno  e  della  ragione,  esse  non  debbono  essere  ordinate  alla 
battaglia;  che  Vegezio  dice,  nel  libro  della  Cavalleria,  che 
r  uomo  può  bene  ad  alcuna  cosa  mal  fatta  dare  remedio  e  ri- 
coverare essa,  ma  quando  commessa  viene  nella  battaglia,  e 
r  uomo  è  morto,  a  ciò  non  à  nò  rimedio  ne  ritrovato.  La  se- 
conda ragione  si  è,  che  quellino  che  combattono,  debbono 
avere  grand'  animo  e  grande  ardimento  in  loro,  perciò  eh'  el- 
lino mettono  il  loro  corpo  in  pericolo  di  morte,  e  la  morte  è 
la  più  paurosa  cosa  e  la  più  pericolosa  che  sia,  e  donde,  per- 
ciò che  le  femmine  comunemente  sono  paurose  e  di  piccolo 
animo,  per  la  fredda  complessione  eh'  eli'  anno,  elle  non  deb- 
bono combattere  ne  andare  alla  battaglia.  E  dovemo  sapere 
che  sarebbe  far  gran  bene  a  quellino  che  si  debbono  combat- 
tere, che  quellino  eh'  anno  paura  e  che  sono  vili  e  non  lor  dà 
il  cuore  di  combattere,  f ussero  fuora  della  schiera,  acciò  ch'essi 
non  dessero  paura  a  quellino  che  sono  prò'  e  valenti;  e  molte 
volte  avemo  veduto  che  un  vile  ed  un  pauroso  uomo  à  dato 
perduta  una  grande  ischier?  di  cavalieri.  La  terza  ragione  si 
è,  che  quellino  che  si  combattono  debbono  essere  forti  e  leg- 
gieri, acciò  eh' ellino  possano  sostenere  ei  pesi  dell'arme  ei 
gran  colpi  dare  e  ricévare,  e  eh'  ellino  possano  durare  longa- 
mente;  e  donde,  perciò  che  le  femmine  anno  molta  carne,  ed 
anno  difalta  di  forza  di  corpo,  1'  uomo  non  le  die  ordinare  a 
combattere,  ne  mandarle  alla  battaglia,  e  perciò  la  ragione. 
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per  la  quale  Platone  mise  le  femmine  e'  andassero  alla  batta- 
glia, non  è  buona  ne  sofficiente,  che  1'  uomo  non  à  sembianza 
con  le  bestie  ne  colli  uccelli  di  preda,  in  ciò  che  le  femmine 
sieno  più  forti  che  li  uomini  ne  più  ardite,  siccome  sono  le 
femmine  delU  uccelli;  e  questo  avemo  provato  per  le  ragioni 
dette. 


Gap.  Vili.  —  Nel  quale  dice  che  i  re  ei  premi  non  debbono 
sofferire  che  una  medesima  gente  duri  sempre  in  una 
medesima  signoria. 

Socrate  e  Platone  volsero  che  li  uomini ,  che  fussero  in 
signoria  o  in  offici,  non  fossero  rimossi,  ma  durassero  tanto 
quant'  ellino  vivessero  ;  ma  elli  non  die  essere  cosi,  e  questo 
potemo  provare  per  tre  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  '1 
filòsafo  dice,  che  l'uomo  non  può  bene  conoscere  l'altro, 
s' elli  noi  vede  in  alcuna  signoria  ed  in  alcuna  grandezza  :  per- 
ciò eh'  allora  potendo  fare  più  bene  e  più  male,  si  conosce  il 
suo  senno  e  la  sua  bontà  e  la  sua  malizia,  donde,  acciò  che 
r  uomo  sia  conosciuto,  il  re  e'  prenzi  ei  debbono  dare  prima 
piccole  signorie  e  piccoli  uffici ,  e  puoi  appresso,  secondo  eh' elli 
è  degno,  e  ched  elli  è  utile  al  suo  reame.  La  seconda  ragione 
si  è,  che  se  quellino  che  sono  alli  uffici  ed  alle  signorie,  sa- 
pessero eh' ellino  dovessero  durare  sempre  a  ciò,  ellino  fa- 
rebbero molte  ingiurie  e  molti  mali  e  molte  villanie  ai  loro 
soggietti,  dei  quali  ellino  si  guardano,  perdi' ellino  sanno  che 
r  uomo  ei  può  cessameli ,  quando  fa  male.  La  terza  ragione 
si  è,  eh'  ei  re  ei  prenzi  e  quellino  che  debbono  signoreggiare 
la  città,  debbono  intèndare  principalmente  alla  pace  e  alla  con- 
cordia de  la  loro  gente:  donde,  sed  uno  medesimo  ufficiale 
fusse  sempre  in  una  signoria  ed  in  uno  officio,  gli  altri  uomini 
della  città  sei  terrebbero  in  disnore  ed  in  dispetto,  donde 
ellino  sarebbero  leggiermente  mossi  a  muovere  discordia  e 
briga  nella  città,  s' ellino  avessero  cuore  o  vigore  od  ardi- 
mento: donde  acciò  che  quellino  della  città  istieno  in  pace, 
e'  conviene  che  li  uffici  e  le  signorie  si  rimutino ,  si  che  cia- 
scuno n'abbia  secondo  il  suo  stato. 
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Gap.  IX.  —  Nel  quale  dice  che  V  uomo  non  die  così  ordi- 
nare la  città  come  Socrate  disse ^  che  dovieno  essere  or- 
dinate. 

Da  che  noi  avemo  detto,  delle  quattro  cose,  le  tre,  che 
Platone  e  Socrate  dissero  all'  ordinamento  della  città ,  noi  di- 
remo la  quarta,  cioè  dell'ordinanza  e  della  divisione  della 
città,  chèd  elh  diceva,  che  la  città  dovea  avere  prenze  e 
consiglieri,  e  battaglieri,  ed  artefici  e  lavoratori;  e  voleva 
che  i  battaglieri  fussero  almeno  mille  ed  al  più  cinquemila 
fussero  divisati  daUi  altri,  donde  noi  provaremo  per  tre  ra- 
gioni che  lo  statuto  eh'  ellino  facevano  dei  battallieri,  non 
era  né  buono  ne  convenevole.  La  prima  ragione  si  è,  che 
l'uomo  die  più  amare  il  bene  comune,  che  '1  bene  speciale, 
che  per  nat  ara  la  parte  si  de  méttare  in  pericolo  per  lo  tutto, 
si  come  noi  vedemo  che  1'  uomo  mette  il  braccio  in  periglio 
contra  al  colpo,  per  difèndare  il  capo,  donde  ciascuno  uomo 
fa  contra  al  bene  comune  e  contra  1'  ordinanza  della  natura, 
s' elli  non  si  mette  in  pericolo,  per  difèndare  il  suo  paese 
e  il  bene  comune,  e  perciò  Socrate  non  diceva  bene,  quan- 
d' elli  diceva  eh'  ei  battallieri  dovieno  essere  divisi  e  partiti 
dalli  altri,  che  1'  uomo  die  dire  che  d'  altrettanti ,  quant'  elli 
v'à  uomini,  che  possano  portare  arme  nella  città,  che  tanti 
v'  à  elli  di  battaglieri  che  difendano  il  paese  e  il  bene  co- 
mune. La  seconda  ragione  si  è,  eh'  elli  è  grave  cosa  e  pe- 
sante, che  quelli  d'  una  città  possano  sostenere  mille  uomini 
dei  beni  comuni  della  città,  che  non  servissero  d'  altra  cosa, 
se  non  di  combattere,  quando  luogo  e  tempo  ne  fusse,  ed  anco 
più  sarebbe  grave  cosa  a  sostenere  cinquemila;  perciò  che 
questo  non  potrebbe  essere,  se  la  città  non  avesse  biada 
a  sua  volontà;  donde  dice  il  filòsafo  che  la  città  che  vo- 
lesse sostenere  cinquemila  uomini,  dovrebbe  esser  assisa 
nelle  contrade  di  Babilonia  là  've  elli  à  grande  spazio  di  terra, 
donde  si  gran  gente  fusse  sostenuta  e  mantenuta.  La  terza 
ragione  si  è,  che  Socrate  dice  male,  in  diciare  certo  numero 
di  battaglieri;  perciò  che  '1  filosofo  dice,  che  quelli  die  vuole 
.ordinare  alcuna  legge  o  stabilire  alcuna  cosa  nella  città,  elli 
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die  guardare  a  tre  cose,  ciò  sono:  alla  gente  della  città  e  alla 
regione  ed  alle  vicinanze,  ed  alle  contrade  d' intorno  alla 
città;  donde,  se  alcuno  uomo  volesse  ordinare  battaglieri 
nella  città,  che  vivessero  dei  beni  comuni,  elli  die  riguar- 
dare a  tre  cose.  La  prima  cosa  si  è,  disellino  debbono  ri- 
guardare alla  gente  della  città,  s'ella  è  ardita  o  paurosa, 
che  se  la  gente  della  città  è  paurosa,  eli'  avrà  maggior  me- 
stiere di  più  quantità  di  battaglieri,  che  sed  e'  sono  arditi. 
La  seconda  cosa  eh'  ellino  debbono  riguardare,  si  è  la  con- 
trada e  '1  reame  là 've  la  città  è  assisa,  che,  come  più  è 
assisa  la  città  in  grande  reame,  ed  à  grande  abbondanza  di 
terra  da  guardare,  e  come  più  può  avere  di  vianda,  tanto 
potrebb'  ella  più  battaglieri  pascere  e  sostenere.  La  terza  cosa 
a  che  r  uomo  die  guardare,  si  è,  se  i  vicini  sono  amici  o  ne- 
mici, e  se  i  vicini  d' intorno  alla  città  sono  codardi  od  ardi- 
ti: che,  secondo  ciò  che  i  vicini  anno  diverse  condizioni, 
r  uomo  die  istabilire  ed  ordinare  diverso  numero  di  battaglie- 
ri; e  perciò  quelli  che  vuole  dare  conoscienza  del  governa- 
mento  delle  città,  elli  non  può  dare  certo  numero  di  batta- 
glieri, anzi  il  die  lassare  al  giudicamento  del  savio  governa- 
tore della  città,  il  quale  die  guardare  la  condizione  e  la  maniera 
della  terra  e  la  circustanza  dei  vicini. 

Cap.  X.  —  Nel  quale  dice  come  V  uomo  può  trarre  a  buono 
intendimento  le  parole  che  Socrate  disse,  del  governa- 
mento  delle  città. 

Con  tutto  che  noi  aviamo  detto  che  le  parole  di  Socrate 
ne  di  Platone  non  sieno  utili  ne  buone,  secondo  che  1'  uomo 
le  può  intèndare  comunemente,  noi  insegnaremo,  come  1'  uo- 
mo le  può  trarre  a  buono  intendimento,  che,  con  tutto  che  le 
possessioni,  quanto  è  alla  signoria  ne  alla  propietà,  non  deb- 
biano essere  comuni,  tuttavia  ciascuno  uomo  die  donare  dei 
suoi  beni  altrui,  secondo  ciò  che  la  ragione  della  larghezza 
comanda  ed  insegna,  e  così,  come  li  uomini  debbono  amare 
r  uno  r  altro,  quanto  se  medesimo ,  cosi  V  uomo  die  amare 
le  femmine  e  le  possessioni  altrui  cosi  come  le  sue  proprie; 
e  die  ciascuno  esser  curioso  delle  cose  d'altrui,  siccome  fus- 
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sero  sue  propie  in  tempo  ed  in  luogo ,  ed  in  questa  maniera 
debbono  essere  le  cose  comune,  che  ciascuno  die  amare  la  mo- 
glie altrui,  quasi  come  la  sua,  non  per  giacere  con  lei  carnal- 
mente, ma  per  dritto  amore  e  per  onesto;  e  con  tutto  che  non 
sie  vero  quello  che  Socrate  dicea  generalmente,  che  le  fem- 
mine debbiano  combattere  ne  andare  in  battaglia,  siccome  noi 
avemo  provato  dinanzi,  tuttavia  il  suo  detto  può  bene  avere 
verità  in  alcuno  caso,  chèd  elli  avviene  alcuna  volta,  in  al- 
cuna contrada  sotto  Roma,  quando  gli  uomini  vanno  in  al- 
cun'oste,  sopra  ad  altra  città,  che  le  femmine  rimangono 
nella  città;  e  s'  eUi  avviene  che  la  città  sia  assahta,  le  fem- 
mine la  difendono,  e  per  difalta  d'  uomini  lor  conviene  con- 
battere. 

Gap.  XI.  —  Nel  quale  dice  come  un  filòsafo ,  eh'  ebbe 
nome  F allea,  disse,  che  l'uomo  dovea  ordinare  le 
citlà. 

Un  filosofo,  eh'  ebbe  nome  Fallea,  diceva  eh'  elli  era  cosa 
avvenevole,  per  la  pace  e  per  la  concordia  della  gente,  che 
ciascuno  uomo  avesse  così  gran  rendita  l'uno  come  1'  altro; 
e  diceva  che  i  re  ei  prenzi  dovieno  principalmente  intèndare 
a  ciò;  e  dicea  Fallea,  che  quando  alcuna  città  s'  ordinava  osi 
stabiliva  di  prima,  eh'  allora  era  leggiero  a  fare,  cioè  che  le 
rendite  e  le  possessioni  fussero  eguali,  ched  elli  poteva  ri- 
guardare lo  numero  della  gente  e  la  moltitudine  dei  campi  e 
delle  possessioni,  e  secondo  ciò  ei  re  ei  prenzi  dovieno  divi- 
sare a  ciascuno  le  rendite  e  le  possessioni  della  città  egual- 
mente; ma  nelle  città  che  sono  ordinate  e  fatte,  là  've  1'  uno 
à  più  di  rendita  e  di  possessioni  che  1'  altro,  non  è  così  leg- 
giera cosa  a  fare  che  le  rendite  e  le  possessioni  sieno  eguali, 
e  se  '1  prenze  le  vuole  fare  uguali,  elli  die  ordinare  che  i  po- 
veri s'ammoglino  delle  ricche,  e  che  i  ricchi  dieno  gran  dote 
ai  poveri,  e  per  questo  modo  potrà  tornare  la  città  in  egua- 
glianza ed  avere  pace  e  concordia,  siccome  dice  Fallea;  e  do- 
vemo  sapere,  che  questo  filòsafo  fu  mosso  a  dire  ciò ,  per  tre 
ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  per  la  grande  volontà  e 
per  la  grande  convoitigia  che  li  uomini  anno  delle  ricchezze. 
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gli  uomini  insieme  piateggiano  e  tenzonano,  ed  anno  ispesso 
briga  e  discordia,  donde  se  le  possessioni  f ussero  eguali,  que- 
sto tenzonare  e  queste  riotte  cessarebbero  ;  perciò  che  quelli 
che  guadagnasse  non  migliorebbe  cavelle,  e  quelli  che  per- 
desse non  perderebbe  nulla,  poscia  che  convenisse  che  le  pos- 
sessioni e  le  rendite  tornassero  eguali,  e  per  questa  ragione 
parca  a  Fallea  che,  se  le  possessioni  fussero  eguali,  gli  uomini 
infra  loro  non  avrebbero  briga  ne  divisione  per  ricchezza  ne 
per  possessione.  La  seconda  ragione,  che  movea  Fallea,  si 
era,  che  per  ciò  che  le  genti  appropiano  volentieri  le  ricchezze 
e  le  possessioni  a  loro,  ellino  non  fanno  solamente  piato  e  ten- 
zone in  fra  loro,  anzi  fanno  li  uni  alli  altri  molte  ingiurie  e 
molte  villanie,  e  fanno  gli  uomini  furnecci  e  ruberie  e  molti 
micidi  per  le  convoitigie  delle  ricchezze  acquistare,  e  perciò 
parca  a  Fallea,  che  se  V  uomo  avesse  altrettanta  rendita  l'uno 
come  r  altro,  e  le  ricchezze  fussero  tutte  comune,  tutti  e  fur- 
necci, tutte  le  robberie,  tutti  ei  nemici  cessarebbero.  La  terza 
ragione,  che  mosse  Fallea,  s'  è,  ched  e'  li  parca,  che  in  molte 
città  bene  ordinate  e'  vedca  che  '1  prenze  avea  molta  gran 
cura  nelle  rendite  e  nelle  possessioni  della  gente  :  dond'  elli  li 
pareva  che  V  uomo  dovea  principalmente  intèndare  a  ciò  che 
le  possessioni  fussero  eguali,  si  che  l'uno  n'  avesse  tanto  quanto 
r  altro,  per  la  pace  e  per  la  concordia  che  li  parca  che  ne  se- 
guisse. 

Gap.  XIL  —  Nel  quale  insegna  che  le  possessioni  non  debbono 
essere  eguali,  siccome  disse  Fallea, 

Puoi  che  noi  avemo  detto,  come  e  perchè  Fallea  volse 
che  le  possessioni  fussero  tutte  uguali,  noi  provaremo  per 
tre  ragioni,  ched  elli  non  disse  bene,  e  che  le  ricchezze  ne  le 
possessioni  non  debbono  essere  eguali.  La  prima  ragione  sì  è, 
che  se  ciascuno  uomo  avesse  tanto  di  rendita,  l'uno  come 
1'  altro,  e  1'  uno  avesse  quattro  figliuoli  e  1'  altro  due,  e  i 
figliuoli  tenessero  la  redità  del  lor  padre,  e'  non  potrebbe  es- 
sere che  le  possessioni  fussero  eguali,  né  cotal  legge  non  po- 
trebbe esser  guardata;  che  come  più  si  parte  la  cosa  in  più 
parti,  tanto  n*  à  ciascuno  meno;  e  perciò  dice  il  fìlòsafo,  che 
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le  rendite  ne  le  possessioni  non  potrebbero  essere  eguali,  se  i 
figliuoli  non  fussero  eguali,  cioè  che  tanti  figliuoli  avesse 
l'uno,  quanto  l'altro;  e  questo  non  può  essere,  come  noi 
vedemo,  che  alcuno  non  à  né  mica,  e  se  n'  à,  sì  n'  à  pochi; 
ed  alcun  altro  n'  à  molti  figliuoli,  ed  alcuno  altro  non  à  ne 
mica  donna;  e  perciò  la  legge  che  Fallea  dicea,  non  potrebbe 
esser  guardata,  e  dunque  non  è  buona.  La  seconda  ragione 
si  è,  che  se  i  ricchi  dessero  gran  dote  ai  pòvari,  e  i  pòvari 
non  dessero  dote  ai  ricchi,  e' potrebbe  leggiermente  avvenire 
che  i  pòvari  fuòrano  ricchi,  e  i  ricchi  sarebbero  pòvari  :  che  se 
alcuno  ricco  uomo  avesse  molti  più  figliuoli  che  un  pòvaro,  la 
possessione  del  ricco  sarebbe  partita  in  più  parti  che  quella 
del  pòvaro,  e  così  sarebbero  ei  figliuoli  de'  ricchi  uomini  più 
pòvari  che  li  altri,  donde  elli  avverrebbe  gran  male  in  due 
maniere.  L' una  di  ciò  che  i  figliuoli  dei  pòvari  uomini  non 
sanno  sofTerire  le  ricchezze  quand'  ellino  l' anno,  anzi  se 
n'  orgogliscono,  e  per  loro  orgoglio  ellino  fanno  molte  ingiu- 
rie e  molte  villanie  a  quelli  della  città  ;  V  altra,  che  i  figliuoli 
dei  ricchi  uomini,  che  sono  ispesse  volte  di  gran  cuore  e  di 
grand'  animo,  quand'  ellino  si  vedessero  pòvari,  ellino  sareb- 
bero invidiosi  e  movarebbero  di  leggiero  briga  e  discordia 
nella  città;  e  perciò  appare  manifestamente,  che  l'eguaglianza 
delle  possessioni  non  è  buona.  La  terza  si  è,  che  quellino 
della  città  debbono  esser  larghi  e  liberali  e  temperati,  donde 
elli  non  basta  a  dire,  che  le  rendite  e  le  possessioni  potreb- 
bero essere  uguah,  ed  esser  si  piccole  ched  e'  converrebbe  che 
li  uomini  vivessero  troppo  poveramente,  ne  non  potrebbero 
fare  1'  opere  della  larghezza  ned  esser  larghi  né  liberali,  e 
somigliantemente  potrebbe  avvenire,  che  le  rendite  e  le  pos- 
sessioni sarebbero  sì  grandi,  che  li  uomini  vivarebbero  troppo 
delicatamente  e  non  sarebbero  temperati  in  seguire  ei  diletti 
del  corpo,  secondo  ragione,  e  perciò  appare,  che  le  ren- 
dite ne  possessioni  non  debbono  essere  uguali,  siccome  disse 
Fallea. 


{ 
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Gap.  XIII.  —  Nel  quale  dice  come  quelli  che  signoreggia  al- 
cuna città,  eili  die  piii  principalmente  intèndare  a  ces- 
sare le  malvagie  volontà  e  i  malvagi  desidèri  e  convoiti- 
gine,  cìied  elli  non  die  intendere  a  cessare  la  disugua- 
glianza delle  possessioni. 

Un  savio,  eh'  ebbe  nome  Solone,  sopra  le  rendite  e  sopra 
alle  possessioni  fece  molte  leggi  e  molti  ordinamenti,  donde 
il  fìlòsafo  dice,  che  in  una  contrada  era  legge  che  niuno  uomo 
potea  vendere  le  sue  possessioni,  sed  elli  non  mostrasse  suf- 
ficientemente che  grande  isciagura  gli  fusse  avvenuta,  e  con 
tutto  che  molte  leggi  si  trovino  sopra  le  rendite  e  sopra  le 
possessioni  deUi  uomini,  ninna  se  ne  trova,  se  non  quella  di 
Fallea,  che  dica  che  le  possessioni  debbiano  essere  eguali;  e 
tutto  debbiano  ei  re  e  i  prenzi  fare  leggi  ed  ordinamenti  so- 
pra le  possessioni  e  sopra  le  rendite,  non  die  esser  la  loro 
principale  intenzione  sopra  ciò,  ma  principalmente  e  mag- 
giormente die  esser  la  sua  intenzione  a  cessare  ed  a  riprèn- 
dare  ei  malvagi  desidèri  e  le  malvagie  convoitìgie;  che  le 
malvagie  volontà  e'  malvagi  desidèri  sono  radice  di  tutte  le 
male  operazioni  e  di  tutte  le  malizie,  e  non  le  rendite  ne  le 
possessioni:  donde,  perciò  che  1'  uomo  die  maggiormente  bri- 
gare di  sanare  la  radice,  là  'nde  la  malizia  viene,  che  in  altro 
luogo,  ed  i  principi  della  città,  e  quellino  che  1'  anno  a  go- 
vernare, debbono  maggiormente  intèndare  a  cessare  le  mal- 
vagie volontà  e  i  malvagi  desidèri,  eh' ellino  non  debbono 
ordinare  le  richezze  ne  le  possessioni  della  lor  gente ,  e'  po- 
temo  provare  per  tre  ragioni,  che  la  intenzione  del  prenze 
non  die  esser  principalmente  ad  ordinare  delle  possessioni  ne 
delle  rendite.  La  prima  ragione  si  è,  che  le  discordie  non 
vengono  solamente,  ne' piati,  per  le  possessioni  ne  per  le 
signorie  dei  beni  temporali,  siccome  credeva  Fallea.  E  con 
tutto  che  i  pòvari  uomini  abbiano  maggiormente  discordia, 
per  li  beni  temporali,  in  fra  loro,  dond'  ellino  anno  gran  bi- 
sogno, ei  gentili  uomini  e  i  savi  e  gli  onorevoli  della  città 
anno  maggiormente  briga  e  discordia  infra  loro,  quand'  ellino 
non  sono  onorati,  siccome  ellino  dovrebbero  essere,  donde 


232  LIBRO  TERZO. 

perciò  che  nella  città  sono  pòvari  e  ricchi  e  graziosi  ed  ono- 
rati, el  prenze  ne  '1  signore,  o  quellino  che  debbono  gover- 
nare la  città,  non  debbono  solamente  intèndare  alle  rendite 
ne  alle  possessioni,  ma  maggiormente  acciò  che  li  onori  sieno 
partiti  drittamente,  perchè  maggior  discordia  e  maggior  briga 
è  quella  dei  nobili  e  dei  grandi,  che  delli  altri.  La  seconda 
ragione  si  è,  che  l' uomo  non  fa  solamente  ingiuria  ne  torto 
ad  altrui,  per  V  avarizia  delle  ricchezze  ne  delle  possessioni, 
anzi  fa  l'uomo  torto  all'altro  delle  figliuole  e  delle  mogli, 
per  diletto  eh'  elli  vi  crede  avere;  donde  quellino  che  deb- 
bono governare  la  città,  debbono  maggiormente  ordinare  e 
fare  leggi  a  cessare  le  malvagie  volontà  e  i  malvagi  desidèri, 
acciò  che  1'  uomo  non  sia  distemperato  e  non  faccia  ingiuria 
né  torto  delle  femmine  altrui,  ched  ellino  non  debbono  ordi- 
nare sopra  le  possessioni.  La  terza  ragione  si  è,  che  li  uomini 
fuggono  volentieri  ogne  dolore  ed  ogne  tristizia,  dond' elli 
avviene  che  molte  genti  fanno  torto  V  uno  a  l' altro,  non  per 
altra  cosa,  se  non  eh'  elli  crede  che  alcuno  gì'  impedisca  il 
suo  diletto  0  gli  faccia  alcuno  dolore  od  alcuna  tristizia  sen- 
tire; e  perciò  appare  bene  manifestamente,  che  le  leggi  né 
sono  né  debbono  essere  istabihte  solamente  per  le  rendite  ne 
per  le  possessioni,  siccome  dicea  Fallea,  ma  per  esse  e  per 
molte  altre  cose,  siccome  noi  avemo  detto. 

Gap.  XIV.  —  Nel  quale  dice,  come  un  filòsafo,  eh'  ebbe  nome 
Ippodamo,  disse  che  l'uomo  dovea  ordinare  le  città. 

Ippodamo  filòsafo  disse  sei  cose  del  governamento  della 
città.  La  prima  cosa  si  fu,  eh' elli  disse,  che  la  moltitudine 
di  quelli  della  città  dovea  esser  in  quantità  di  diecimila 
uomini,  la  quale  moltitudine  elli  partì  in  tre  parti,  cioè,  in 
battaglieri,  ed  in  artefici,  ed  in  lavoratori  di  terra;  e  voleva 
questo  filòsafo  che  gli  artefici  '  non  avessero  né  terra  ned 
arme;  e  la  ragione  che  'l  mosse,  si  fu,  che  li  pareva  che 
l'uomo  à  mestiere  di  tre  cose,  cioè:  pane  e  vino  e  vianda, 
per  sostenere  la  vita,  e  per  difendersi  dal  calore  naturale: 
la  seconda,  di  cose  e  di  robe  e  di  molte  altre  cose  fatte  per 

*  Ch'e  battaglieri,  aveva  il  Cod, 
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arie  e  per  ingegno  umano  per  difèndarsi  dal  freddo;  la  terza 
cosa  si  è,  r  arme  per  difèndarsi  dai  nemici  che  '1  volessero 
soggiogare  o  farli  torto  ed  ingiuria  o  danno;  e  a  queste  tre 
cose  le  tre  maniere  di  genti  parrieno  che  potessero  bastare, 
che  per  li  lavoratori,  e  quali  dovemo  inténdare  di  vigne  e 
d'  arbori  e  pastori  e  di  tutte  quelle  cose  donde  noi  vi  verno, 
potemo  avere  vivanda,  e  per  li  artefici  potemo  avere  case  e 
vestimento  e  1'  altre  cose  che  bisognano,  e  per  li  battaglieri 
potemo  esser  difesi  dai  nemici.  La  seconda  cosa  eh'  elìi  disse, 
si  fu,  che  r  uomo  dovea  divisare  tutta  la  terra  e  tutta  la  ren- 
dita de  la  città  in  tre  parti,  cioè  che  1'  una  parte  fusse  dei 
preti  e  di  quelhno  che  servono  nelle  chiese,  a  Dio  onorare;  e 
questa  parte  dicea  eh'  era  santa;  e  1'  altra  parte  velia  che 
fusse  dei  battaglieri,  perciò  che  difendeno  il  paese  e  '1  bene 
comune;  e  l'altra  parte,  dicea  che  i  guadagnatori  della 
terra  la  dovieno  avere;  e  dicea  che  li  artefici  non  avessero 
punto  di  terra,  per  ciò  che  senza  terra  ellino  si  potieno  ben 
vivare  della  loro  arte;  e  veleno  che  i  battaglieri,  ei  quali 
avessero  a  difèndare  il  paese,  avessero  comune  terra,  dond' el- 
lino vivessero  quasi  del  bene  comune.  La  terza  cosa  eh'  elli 
disse,  si  fu,  ched  elli  divisò  le  corti  dei  piati  in  tre  parti,  sì 
come  r  uomo  piateggia  di  tre  cose,  cioè  di  danno,  e  d' ingiu- 
ria, e  di  morte.  Chiunque  fa  torto  a  persona,  o  elli  li  fa  torto 
nelle  sue  cose,  o  elli  H  fa  torto  nelle  sue  possessioni,  o  elli  li 
fa  torto  nella  sua  propia  persona.  E  dovemo  sapere  che  '1 
torto  che  1'  uomo  fa  nelle  altrui  cose  o  nell'  altrui  posses- 
sioni, Ippodamo  il  chiama  danno,  e  quando  alcuno  disono- 
rava alcuno  altro,  elli  la  chiamava  ingiuria,  e  quando  al- 
cuno corruceiava  alcuno  altro  nella  sua  propia  persona, 
fusse  in  battere  od  in  ferire,  Ippodamo  la  chiama  mortale 
ingiuria.  La  quarta  cosa,  che  Ippodamo  dicea,  si  era,  che 
r  uomo  dovie  avere  due  maniere  di  giudici  nella  città,  l'uno 
fusse  ordinario,  dinanzi  al  quale  1'  uomo  mettesse  le  cause; 
e  l'altro  giudice  fusse  principale,  dinanzi  al  quale  l'uomo 
appellasse,  acciò  che,  se  '1  giudice  facesse  malvagiamente  e 
giudicasse  male  quello  eh' elli  dovesse,  che  '1  giudice  princi- 
pale lo  potesse  addrizzare.  La  quinta  cosa  che  Ippodamo 
dicea,  si  era,  che  ciascuna  maniera  di  giudici,  sì  ordinari,  sì 
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principali,  dovieno  avere  questa  maniera  di  giudicare  :  che  sì 
tosto  come  la  causa  fusse  udita,  ciascuno  giudice  dovea  pen- 
sare in  se  medesimo,  e  dare  la  sua  sentenza,  senza  favellare 
a  persona,  in  questo  modo:  che  se  alcuno  doveva  esser  con- 
dannato, elli  dovia  arrecare  la  -sua  sentenza  scritta  e  darla 
senza  dirlo;  e  se  dovia  esser  assoluto  in  parte,  ed  in  parte 
condannato,  esso  il  dovie  far  sapere  per  sua  scritta,  non  in 
favellando;  e  fu  mosso  il  detto  fìlòsafo  a  dare  questa  ma- 
niera di  giudicare,  per  questa  ragione,  chèd  elli  pareva  che 
se  i  giudici  f ussero  costretti,  per  loro  saramento,  a  dire 
quello  che  lor  pareva  della^causa  eh'  ellino  avessero  udito, 
per  avventura  eUi  si  pergiurebbe,  perciò  che  dottarebbe  di 
dire  quello  eh'  elli  sentisse,  dinanzi  alli  altri,  e  perciò 
volse  che  ciascuno  iscrivesse  la  sua  sentenza  privatamente. 
La  sesta  cosa  si  fu,  che  Ippodamo  stabili  quattro  leggi  che 
toccano  a  quattro  maniere  di  genti.  La  prima  si  toccava  ai 
savi,  e  dicea  che  qualunque  persona  trovasse  alcuna  cosa 
utile  alla  città,  ched  elli  fusse  onorato  convenevolmente,  se- 
condo essa.  La  seconda  legge  tocca  a  quelli  che  la  città  deb- 
bono difendere,  e  dicea  che  i  figliuoli  di  coloro  che  muoiono 
nella  battagha  che  fusse  fatta  per  difèndare  il  paese  e  'l  bene 
comune  de  la  città,  avessero  la  lor  vita  dei  beni  comuni 
della  città.  La  terza  legge  si  era,  che  toccava  al  popolo,  e 
dicia  che  '1  popolo  e  i  battaglieri  si  dovessero  raunare  a  chia- 
mare il  signore  della  città,  e  perciò  volea  che  '1  signore  fusse 
per  lezione,  e  non  per  redità.  La  quarta  legge  toccava  al 
prenze  od  al  signore  della  città,  e  diceva  che,  puoi  ch'eHi 
era  eletto,  e' doveva  principalmente  intèndare  a  tre  cose,  ciò 
era  :  delle  cose  comune,  e  de'  forestieri ,  e  delli  orfani.  Ed 
orfani  chiamava  tutte  quelle  persone,  che  per  loro  non  si  pos- 
sono difèndare  ne  procacciare  il  loro  dritto,  e  questo  iste 
molto  bene  ai  signori,  d'  aver  cura  ed  intèndare  principal- 
mente a  queste  tre  cose,  perciò  eh'  ad  esse  1'  uomo  fa  di  leg- 
giero e  volentieri  ingiuria  e  torto,  perciò  ch'essi  truovano 
pochi  aitatori  ne  difenditori  a  procacciare  e  a  difèndare  il  loro 
dritto. 
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Gap.  XV.  —  Nel  quale  dice  quali  cose  sono  da  riprèndare  in 
quello  che  Ippodamo  disse  del  governamento  della  comu- 
nità. 

Ricontate  le  cose  che  Ippodamo  disse  dei  governamento 
della  città,  noi  provaremo  ched  elli  disse  male  in  tre  cose, 
tutto  dicesse  elli  bene  in  molte  altre,  e  la  prima  si  fu,  là 
'  v'elli  disse  male  che'l  popolo,  ciò  sono  gli  artefici  e' lavoratori, 
si  dovessero  radunare,  e  i  battaglieri  ad  eleggere  il  signore 
della  città,  e  che  '1  popolo  non  avesse  arme;  e  questo  non 
potrebbe  bene  essere  insieme,  che  i  battaglieri  chiamerebbero 
cui  elli  volessero.  La  seconda  cosa  si  fu,  nella  maniera  del 
giudicare,  chèd  elli  voleva  che  i  giudici  favellassero  in  co- 
mune nella  sentenza  ched  ellino  dovessero  dare,  ma  non  ne- 
gava eh'  ellino  potessero  parlare  insieme  al  segreto;  e  che 
questa  maniera  di  giudicare  sia  malvagia,  noi  il  potemo  pro- 
vare per  due  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  ch'ei  giudici  si 
pergiurano  tosto,  perciò  eh'  ellino  sono  troppo  più  tosto  per- 
vertiti, quand'  ellino  possono  favellare  di  secreto,  che  quando 
ellino  favellano  in  comune;  donde  il  filòsafo  dice,  eh'  elli  è 
ordinato  in  alcuna  città,  eh'  ei  giudici  possano  favellare  in  co- 
mune, ma  non  a  segreto.  L'altra  si  è,  che  se  le  sentenze 
dei  giudici  si  discordassero  in  alcuna  cosa,  e'  converrebbe 
eh'  ellino  favellassero  e  sapesse  ciascuno  qual  sentenza  si  do- 
vesse tenere.  La  terza  cosa,  là  've  Ippodamo  fallì,  si  fu  nella 
legge  che  toccava  ai  savi,  che  ciascuno  savio  fusse  onorato  per 
ciascuna  cosa  eh'  elli  trovasse  utile  alla  città;  donde  se  que- 
sto fusse,  ciascuno  savio  si  sforzarcbbe  di  trovare  novelle 
leggi ,  ed  a  mostrare  com'  elle  fossero  profittabili  ed  utili  alla 
città,  donde  continuamente  si  muterebbero  ei  dritti  e  le  leggi 
delle  città;  e  questo  non  sarebbe  buono,  anzi  sarebbe  peri- 
colosa cosa  alla  città,  che  le  leggi  anno  e  debbono  avere  molto 
grande  forza  e  grande  virtù,  perciò  che  sono  approvate  di 
lungo  tempo;  e  perciò  cotal  legge  non  è  buona,  tutto  paia 
cosa  convenevole  a  dire,  che  chi  truova  cosa  utile  alla  città 
sia  onorato,  perciò  che  ciascuno  si  sforzerebbe  di  trovare  no- 
velle leggi. 
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DELLA  MIGLIORE  MANIERA  DI  GOVERNARE  LE  CITTÀ. 


Gap.  I.  —  Il  quale  insegna  come  l'uomo  die  governare  le  città 
in  tempo  di  pace,  e  quante  cose  V  uomo  die  guardare  in 
cotale  governamento. 

Quellino  che  debbono  governare  la  città  in  tempo  di  pa- 
ce, debbono  guardare  a  quattro  cose,  cioè:  al  signore,  ed  ai 
consiglieri,  ed  ai  giudicatori  ed  al  popolo.  E  la  prima  ragione 
si  è,  che  'nnanzi  che  l'uomo  possa  bene  governare  le  città, 
per  le  leggi,  e' conviene  che  s'abbiano  quattro  cose;  che  pri- 
mamente le  leggi  sieno  saviamente  trovate;  e  questo  debbono 
fare  ei  consiglieri  dei  re  e  dei  prenzi;  ched  e'  conviene  eh'  ei 
re  ei  prenzi  abbiano  tali  consiglieri,  ched  ellino  sappiano  e 
possano  trovare  leggi  convenevoli,  e  che  '1  popolo  le  debbia 
guardare;  appresso  conviene  che  le  leggi  sieno  bene  guardate, 
e  questo  die  fare  il  prenze ,  cioè  di  farle  guardare  per  la  forza 
ch'elli  à,  e  per  lo  podere.  La  terza  cosa  si  è,  che  per  le  leg- 
gi, che  i  consigheri  anno  trovate,  e  che  '1  prenze  fa  guarda- 
re, ei  giudici  giudichino  l'opere  e  i  fatti  delle  genti  che  sono 
sotto  al  prenze.  La  quarta  cosa  si  è,  ched  e' conviene  che  le 
leggi  sieno  bene  ubbidite  e  bene  osservate,  e  questo  die  fare 
il  popolo.  Donde  guardando  a  queste  quattro  cose,  che  con- 
viene guardare  acciò  che  per  le  leggi  le  città  sieno  bene  go- 
vernate, in  tempo  di  pace,  quelli  che  vuole  parlare  del  go- 
vernamento della  città,  die  parlare  di  queste  quattro  cose 
che  sono  dette.  La  seconda  ragione  si  è ,  che  cosi  come  il  me- 
dico intende  principalmente  a  fare  la  sanità  del  corpo,  così  il 
prenze  die  intèndare  principalmente  che  '1  popolo  abbia  il  suo 
dritto  e  la  sua  utilità;  donde,  perciò  che  le  leggi  comandano 
tutta  drittura  e  cessano  il  contrario,  cioè  villania  e  ingiuria 
e  torto,  quelli  che  vuole  parlare  del  governamento,  die  dire 
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delle  quattro  cose  che  si  convengono  alla  città,  le  quali  sono 
dette.  E  perciò  noi  diremo  di  queste  quattro  cose  partitamente; 
primamente  del  prenze. 

Gap.  II.  —  Nel  quale  insegna  quante  maniere  sono  di  signorie^ 
e  quali  sono  buone  e  quali  sono  rie. 

Il  filòsafo  nel  terzo  libro  della  Politica  divisa  sei  maniere 
di  signorie,  delle  quali  le  tre  sono  buone,  e  l'altre  sono  mal- 
vagie, che,  se  in  una  città  o  in  più  o  in  uno  reame  è  1'  uno 
signore  solamente,  e  quello  signore  intende  solamente  al  bene 
comune,  cotal  signoria  è  buona  e  dritta,  e  chiamala  il  filo- 
sofo signoria  di  re;  che  '1  re  dritto  die  intèndare  al  bene 
comune  principalmente,  e  se  '1  signore,  che  segnoreggia  solo 
in  una  città  o  in  uno  reame  non  intende  principalmente  al 
bene  comune,  ma  '1  suo  proprio,  cotal  signoria  non  è  buona, 
e  chiamala  il  filòsafo  signoria  di  tiranno.  La  terza  signoria  si 
è,  quando  non  solamente  un  uomo  signoreggia  la  città,  ma 
più  eh'  uno;  se  questi  signori  intendono  principalmente  al  bene 
del  popolo,  cotal  signoria  è  buona,  e  chiamala  il  filòsafo  si- 
gnoria di  buoni  e  di  dritturieri;  siccome  noi  avemo  ve- 
duto nella  città  di  Roma,  quand'elli  non  à  signore,  che  i 
Romani  isceglievano  dodici  buoni  uomini  e  quah  erano  signori 
e  governavano  la  città;  e  se  questi  più  signori  non  intendono 
al  bene  comune,  cotal  signoria  dice  il  filòsafo  che  non  è 
buona  ne  dritta.  La  quinta  signoria  si  è,  quando  la  città  à 
molti  signori,  siccome  tutto  '1  popolo;  e  sed  essa  intende  al 
bene  dei  pòvari  e  dei  mezzani  e  dei  ricchi,  e  di  ciascuno  se- 
condo il  suo  stato,  cotale  signoria  è  buona,  e  la  potemo  chia- 
mare governamento  di  popolo;  e  sed  elli  avviene  che  '1  po- 
polo non  intenda  al  bene  di  ciascuno  secondo  il  suo  stato, 
anzi  voglia  esser  tiranno  e  tòllare  il  loro  ai  ricchi ,  cotale  si- 
gnoria non  è  buona,  e  chiamala  il  filòsafo  perversità  e  mal- 
vagità di  popolo  :  donde  noi  vedemo  comunemente  nelle  città 
d' Italia,  che  tutto  '1  popolo  è  a  chiamare  ed  eleggere  il  signo- 
re, ed  a  punirlo  quand'olii  fa  male,  e  che  tutto  chiamin  el- 
lino  alcuno  signore  che  li  governi,  niente  meno  il  popolo  è 
più  signore  di  lui,  perciò  eh'  esso  lo  elegge,  ed  esso  il  puni- 
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sce  quand'elli  fa  male^  donde  in  questo  capitolo  appare  quante 
maniere  di  signorie  sono,  e  quali  sono  buone  e  rie. 

Gap.  III.  —  Nel  quale  dice  cìied  e'  vai  meglio  che  le  città  e  rea- 
mi sieno  governati  e  retti  per  un  solo  uomo  che  per  molti, 
e  che  guest'  è  la  migliore  signoria  che  sia,  quando  un  solo 
uomo  signoreggia  ed  elli  intende  il  bene  comune. 

Appresso  provaremo  per  quattro  ragioni,  che  la  migliore 
signoria  che  sia ,  si  è  quella  d' un  uomo  solo ,  quand'  elli  in- 
tende principalmente  al  bene  comune ,  e  eh'  elli  è  maggiore 
utilità  alla  città  ed  ai  reami  ed  alle  province,  ched  ellino  sieno 
retti  per  un  cotal  signore,  che  per  più;  e  la  prima  ragione  si  è, 
che  '1  principale  bene  della  città  si  è,  che  pace*  e  concordia 
vi  sia,  e  che  i  cittadini  sieno  tutto  uno,  donde  perciò  che  que- 
sto può  meglio  fare  uno  che  molti,  se  molti  non  sono  tutto 
una  cosa,  e  questo  non  può  bene  essere,  che  l'uno  impedisce 
l'altro;  la  signoria  d'uno  solo  è  migliore  che  quella  di  più. 
La  seconda  ragione  si  è,  che  quanto  la  virtù  è  più  insieme , 
tanto  è  ella  più  forte,  siccome  noi  vedemo  che  dodici  uomini 
traggono  meglio  una  nave,  che  ciascuno  per  se:  donde  se  la 
città  0  '1  reame  è  sotto  un  uomo,  ella  può  meglio  essere 
governata  e  meglio  difesa,  che  s'ella  fosse  sotto  a  dodici  uo- 
mini e  ciascuno  n'avesse  alcuna  parte,  perciò  che  quello  uo- 
mo solo  avrebbe  la  forza  eh'  avrebbero  tutti  gli  altri  che  la 
signoreggiassero,  e  perciò  che  la  forza  d'uno  è  meglio  che 
quella  di  dodici,  quand'elli  n'à  tanta  o  più  che  i  dodici,  la 
città  e  '1  reame  è  meglio  che  sia  retta  da  uno  che  da  molti: 
perciò  che  quanto  la  potenza  è  più  partita,  tant'  è  meno  forte. 

*  Certamente  non  è  un  tene  la  guerra  5  pure  la  universale  istoria  e'  in- 
segna, le  opere  più  grandi  essersi  in  tempi  procellosi  compite,  e  gli  uomini 
straordinari  sorgere  più  di  sovente  tra  il  cozzare  dei  popoli  ,  che  nel  poltrire 
di  una  pace  vergognosa.  Sì  che  la  guerra  sembra  necessaria  alla  vita  delle 
nazioni,  come  agli  animali  il  moto,  e  una  lunga  quiete  infiacchire  ed  avvilire 
le  generazioni  comechè  l'avvantaggi  de' beni  temporali;  onde  col  poeta  escla- 
meremo: 

Non  bella  sempre  arte  di  pace  splende, 

E  talvolta  è  virtute 

Infiammarsi  di  sdegno  e  stringer  l'arme. 

Mam.  JSuove  poesie.  Parigi  \So6.  Canz.  Virtù  non  é. 


PARTE  SECONDA. —  GAP.  III.  239 

La  terza  ragione  si  è,  che  noi  vedemo  che  tutti  e  governa- 
menti  naturali  anno  alcuno  propio  signore  il  quale  ei  governa, 
il  quale  ellino  ubbidiscono,  siccome  noi  vedemo  che  diversi 
membri,  e  quali  anno  diversi  uffici  e  sono  ordinati  a  diversi 
movimenti,  sono  ramenati  e  signoreggiati  dal  cuore,  ched  è 
principale  signore  di  loro,  e  dal  quale  tutti  gli  altri  membri 
anno  movimento  e  virtù;  e  vedemo  che  l'anima  signoreg- 
gia gli  elementi,  che  sono  nel  corpo  dell'uomo,  ed  anco 
vedemo  che  '1  primo  cielo  signoreggia  tutti  gli  altri  e  gover- 
nali, e  per  lo  suo  movimento  sono  fatti  gli  altri  movimenti  e 
l'altre  cose  di  questo  secolo;  e  somigliantemente  vedemo,  che 
tutto  il  mondo  e  tutte  le  cose  sono  governate  ed  ordinate  per 
un  solo  Iddio;  e  somigliantemente  vedemo  delli  api,  che  per- 
ciò ch'elle  debbono  naturalmente  vivare  in  compagnia,  tutti 
gli  api  che  sono  d'un  vagello,  o  d'una  compagnia,  anno  al- 
cuno di  loro  il  quale  è  signore  e  l'ubbidiscono  per  natura. 
Donde,  se  noi  rimiriamo  l'opere  della  natura,  cioè  che  cia- 
scuno governamento  naturale  à  una  cosa  la  quale  à  signoria 
sopra  l'altre,  ver  è  che  la  signoria  d'uno  uomo  solo  è  mi- 
gliore e  più  perfetta  che  quella  di  molti,  perciò  che  maggior- 
mente è  cosa  naturale  ched  uno  signoreggi  che  più,  ma  ch'elli 
intenda  principalmente  al  bene  e  all'  utilità  comune.  La  quarta 
ragione  che  proverà  ciò,  si  è  quello  che  l'uomo  à  provato  e 
veduto,  cioè  le  terre  e  le  città  e  i  reami,  che  sono  istati  sotto 
un  buono  signore  il  quale  abbia  avuta  la  signoria  ragionevo- 
le, sono  istati  più  in  pace  e  più  in  concordia,  che  quelle  che 
sono  istate  a  comune  ed  anno  avute  signorie  di  loro  o  d'altri 
in  più  quantità  d'uomini  eh' un  uomo;  ed  anno  avuta  mag- 
giore abbondanza  e  maggiore  divizia,  perciò  che  '1  signore 
propio,  cioè  solo,  gli  à  bene  guardati  e  difesi;  e  ciò  potemo 
diciare  del  reame  di  Francia ,  che  la  gente  minuta  e  '1  popolo 
a  pena  vi  conosce  l'arme  partitamente. 
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Gap.  IV.  —  Nel  quale  dice  per  quali  ragioni  alcuna  gente  vol- 
sero provare  ched  e'  valeva  meglio  che  le  terre  e  le  città 
fossero  governate  per  molli  uomini  che  per  un  solo ,  e  dice 
in  questo  capitolo  ciò  che  si  die  rispóndare  a  colali  ragioni. 

Tre  cose  tocca  il  filosofo  nel  terzo  libro  della  Politica, 
le  quali  il  prenze  o  '1  signore  die  avere,  acciò  ch'elli  governi 
bene  il  suo  popolo.  La  prima  cosa  si  è,  ch'elli  sia  savio  e  di 
buono  intendimento;  la  seconda  cosa  sì  è,  ched  elli  abbia 
buona  ragione  e  dritta  volontà;  la  terza  cosa  si  è,  ch'elli  ab- 
bia in  sé  fermezza  e  stabilità.  Donde  di  queste  tre  cose  sono 
prese  ragioni,  per  le  quali  molti  uomini  appare  che  provino 
che  la  signoria  di  molti  sia  migliore  che  quella  d'uno  solo; 
ma  elle  non  sono  vere  né  buone  ne  dritte.  La  prima  ragione 
si  è,  che  Siccome  molti  occhi  veggono  più  chiaro  che  non  fa 
un  solo,  e  molte  mani  possono  più  fare  che  non  fa  una,  e 
molti  intendimenti  conoscono  più  che  non  fa  uno;  cosi,  se 
molti  signoreggiano,  e  vedranno  più  chiaro,  e  più  conosceran- 
no ,  e  migliore  ragione  avranno  che  non  avrà  un  solo.  Il  filò- 
safo  dice,  che  quando  molti  signoreggiano,  ellino  sono  come 
s'uno  avesse  molti  occhi  e  molte  mani  e  molti  pie,  dond"elli 
pare  che  sarebbe  meglio  che  molti  signoreggiassero  che  uno. 
La  seconda  ragione  si  è,  che  '1  prenze  die  avere  dritta  inten- 
zione, non  die  intèndare  alla  sua  propia  utilità,  anzi  die  in- 
tèndare  al  bene  comune,  e  quand'elli  intende  maggiormente 
alla  sua  propia  utilità,  tanto  cur' elli  meno  del  bene  cumune, 
donde  la  signoria  sua  è  peggiore;  ma,  se  molte  genti  signo- 
reggiano, con  tutto  che  ciascuno  intenda  alla  sua  propia  uti- 
lità, tuttavia  ellino  non  sono  ne  mica  sì  da  lunga  dal  bene 
comune,  come  un  solo,  quand'elli  intende  al  suo  propio  bene, 
perciò  che  '1  bene  di  molti  è  più  presso  al  bene  di  tutti  ed 
al  bene  comune,  che  quello  d'un  solo,  e  perciò  pare  che  sia 
peggio  che  uno  signoreggi,  che  molti.  La  terza  ragione  si  è, 
che  '1  signore  die  esser  fermo  e  stabile  nella  ragione  e  nel 
dritto,  sì  ch'elli  non  sia  permosso  per  ira  ne  p'^r  paura  né 
per  convotigia  né  per  altra  cosa;  donde  perciò  che  più  leggier- 
mente un  solo  uomo  é  permosso  e  corrotto,  che  non  sono  molti, 
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e' pare  che  sie  meglio  che  molti  signoreggino,  che  pochi.  E 
dovemo  sapere  che,  con  tutto  che  '1  filosofo  tocchi  queste  ra- 
gioni che  sono  dette,  tuttavia  la  sua  intenzione  è  principal- 
mente che  la  migliore  signoria  che  sia,  si  è  quella  d'uno  uo- 
mo solo,  quand'elli  intende  al  bene  comune;  e  che  uno  fa 
più  gran  pace  e  più  gran  concordia  nella  città  che  molti,  per- 
ciò che  i  molti  non  possono  bene  signoreggiare  ne  non  signo- 
reggiano, se  non  inquanto  ellino  sono  uno,  ed  anno  pace  e 
concordia  infra  loro:  e  perciò  la  signoria  d'uno  è  migliore.  In 
quello  che  fu  detto ,  cioè  eh'  uno  uomo  solo  conosce  meno  che 
i  molti ,  e  che  un  uomo  solo  può  più  tosto  essere  permosso 
che  molti,  e  che  i  molti  non  possono  si  tosto  formare  come 
un  solo  ;  dovemo  rispóndare  che  l' uomo  solo  che  signoreggia 
siccome  el  re  e 'Iprenze,  elli  die  avere  in  sua  compagnia  molti 
savi  uomini,  acciò  eh' elli  abbia  molti  occhi  dond'elli  possa 
chiaro  vedere  e  chiaro  conòsciare,  e  die  avere  con  seco  molti 
buoni  uomini,  sì  eh' elli  abbia  molte  mani  e  molti  pie.  Donde 
r  uomo  non  può  dire  ne  non  potrà  che  '1  re  e  '1  prenze  non 
conosca  molte  cose,  perciò  che  quello  ch'appartiene  al  gover- 
namento  di  terra,  quello  che  i  savi  conoscono  e  veggono,  l'uo- 
mo dice  che  '1  re  l'à  conosciuto  e  fatto;  ne  non  può  l'uomo 
dire  che  '1  re  sia  di  leggiero  permosso  ad  alcuno  malvagio  mo- 
vimento, perciò  che,  se  '1  re  è  dritto  e  savio,  come  elli  die 
essere,  a  volere  signoreggiare,  elli  non  si  permuove  ne  non 
si  muta  senza  tutto  il  suo  consiglio:  e  s'elli  avvenisse  che  '1 
re  avesse  il  suo  consiglio  in  dispetto,  e  lassasse  la  compagnia 
dei  buoni  e  dei  savi  uomini,  e  volesse  seguire  la  sua  testa  e  '1 
suo  desiderio,  elli  non  sarebbe  re,  anzi  sarebbe  tiranno,  e  '1 
tiranno  non  die  signoreggiare,  perciò  che  la  sua  signoria  è 
troppo  malvagia  e  peggiore  che  niun'  altra,  siccome  noi  dire- 
mo appresso. 

Gap.  V.  —  Nel  quale  dice  ched  e' vai  meglio  che  le  terre  e  le 
signorie  e'  reami  vadano  per  redità  per  successione  di 
figliuoli  che  per  elezione. 

Alcuna  gente  domanda  quale  è  meglio,  o  che  le  signorie 
delle  terre  e  de' reami  vadano  per  elezione  o  per  redità;  e 
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quellino  che  in  questa  domanda  non  mirano  bene  la  verità, 
e' l'appare,  che  questa  domanda  non  chegga  se  non  qual  sie 
meglio  0  che  l'uomo  prenda  re  o  signore,  per  arte  o  per  av- 
ventura. Che  se  per  elezione  alcuno  è  signore  o  re ,  e'  pare 
ched  elli  sia  per  arte,  perciò  che  l'uomo  die  eleggiere  il 
migliore  e  il  più  savio;  ma  se  il  reame  e  l'altre  signorie 
vanno  per  redità,  e' pare  ch'elle  vadano  per  avventura  e 
per  fortuna,  perciò  che  l'uomo  non  è  certo  qual  die  essere 
il  figliuolo  d'  un  re  o  d'  un  prenze,  al  quale  appartiene  puoi 
la  signoria  e  la  redità,  donde  semplicemente  favellando  o 
generalmente,  ei  pare  che  sia  meglio,  che  le  signorie  va- 
dano per  elezione,  che  per  redità;  ma  perciò  che  '1  più  della 
gente  anno  la  loro  volontà  e'I  loro  desiderio  malvagio  e  cor- 
rotto, se  r  uomo  bene  guarda  ai  fatti  ed  alle  condizioni  delli 
uomini,  elh  è  meglio  che  la  signoria  vada  per  redità  che  per 
elezione,  e  questo  potemo  provare  per  tre  ragioni.  La  prima 
ragione  si  è,  che  1'  uomo  ama  maggiormente  quello  che  mag- 
giormente e  più  perfettamente  è  suo;  donde  conciosiacosachè 
quello,  che  l'uomo  può  lassare  el  è  dei  suoi  figliuoli,  ap- 
presso la  sua  morte,  è  maggiormente  suo  e  più  perfettamente, 
esso  maggiormente  l'ama;  e  quella  cosa,  che  l'uomo  più 
ama,  maggiormente  procura  e  guarda;  dunque  e  '1  re  amerà 
e  guarderà  il  suo  reame,  sed  elli  l'à  per  redità,  più  che 
s'elli  l'avesse  per  lezione,  perciò  che '1  bene  del  reame  è 
suo  e  dei  suoi  figliuoli,  e  1'  uomo  ama  naturalmente  il  suo 
bene.  La  seconda  ragione  si  è,  che  siccome  e' costumi  e  le 
maniere  dei  poveri  uomini,  quand' ellino  sono  inricchiti, 
sono  peggiori  che  i  costumi  e  le  maniere  di  quellino  che 
sono  ricchi  d'antichità,  così  ei  costumi  e  le  maniere  di 
quellino  che  sono  venuti  novellamente  in  signoria,  o  in  al- 
cuna potenza,  sono  peggiori  dei  costumi  e  delle  maniere  di 
quellino  che  sono  in  signoria  ed  in  potenza  d'  antichità, 
perciò  che  quellino  che  sono  nuovamente  venuti  in  gran- 
dezza, non  sanno  portare  ei  lor  beni  ragionevolmente,  anzi 
si'norgogliscono  e  dovengono  ispessamcnte  tiranni  ed  inten- 
dono propriamente  al  loro  bene  ed  alla  loro  utilità,  e  signo- 
reggiano follemente.  Ma  se  le  signorie  vanno  per  redità ,  ei 
loro  figliuoli  non  saranno  troppo  orgogliosi,   ch'ai   figliuoli 
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non  pare  avere  gran  cosa,  quand'  elli  anno  quello  eh'  à  avuto 
il  lor  padre,  e  perciò  non  sono  tiranni,  anzi  intendono  al 
bene  comune  e  governano  il  popolo  secondo  legge  e  ragione. 
La  terza  ragione  si  è,  che  se  i  reami  e  le  signorie  vanno 
per  redità,  il  popolo  avrà  usato  d'ubbidire  al  padre  per 
lungo  tempo,  e  ai  figliuoli  dei  loro  fìgliuoh,  un  d'esso  ub- 
bidirà maggiormente  e  si  inchinerà  di  buona  volontà  ad  ob- 
bedire ai  comandamenti  del  prenze;  donde,  perciò  che  più 
volentieri  ei  re  ei  prenzi  sieno  ubbiditi  dal  popolo,  elli  è 
ragione  ed  utile  e  buono,  che  le  signorie  vadano  per  redità: 
e  se  le  signorie  sono  per  redità,  molte  discordie  e  molte 
brighe  si  pacificaranno  e  saranno  in  pace,  che  potrebbero 
avere  i  re  infra  quellino  eh'  avessero  a  chiamare  od  a  eleg- 
gere il  prenze,  e  ciessarannosi  le  signorie  tiranniche;  che 
quelli  che  signoreggiano  per  elezione,  non  amano  tanto  il 
bene  comune,  come  quelli  che  signoreggiano  per  redità,  e 
somigliantemente  il  popolo  s' inchinarà  ad  ubbidire  il  prenze 
quasi  per  natura,  che  la  molta  usanza  si  converte  in  natura, 
e  cotale  signoria  sarà  come  naturale.  E  dovemo  certificare  la 
reda  del  re,  ciò  sono  ei  figliuoli,  e  dei  figliuoli  il  maggiore  e  'l 
maschio,  è  non  la  femmina,  perciò  eh'  à  più  senno  e  più  ra- 
gione ,  e  '1  maggiore  figliuolo  perciò  che  'l  re  l'  ama  più,  ed 
amando  più  il  figliuolo  sapendo  che  'l  reame  li  die  rimanere, 
sì  ama  il  reame  più,  ond'  elli  più  il  guarda  e  'l  salva.  E  s'  al- 
cuno volesse  dire,  ched  elli  avviene  che  'l  padre  ama  più  il 
più  giovano  figliuolo,  noi  dovemo  rispondere  che  '1  padre 
ama  più  il  maggiore,  perciò  che  V  à  amato  più  lungamente, 
e  l'amore,  come  più  è  lungo,  più  è  grande;  ma  tuttavia,  per- 
ciò che  r  opere  umane  non  anno  certaniià,  e'  basta  che  l' uo- 
mo ne  favelli  probabilmente,  e  che  le  leggi  ordinate  abbiano 
nella  maggior  parte  delle  cose  verità.  Ed  alla  ragione  che  fu 
detta,  che  se  i  reami  e  le  signorie  vanno  per  redità,  delle 
vanno  per  avventura  o  per  fortuna,  perciò  che  1'  uomo  non 
può  sapere  clienti  ci  figliuoli  sono ,  dovemo  rispondere  che 
appena  si  truova  nessuno  fatto  umano,  che  in  alcuna  parte 
non  sia  in  alcuno  dubbio  ;  ma  l' uomo  die  ischifare  ei  mag- 
giori rischi  ei  maggiori  pericoli,  e  fare  secondo  eh' elli  crede 
che  sia  il  migliore  ;  che  noi  avemo  veduto  che  nelle  città  o 
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nelle  signorie,  là  've  sono  istati  e  signori  per  elezione,  avve- 
nire molti  mali  e  molte  brighe,  e  stare  gran  tempo  senza  si- 
gnore, ed  alcuna  volta  eh'  ellino  V  anno  tiranno  e  malvagio, 
e  perciò  dovemo  dire  eh'  elli  è  meglio  che  i  reami  vadano 
per  redità  e  vegnano  ai  figliuoli  dei  re.  E  perciò  ei  re  e  i 
prenzi  debbono  molto  istudiare  che  i  loro  figliuoli  sieno  dì 
buona  maniera  e  di  buoni  costumi  e  di  buone  scienze,  perciò 
che'l  bene  del  reame  dipende  molto  del  senno  e  della  bontia 
del  signore,  e  non  die  avere  el  re  ne  '1  prenze  solamente 
guardia  del  maggiore,  ma  di  ciascuno,  perciò  che  1'  uomo 
non  sa  qual  s'  è  la  provvidenza  di  Dio. 

Gap.  vi.  —  Nel  quale  dice  quali  sono  le  cose  ne  le  quali  il  re 
die  sormontare  gli  altri,  e  che  diversità  elli  à  intima  'l  re 
e  'l  tiranno. 

Il  filosafo  dice,  nel  quinto  libro  della  Politica,  che  anti- 
camente ei  re  ed  i  prenzi  erano  ordinati  nella  loro  dignità, 
perciò  ched  ellino  sormontavano  gli  altri  in  tre  beni.  Prima, 
perciò  che  '1  popolo  non  conosceva  se  non  e'  beni  temporali, 
quellino  che  dispendevano  largamente  e  donava  loro  ei  suoi 
beni ,  erano  molto  amati ,  e  per  1'  amore  che  li  portavano  si  '1 
facevano  lor  signore.  La  seconda  cosa  perch'  alcuno  era  fatto 
signore  si  era,  per  virtù  e  per  bontà,  perciò  che  1'  uomo  vir- 
tuoso pare  eh'  ami  maggiormente  il  bene  del  popolo  e  '1  bene 
comune,  che  '1  suo  propio;  donde,  quando  alcuno  faceva 
molte  buone  opere  e  intendeva  al  bene  comune,  era  fatto  si- 
gnore. La  terza  cosa  si  era,  quando  alcuno  sormontava  gli 
altri  uomini  in  potenza  e  'n  dignità,  che  perciò  eh'  elli  è  pro- 
babile cosa  che  quellino,  che  sono  nobili  e  potenti,  debbono 
più  temere  ontia  e  vergo.ojna,  che  li  altri  in  far  male  e  villa- 
nia, il  popolo  credeva,  che  tutti  e  potenti  ed  i  nobili  fussero 
più  degni  a  signoreggiare  che  li  altri,  e  per  questa  maniera 
molti  ne  fuoro  re  e  prenzi  anticamente.  Donde  ei  re  debbono 
intèndare  a  queste  tre  cose  di  sormontare  gli  altri  uomini, 
eh'  ellino  sieno  molto  amati  dalla  lor  gente,  e  questo  possono 
avere  dispendendo  largamente  della  grande  abbondanza  che 
elli  anno  dei  beni  temporali.  La  seconda,  ched  ellino  procu- 
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rino  a  lor  podere  il  bene  del  popolo  e  '1  bene  comune;  in 
questo  facendo  sormonteranno  gli  altri  in  bontia  ed  in  virtù, 
facendo  le  buone  opere,  e  s'  ellino  sormontano  gli  altri  in 
bontia  ed  in  virtù,  maggiormente  procurano  il  bene  comune. 
E  debbono  ci  re  ei  prenzi  avere  potenza  di  gente  e  forza  a 
ciò  eh'  ellino  possano  gastigare  e  punire  ei  malfattori  che  tor- 
bano  0  vogliono  torbare  la  pace  della  lor  terra  e  del  loro  rea- 
me. E  puoi  che  noi  avemo  ciò  detto,  noi  diremo  quante  di- 
versità à  intra  '1  prenze  ed  el  re  al  tiranno.  EI  tìlosofo,  nel 
quinto  libro  della  Politica,  dice  che  sono  quattro.  La  prima 
ragione  si  è,  che '1  re  e '1  prenze  die  intèndare  e  intende 
principalmente  al  ben  comune,  ma '1  tiranno  intende  pro- 
priamente al  suo  propio;  donde  lo  tiranno  è  malvagia 
signoria,  e  quella  del  re  è  buona.  La  seconda  si  è,  che  i  ti- 
ranni intendono  ai  beni  dilettabili,  e  '1  re  intende  ai  beni  ono- 
revoli ;  e  siccome  il  tiranno  si  diletta  e  vuole  il  diletto ,  ed  in 
ciò  non  guarda  di  far  mal'  opere,  così  el  re  intende  all'  onore, 
facendo  le  buone  opere.  La  terza  diversità,  che  '1  tiranno,  per 
avere  diletto,  intende  ad  avere  denari,  e  '1  re  per  avere  onore 
intende  di  governare  ragionevolmente  il  suo  popolo,  acciò 
eh'  elli  sia  buono  e  virtuoso.  La  quarta  maniera  si  è,  che  '1 
tiranno  non  vuole  esser  guardato  da  quelli  della  sua  terra, 
ne  del  suo  reame,  perciò  che  non  si  fida  di  loro,  credendo 
eh'  essi  r  odino  di  ciò  eh'  elli  intende  solamente  al  suo  propio 
bene:  anzi  si  fa  guardare  alh  strani  e  di  loro  si  fida,  e  non 
dei  suoi  della  sua  terra.  Ma  i  re  ei  prenzi,  perciò  eh'  ellino 
amano  il  bene  comune  e  procuranlo  a  lor  podere,  si  si  fidano 
e  vuogliono  esser  guardati  da  quelli  del  lor  reame  e  della  lor 
terra,  credendo  esser  amati  da  loro,  e  non  si  fidano  ne  non 
vogliono  essere  guardati  dalli  strani. 

Cap.  VIL  —  Nel  quale  dice  che  la  signoria  del  tiranno  è  la 
peggiore  signoria  che  sia,  e  che  i  re  e  i  prenzi  si  debbono 
molto  guardare  eh'  ellino  non  sieno  tiranni.  « 

Quelli  che  signoreggiando  intende  propriamente  alla  sua 
utilità  è  tiranno,  e  potemo  provare  per  tre  ragioni  che  cotale 
signoria  è  malvagia,  ed  è  la  peggiore  che  sia.  La  prima  ra- 
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gione  si  è ,  che  ciascuno  signore  die  intendere  e  volere  il  bene 
comune.  E  se  '1  re  o  '1  prenze  signoreggia,  elli  lo  'ntende  e  '1 
vuole,  altrimente  non  è  re.  E  se  molti  signoreggiano,  sicco- 
m' e' grandi  o  '1  popolo,  nella  città,  tutto  intendono  ellino  al 
bene  loro  propio,  tuttavia  ellino  non  cessano  in  tutto  il  bene 
comune,  perciò  che  '1  bene  di  molti  è  quasi  come  il  bene 
comune,  ma  quando  un  uomo  solo  signoreggia,  s'elli  intende 
alla  sua  propia  utilità,  cotal  signoria  è  la  peggiore  che  sia,  in 
tanto,  quant'  elli  è  più  da  lunga  del  bene  comune,  che  nes- 
sun' altra  signoria.  La  seconda  ragione  si  è ,  che  tanto  quanto 
la  cosa  è  più  odiata,  è  più  contra  al  volere  de'  più  uomini,  e 
tanto  è  più  contra  natura  ;  perciò  che  la  cosa  amata  e  voluta 
da  molti,  pare  che  sia  per  natura,  ed  è.  Donde,  perciò  che  la 
signoria  del  tiranno  è  più  odiata  e  meno  voluta,  e  da  più  uo- 
mini, essa  infra  1'  altre  è  contra  natura;  e  come  più  è  con- 
tra natura  la  cosa,  più  è  ria,  dunque  la  signoria  del  tiranno 
è  la  peggiore  che  sia,  perciò  eh' è  più  contra  natura.  La 
terza  ragione  si  è,  che  '1  tiranno  non  procura  solamente  il 
male  ched  e'  può  a  quelli  del  suo  reame  o  della  sua  terra, 
ma  elli  impedisce  il  bene,  ched  ellino  dovrebbero  avere. 
Che  '1  tiranno  non  vuole  che  i  suoi  suggietti  abbiano  ne 
pace  ne  concordia  infra  loro,  né  non  vuole  che  quelli  del 
suo  popolo  sieno  virtuosi  né  di  gran  cuore,  ne  eh' ellino 
sieno  savi,  ne  bene  dottrinati,  siccome  noi  diremo  qui  pres- 
so: donde  la  sua  signoria  è  troppa  malvagia  e  la  peggior 
che  sia;  donde  ei  re  ed  i  prenzi  debbono  molto  ischifare 
cotal  signoria,  per  le  ragioni  che  dette  sono. 

Gap.  Vin.  —  Nel  quale  dice  quale  die  esser  V  ufficio  dei  re  e 
dei  prenzi,  e  com'  essi  si  debbono  contenere  in  governare 
le  loro  città  e  i  loro  reami. 

Se  i  re  ei  prenzi  vogliono  drittamente  il  lor  popolo  e 
la  lor  gente  governare  ed  addrizzare,  ellino  debbono  intèn- 
dare  diligentemente  a  sapere  ed  a  guardare  tre  cose.  La 
prima  si  è,  che  '1  suo  popolo  o  la  sua  gente  abbia  le  cose 
che  bisognano  a  venire  alla  beatitudine,  ed  a  ciò  gli  con- 
viene aver  tre  cose,  ciò  sono:  scienza,  virtù,  e  beni  tem- 
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porali  Donde  e  '1  re  die  fare ,  che  nel  suo  reame  abbia 
molti  savi  uomini,  e  ched  e'  v'abbia  grande  studio,  e  che 
vi  si  legga  in  diverse  scienze,  acciò  che  i  popolo  ne  sìa 
meglio  insegnato,  che  là  've  à  molti  savi  uomini,  tutto  al 
reame  n'  è  più  sa\io.  Se  '1  re  non  volesse,  cioè,  che  i  suoi 
suggetti  fussero  savi,  elli  non  sarebbe  re,  ma  tiranno,  ed 
anco  che  i  suoi  suggetti  abbiano  buone  volontà  e  buone  virtù 
e  buoni  disidèri,  e  somigliantemente  che  '1  popolo  abbia  dei 
beni  temporali,  secondo  eh'  ellino  sono  necessari  al  bene  vi- 
vare  ed  avere  il  sovrano  bene  di  questa  mortai  vita.  La 
seconda  cosa  che  i  re  debbono  guardare  e  fare,  si  è,  eh'  el- 
lino debbono  cessare  tre  cose,  le  quali  impediscono  la  pace 
e  la  concordia  del  popolo.  Il  primo  impedimento  della  pace 
si  è,  quando  la  redità  dei  padri  e  delle  madri,  o  de'  zii  o 
delli  altri  parenti,  non  rivengono,  si  come  ellino  debbono 
rivenire ,  all'  erede  più  presso ,  che  la  debbono  avere.  Il  se- 
condo impedimento  si  è,  di  molti,  che  sono  sì  malvagi  e 
sì  pessimi,  che  sempre  fanno  male  e  non  lassano  a  fare 
niuna  mal'  opera  e'  fanno  noia  e  villania  alli  altri  uomini , 
quant'  ellino  possono.  Donde  ei  re  debbono  cotali  uomini , 
che  sono  mali  fattori,  punire  ed  uccidere,  secondo  che  la 
legge  e  la  drittura  comanda.  Il  terzo  impedimento  si  sono 
ei  nemici  generah  di  tutta  la  città  o  di  tutto  il  reame,  ei 
quali  li  vogliono  soggiogare  o  distrùggiare  per  alcuna  cagio- 
ne; siccome  nascono  le  nimistà.  Donde  il  re  e '1  signore  die 
esser  savio  dell'arme  e  delle  battaglie,  acciò  che,  per  la 
sua  forza  e  per  la  sua  possanza,  elli  la  possa  contrastare, 
cioè  a  quelli  che  vogliono  turbare  la  pace  del  lor  popolo. 
La  terza  cosa  a  che  '1  re  die  guardare  e  sapere  fare,  si  è, 
che  la  sua  gente  abbia  il  buono  fine  e  ched  essa  sia  bene 
ordinata  e  bene  addrizata.  E  questo  può  fare,  in  guardando 
ei  buoni  costumi,  ei  buoni  ordinamenti  e  le  buone  leggi  del  pae- 
se, e  sed  elli  da  sé  noi  sa  fare  o  non  è  sufficiente ,  elli  si  die  fare 
aitare  ai  savi  uomini  del  suo  paese,  e  quali  debbono  essere  suoi 
consiglieri.  E  debbono  ei  re  ei  prenzi  guidardonare  ei  buoni  e 
savi  e  che  fanno  le  buone  opere  e  ched  amano  il  bene  comu- 
ne, siccome  le  costume  del  paese  e  siccome  la  legge  il  comanda. 
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Gap.  IX.  —  Nel  quale  dice  quali  sono  le  cose  che  7  buono  re 
die  fare,  le  quali  il  tiranno  mostra  di  fare  ma  non  le  fa 
né  mica. 

Appresso  diremo,  che'l  re  die  fare  dieci  cose,  le  quali  il 
tiranno  mostra  di  farle,  ma  non  le  fa.  La  prima  cosa  si  è, 
che'l  re  die  procurare  il  bene  comune,  di  tutto  suo  podere, 
e  die  dispèndare  le  rendite  del  reame  nell'  utilità  del  suo  po- 
polo 0  della  sua  gente;  e  questo  mostra  il  tiranno  di  fare, 
ma  noi  fa,  anzi  dona  ai  lusinghieri  ed  alle  femmine  ed  altre 
persone,  ed  in  altre  cose,  che  non  monta  nulla  utilità  al  po- 
polo. La  seconda  cosa  si  è ,  che  i  re  ei  prenzi  debbono  guar- 
dare ei  beni  del  reame,  e  '1  bene  comune,  ed  i  tiranni  fanno 
il  contrario,  cioè  che  tollono  ei  beni  d'  altrui  e  non  guardano 
la  drittura  del  reame.  La  terza  cosa  si  è ,  che  i  re  né  i  prenzi 
non  si  debbono  mostrare  ai  loro  soggietti  troppo  familiari  ne 
troppo  crudeli ,  anzi  debbono  parere  persone  degne  e  d'  onore 
e  di  riverenza,  e  questo  non  può  essere,  se  '1  re  non  è  molto 
savio  e  virtuoso;  dond' elli  die  esser  savio  e  virtuoso,  che 
senza  ciò  elli  non  die  esser  re.  La  quarta  cosa  si  è,  ched  el- 
lino  non  debbono  dispregiare  nessuno  del  suo  reame  nò  dei 
suoi  suggietti,  se  non  fusse  già  per  malizia  di  quel  cotale,  ne 
far  lor  torto  di  lor  figliuole,  nò  di  lor  femmine,  nò  di  ninna 
altra  cosa,  e  i  tiranni  fanno  il  contrario.  La  quinta  cosa  si  è, 
che  non  solamente  ei  re  e  i  prenzi  debbono  amare  ei  baroni 
e'  gentili  uomini  del  reame,  ma  debbono  comandare  alle  lor 
mogli  eh'  elle  sieno  amorevoli  e  dibuonarie  alle  mogli  dei 
baroni  e  dei  gentili  uomini  e  dei  cavalieri  della  lor  terra,  e 
ched  ellino  amino  le  femmine  delli  altri  uomini;  chò  perciò  il 
reame  ò  guardalo  in  buono  stato.  Chò  le  femmine  inchinano 
di  leggiero  ei  loro  mariti  a  fare  le  loro  volontà.  Unde  s' elle 
vedessero  che  la  moglie  del  re  l'avesse  in  dispetto,  elle  in- 
chinarebbero  di  leggiero  ei  loro  mariti  a  muòvare  discordia  e 
tenzone  nel  reame,  e  questo  non  il  tiranno,  anzi  fa  il  contra- 
rio. La  sesta  cosa  si  ò,  che  '1  re  die  essere  astenente  in  bere 
ed  in  mangiare,  acciò  eh'  elli  non  perda  1'  uso  della  ragione, 
e  che  '1  suo  popolo  non  1'  abbia  in  dispetto.  E  questo  non  fanno 
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ei  tiranni,  ma'l  contrario.  La  settima  cosa  si  è,  chei  rei  ei 
pranzi  debbono  onorare  ei  buoni  e  savi  dello  reame,  ed  i  ti- 
ranni fanno  il  contrario.  L'ottava  cosa  si  è,  ched  i  re  debbono 
fornire  ei  loro  castelli  e  le  loro  città ,  acciò  eh'  ellino  guardino 
il  bene  comune,  e'I  tiranno  il  fa  a  ciò  eh'  eUi  guardi  il  suo 
propio.  La  nona  cosa  si  è ,  chei  re  ei  prenzi  non  debbono  ac- 
crésciare  la  lor  terra  ne  '1  lor  reame,  per  fare  ingiuria  e  torto 
ad  altrui.  Donde  il  filosofo  dice,  eh'  elli  fu  un  re  che  lassò  una 
gran  parte  del  suo  reame  ^  perciò  eh'  elli  la  teneva  non  drit- 
tamente. Donde  la  moglie  il  riprese  molto  dicendoU,  che  ciò 
gli  era  grand'  ontia,  ched  elli  lassasse  men  terra  ai  figliuoli, 
che  '1  padre  avea  lassato  a  lui;  e  quello  re  rispose  che  s'  elli 
lassava  meno  terra  in  quantità,  elli  lor  lassava  terra  più  lun- 
gamente durabile;  e  questo  non  fanno  ei  tiranni,  anzi  fanno 
ei  tiranni  il  contrario.  La  decima  cosa  si  è,  che  i  re  e  i 
prenzi  si  debbono  avvenevolmente  mantenere  contra  Dio,  e 
la  ragione  si  è,  che  se  i  re  e  i  prenzi  anno  Dio  per  amico, 
la  provvidenza  di  Dio,  che  sa  ogne  cosa  ed  ogne  cosa  conosce, 
farà  eh'  elli  avrà  grandissimi  beni  in  questo  mondo,  ed  ogne 
cosa  gli  andrà  dritto;  e  molte  volte  avviene  che,  per  la  bontà 
dei  re  e  del  signore,  Domenedio  dà  molto  bene,  e  guarda  di 
molto  male  quelli  del  reame,  e  questo  non  fa  il  tiranno,  ma 
fa  il  contrario. 

Gap.  X.  —  Nel  quale  dice  per  quante  cautele  il  tiranno 
si  sforza  di  guardcire  sé  ne  la  sua  signoria. 

Il  fìlosafo,  nel  quinto  libro  della  Pohtica,  dice  che  i  ti- 
ranni anno  dieci  condizioni  e  dieci  cautele,  per  le  quali  ellino 
si  sforzano  di  guardarsi  nella  lor  signoria.  La  prima  si  è,  che  i 
tiranni  uccidono  e  distruggono  volontieri  ei  grandi  e  i  gentili 
uomini  del  loro  reame,  e  questo  fanno,  perciò  eh' alle  loro 
mal' opere  non  sia  chi  contrasti;  e  non  solamente  loro,  ma 
ellino  uccidono  ed  avvelenano  ei  loro  fratelli  e  quellino  che 
lor  sono  presso  di  parentado,  acciò  eh' elli  abbiano  la  loro 
redità.  La  seconda  condizione  si  è,  eh'  ellino  uccidono  volon- 
tieri ei  savi  del  lor  paese,  perciò  che  quand'  elli  fa  il  male, 
elli  vorrebbe  che  tutti  ei  suoi  soggietti  fusser  sì  folli,  eh'  el- 
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lino  noi  conoscessero,  e  perciò  gli  uccide ,  acciò  che  i  savi  non 
ismuovano  il  popolo  contra  di  loro,  faciendo  lor  conósciarele 
sue  mal'  opere,  e  perciò  si  dice,  che  quelU  che  mai  fa,  odia 
il  lume;  ed  odia  eì  savi,  per  H  quali  elli  è  conosciuto.  La 
terza  condizione  si  è^  ched  elli  non  lassa  tenere  iscuole,  e 
non  lassa  istudiare  nel  suo  reame  ned  i  suoi  suggietti,  acciò 
eh'  elli  non  diventino  savi,  dottandosi  sempre  d'  esser  ripreso 
delle  sue  mal'  opere.  La  quarta  condizione  si  è,  che  '1  tiranno 
non  lassa  fare  compagnie  nò  guerre  ne  sètte  nel  suo  paese, 
ne  non  vuole  che  li  uomini  sieno  amici  insieme,  dottandosi, 
per  le  mal'  opere,  eh'  elli  fae,'  che  li  amici  ne  i  compagni  non 
si  smuovessero  contra  lui.  La  quinta  condizione  si  è,  che'l 
tiranno  vuole  avere  molte  spie  e  molte  aguate,  per  sapere 
quello  che  i  soggetti  dicono  e  fanno,  acciò  eh'  elli  lor  possa 
contrastare,  sed  ellino  volessero  fare  alcuna  cosa  contra  lui; 
dond'  elli  avviene  che  '1  popolo  non  s'  osa  raunare  ne  ismuò- 
varsi  contra  lui.  La  sesta  condizione  si  è,  che'l  tiranno  in- 
tende a  turbare  la  pace  e  1'  amistà  intra  '1  popolo,  quant'  elli 
può^  acciò  che  '1  popolo  non  si  smuova  contra  lui,  per  la  paura 
che  r  uno  à  dell'  altro  avendo  parte  e  briga  in  fra  loro.  La 
settima  condizione  si  è,  che  '1  tiranno  vuole  che  suoi  soggietti 
siano  poveri,  eh'  ellino  abbiano  tanto  a  fare  di  guadagnare  per 
vivere,  ched  ellino  non  pensino  di  smuoversi  contra  lui.  L'  ot- 
tava condizione  si  è,  che  '1  tiranno  procura  a  suo  podere,  che 
quelli  del  suo  paese  vadano  in  istrania  terra  a  combattere  a 
ciò  eh'  ellino  non  abbiano  tempo  di  smuoversi  contra  lui.  La 
nona  condizione  si  è,  che  '1  tiranno  non  si  fa  guardare  a  quelli 
della  sua  gente  ne  del  suo  reame ,  anzi  alli  strani ,  perciò  che, 
per  lo  poco  amore  eh'  elli  à  in  loro,  non  si  fida  di  loro,  e  per 
gli  oltraggi  e  per  le  villanie  eh'  elli  lor  fa.  La  decima  condi- 
zione si  è,  che  puoi  che  '1  tiranno  à  procurato  la  briga  e  la 
discordia  in  fra'l  suo  popolo,  elli  procura  quanto  può  eh' el- 
lino combattano,  cioè  1'  una  parte  coli'  altra.  E  dovemo  sapere 
che  le  contrarie  condizioni  a  quelle  che  noi  avemo  dette  del 
tiranno,  si  à  '1  re,  cioè  eh'  elli  ami  e  guardi  ei  savi  della  sua 
terra,  e  fa  tenere  le  scuole  e  lo  studio  nel  suo  paese,  e  vuole 
che  i  suo'  soggetti  s'  amino,  ne  non  vuole  avere  spie  per  sa- 
*  Cod.  M. 
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pere  eì  fatti  del  suo  popolo,  perciò  eh'  elli  si  ciotti  di  loro,  ne 
non  procura  la  discordia  e  la  nimistà  dei  suoi  suggetti,  ma  la 
pace,  ne  non  vuole  clied  i  suo'  sugictti  sieno  pò  vari,  ma  ric- 
chi, ne  non  vuole  che  quelli  del  suo  reame  vadano  in  estrane 
terre  per  combattere,  ne  non  si  fa  guardare  alli  stranieri,  ma 
a  quelli  del  suo  paese,  ne  non  vuole  ne  non  procaccia  che  i 
suoi  suggietti  si  combattano  insieme. 

Gap.  XI.  —  Nel  quale  dice  ched  elli  è  molto  isconvenevole 
cosa  ai  re  ed  ai  prenzi  ched  ellino  sieno  tiranni,  perciò 
che  tutte  le  malizie  che  sono  nell'  altre  malvagie  signo- 
rie^ sono  ne  la  signoria  del  tiranno. 

Quellino  che  signoreggiano  ed  intendono  al  bene  comune, 
od  uno  0  più  eh'  ellino  sieno,  fanno  buona  signoria,  siccome 
dett'  è  dinanzi,  e  quellino  eh'  intendono  alla  loro  utilità  e  non 
al  bene  comune,  sono  tiranni,  dond'  elh  n'  avviene  tre  mali. 
Il  primo  si  è,  che  tutto  il  loro  intendimento  si  è  d'  acquistare 
possessioni  e  ricchezze,  e  non  lor  cale  come  e'  1'  abbiano,  né 
per  buon  guadagno,  né  per  rio.  Il  secondo  male  si  è,  eh'  el- 
hno  intendono  d'  avere  ei  diletti  del  corpo,  donde  fanno  molte 
ingiurie  e  molte  noie  a  delle  figliuole  e  delle  mogli  e  dell'  al- 
tre lor  femmine  a'  loro  soggetti.  Il  terzo  male  si  è,  che  per 
le  male  operazioni  ch'ei  fanno  ellino  sono  paurosi,  dond' el- 
lino sono  solleciti  di  guardarsi  la  persona,  che  '1  popolo  non 
si  smuova  centra  loro.  Donde  e'  si  legge  d' un  tiranno,  il  quale 
era  molto  biasimato  da  un  suo  fratello  di  ciò  eh'  elli  istava 
tutto  tempo  tristo  e  dolente  e  mai  non  faceva  bella  ciera.  E 
questo  tiranno,  volendo  rendere  ragione  di  quello  che  '1  fra- 
tello gli  domandava,  e  di  quello  ond'  elli  il  biasimava,  fece 
ispolliare  il  fratello,  e  po'  fece  che  molti  colle  spade  e  coi  col- 
telli r  assalirò,  donde  quelli  ebbe  grande  paura,  e  '1  tiranno 
il  domandò  perch'  elli  non  faceva  bella  ciera,  ed  elli  rispose 
ched  elli  non  poteva  per  lo  pericolo  dov'  elli  era.  E  cosi  disse 
il  tiranno  al  fratello,  non  posso  io  esser  lieto  ne  fare  bella 
ciera,  che  tuttavia  mi  dotto  di  morte,  per  li  gran  torti  e  per 
le  gran  villanie  eh'  io  ò  fatte  al  mio  popolo  ed  alla  mia  gente. 
E  perciò  ei  re  ei  prenzi  si  debbono  molto  guardare  d'  essere 


252  LIBRO  TERZO. 

tiranni,  ched  ellino  pèrdono  la  vita  perdurabile;  ed  appena 
in  questa  vita  possono  avere  un  buon  dì,  per  lo  pericolo  do- 
v' ellino  sono  ciascun  di,  donde  ellino  anno  paura  e  rimordi- 
mento  nell'  animo.  E  dovemo  sapere  cbe  '1  tiranno  non  può 
fare  tanta  ricchezza  di  moneta,  quanto  ei  re,  perciò  che  '1  con- 
viene ispendere  d'  oltra  ciò,  ed  è  più  dato  ai  re,  per  amore, 
eh'  a  loro  per  forza.  E  somigliantemente  non  anno  tanto  di- 
letto ei  tiranni  come  ei  buoni  signori;  perciò  che  '1  maggiore 
diletto,  0  un  de'  maggiori  che  sia,  si  è  d'  avere  molti  amici 
ed  essere  amato  da  loro,  onde  il  re,  per  la  sua  bontia,  aven- 
doli, die  essere  molto  lieto,  e'I  tiranno,  per  le  mal' opere 
ch'elli  à  fatte,  sa  ch'elU  è  odiato,  ond'elli  die  esser  molto 
tristo  e  molto  dolente.  E  perciò  1'  uomo  die  ischifare  la  signo- 
ria del  tiranno,  perciò  eh'  ess'  à  tutte  le  malvagità  che  sono 
neir  altre  malvagie  signorie,  siccome  noi  avemo  detto. 

Cap.  XII.  —  Nel  quale  dice  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  molto 
ischifare  la  compagnia  del  tiranno,  perciò  che  per  molte 
cose  ei  soggietti  aguaitano  ed  assaliscono  il  loro  signore 
quand'  elli  è  tiranno. 

« 
Per  sei  cagioni,  assaliscono  ei  suggetti  del  reame  il  lor 

signore,  quand' elli  è  tiranno.  La  prima  si  è,  quand'  essi  anno 
paura  di  ricévare  da  lui  grande  ingiuria  o  gran  torto,  siccome 
la  serpe  che  morde  per  paura ,  e  siccome  il  vile,  quando  non 
può  fuggire  doventa  prò',  cosi  quelli,  non  potendo  cessare 
la 'ngiuria  del  tiranno,  se'l  mette  ad  assalire  ed  a  uccidare. 
La  seconda  ragione  si  è,  che  ciascuno  uomo  per  natura  desi- 
dera di  aver  vendetta  dell'  ingiurie  eh'  e'  li  ^  sono  fatte,  donde 
avendone  il  tiranno  molte  fatte  ai  suo'  suggietti,  essi  si  smuo- 
vono centra  a  lui  ed  assalgonlo  ed  uccidonlo,  s'  ellino  posso- 
no. La  terza  ragione  si  è,  che  per  la  stemperanza  dei  diletti 
corporali  che  i  tiranni  anno,  il  popolo  gli  à  in  dispetto,  e  per 
qu(3lla  ragione  gli  uccide  alcuna  volta,  ed  àvvene  esemplo 
d' un  re  eh'  ebbe  nome  Sardanapalo,  che  un  suo  duca  V  uccise 
per  lo  dispetto  ch'elli  ebbe  di  lui,  di  ciò  ch'elli  disprez- 
zava in  tutto  il  bene  comune  e  1'  utilità  del  popolo,  e  seguiva 

*  Il  Cod.  ellino. 
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in  tutto  ei  diletti  del  corpo.  E  somigliantemente  un  uomo 
eh'  ebbe  nome  Dionigi  fu  morto  da  uno  eh'  ebbe  nome  Dione, 
per  lo  dispetto  eh'  elli  ebbe  di  ciò  eh'  elli  istava  tutto  tempa 
ebbro,  e  non  curava  il  bene  del  popolo  né  '1  bene  comune.  La 
quarta  cagione  si  è,  che  molti  1'  uccidono  per  non  essere  ono- 
rati com' ellino  dovrebbero  essere.  La  quinta  cagione  si  b, 
che  alcuna  gente  desidera  sempre  di  fare  cose  che  passina 
l'opere  dellì  altri  uomini  e  che  le  sormontino:  donde  perciò 
che  al  popolo  pare  gran  cosa  che  '1  signore  sie  morto,  quelU 
cotali  che  ciò  desiderano  1'  assalgono  e  1'  uccidono.  La  sesta 
causa  perchè  1'  uomo  assalisce  il  tiranno,  si  è,  che  sono  molti 
eh'  amano  molto  il  bene  comune,  donde  vedendo  il  tiranno 
che  fa  tanto  male,  sì  se  '1  mette  ad  assalire  ed  a  uccidere,  ac- 
ciò che  '1  popolo  e  '1  paese  sie  dilivro  di  lui.  Donde,  perciò  che 
r  uomo  non  assalisca  il  re  e  noi  distrugga,  e'  conviene  ched 
elli  sia  savio  e  ched  elli  non  sia  tiranno,  e  eh'  elli  non  faccia 
nò  voglia  far  torto  ai  suoi  suggetti,  e  ched  elli  sia  contenente 
e  temperato,  e  ched  elli  onori  ciascuno  del  suo  reame,  se- 
condo el  suo  estato,  e  si  contenga  in  ciascuna  cosa,  siccome 
buon  re  die  fare,  acciò  ched  elli  acquisti  1'  amore  di  quelli 
che  sono  nella  sua  terra  e  nel  suo  reame ,  e  cessi  ogne  matèra 
d'  assalirlo  o  d' ucciderlo. 

Gap.  Xin.  —  Nel  quale  dice  quali  cose  guardano  e  salvano  la 
signoria  del  re,  e  ched  e' conviene  fare  al  re,  sed  e'  si 
vuole  guardare  ne  la  sua  signoria,  e  nel  suo  reame. 

Il  filosofo,  nel  quinto  libro  della  Politica,  dice,  chediece 
cose  sono  quelle  che  salvano  il  reame,  le  quali  conviene  fare 
ai  re  ed  ai  prenzi,  s' ellino  il  vogliono  salvare  e  guardare.  La 
prima  cosa  si  è,  che  '1  re  non  die  sofferire  che  nella  sua  terra 
si  facciano  molti  piccoli  malifici;  che  siccome  molte  piccole 
spese  vagliene  molte  volte  una  grande,  così  e  molti  piccoli 
malifici  vagliono  bene  un  grande.  E  perciò  ei  re  non  deb- 
bono sofferire,  che  nella  lor  terra  si  facciano  ne  grandi  né 
piccoli  malifici;  che  quelli  che  s'accostuma  a  fare  ei  pic- 
coli, e'  viene  leggiermente  ai  grandi.  La  seconda  cosa,  che 
guarda  il  reame,  si  è  quando  il  re  usa  bene  drittamente  di 
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ciascuno,  siccome  di  méttarli  in  alcuna  signoria  e  donarli  se- 
coijdo  il  loro  stato  e  guardargli  dalle  'ngiurie  e  dalle  villa- 
nie. La  terza  cosa  si  è,  che  '1  re  die  fare  che  quelli  del  reame 
0  della  città  abbiano  paura  d'  aver  guerra  con  gente  istrana, 
acciò  eh'  elli  sia  meglio  ubbidito  e  ched  ellino  s'  amino  più 
infra  loro;  e  di  questo  avemo  esemplo  dai  Romani,  che  sì 
tosto  com'  ellino  non  ebbero  guerra  con  gente  estrania,  sì  co- 
minciare a  combattere  infra  loro;  e  questo  ammaestramento 
die  avere  il  prenze  per  li  uomini  che  sono  usati  di  combat- 
tere. Che  '1  filosafo  dice,  che  quelli  che  sono  adusati  e  co- 
stumati in  battaglia,  che  non  anno  avuta  cura  d'altra  virtù 
che  di  forza  d'  animo ,  sono  assomigliati  al  ferro;  che  siccome 
il  ferro,  quand' elli  rimena  continuamente,  rischiara  ciascun 
dì  più,  e  quando  1'  uomo  il  tiene  in  riposo  sì  diviene  nero 
e  pieno  di  ru|,gine;  così  quelli  che  sono  usati  di  combatte- 
re, quand'  ellino  si  combattono,  ellino  sono  ubbidienti  al 
prenze;  ma  quando  ellino  non  si  combattono,  ellino  non  si 
sanno  contenere  avvenevolmente ,  ne  stare  in  pace;  e  per- 
ciò il  prenze  gli  die  tuttavia  tenere  in  temenza  di  battaglia, 
acciò  eh'  ellino  non  si  muovano  briga  ne  centra  lui  nò  infra 
loro.  E  dovemo  sapere  che  questo  ammaestramento  non  fa 
utilità  ne  non  si  vuole  ai  signori  naturali,  ne  a  quellino 
eh' anno  sempre  tenuto  il  reame  o  la  signoria,  ma  a  quelU 
che  sono  venuti  di  novello  in  signoria  e  per  battaglia.  La 
quarta  cosa  che  salva  il  reame  si  è,  quando  il  re  ordinarà 
leggi  e  comandamenti,  per  li  quali  le  discordie  e  «le  brighe 
dei  gentili  uomini  sono  o  possono  essere  appacificate  ;  perciò 
che,  quando  essi  anno  discordia  o  briga  insieme,  il  paese 
n' è  leggiermente  distrutto.  La  quinta  cosa  si  è,  che  '1  re 
e  '1  prenze  die  guardare  come  quelli ,  a  chi  elli  à  date  le 
signorie  e  le  dignità,  si  portano;  che  ninna  cosa  può  sì  sal- 
vare il  reame,  come  méttarc  ei  buoni  ei  savi  nelle  signorie 
e  nelle  dignità.  E  a  quelli  che  si  sono  bene  contenuti  per 
lungo  tempo,  il  re  die  donare  anco  maggior  signoria  ed  ac- 
crésciarli  in  onore  ed  in  grandezza,  e  quelli  che  non  si  sono 
bene  portati,  méttarli  in  minori  signorie,  o  cacciarli,  secondo 
eh'  elli  anno  fallito.  La  sesta  cosa  si  è,  che  '1  re  né  'I  prenze 
non  dieno,  a  niuno  uomo,  troppo  gran  signoria,  sed  elli  noa 
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r  avesse  per  lungo  tempo  provato,  che  gran  signoria  assisa 
in  uomo  di  poca  bontia  o  di  poco  valore,  corrompe  il  pen- 
siero e  la  volontà  buona  e  fa  fare  cose  che  sono  contra  legge 
e  contra  ragione.  E  questo  insegnamento  è  molto  necessario, 
specialmente  ai  re  ed  alli  signori  che  non  anno  bene  isprovati 
ei  loro  uomini  che  condizioni  elli  anno,  e  perciò  si  debbono 
guardare  eh' eli  ino  non  mettano  alcuno  in  segnoria,  troppo  subi- 
tamente, eh'  elli  noi  conosca  innanzi.  La  settima  cosa ,  che  salva 
il  reame,  si  è,  che  '1  re  ami  il  bene  del  suo  popolo,  perciò  che 
ciascuno  ched  ama,  sì  teme,  e  paura  fa  1'  uomo  consigliare, 
donde  il  re  amando  temerà  ;  dond'  elli  si  consigliarà  co'  savi 
uomini  del  suo  paese  per  fare  e  per  procurare  il  bene  del  suo 
reame,  e  per  contrastare  ai  mali  ed  ai  pericoli  che  possono 
avvenire.  L'ottava  cosa,  che  salva  il  reame,  si  è  che'l  re 
abbia  forza  e  potenza  per  punire  ei  malfattori  e  quellino  che 
vanno  contra  drittura,  che  '1  filosafo  dice  che  giustizia  e  drit- 
tura  guarda  e  salva  le  città  e  i  reami  in  buono  istato ,  e  per- 
ciò il  re  die  avere  molte  spie  per  sapere  ei  fatti  e  i  convenenti 
delli  uomini  del  suo  paese,  e  per  sapere  quello  donde  gli  uo- 
mini vivono,  perciò  che  quellino  che  non  sanno  rondare  ra- 
gione dond'  ellino  vivono,  mostrano  segno  eh'  ellino  vivano 
di  furto,  e  perciò  il  re  si  die  molto  penare  d' invenire  ei  mal- 
fattori del  suo  paese.  La  nona  cosa ,  che  salva  ei  reami  e  le 
città,  si  è,  che'l  signore  sia  buono  e  virtuoso,  acciò  eh' elli 
ami  la  giustizia  e  'I  bene  comune;  che  siccome  il  re  passa  e 
sormonta  gli  altri  uomini  in  potenza,  cosi  e' die  passare  in 
senno  ed  in  bontà.  La  decima  cosa  si  è,  che  '1  re  o  '1  signore 
abbia  molto  isprovato  le  bisogne  del  reame ^  e  sappia  quali 
possono  il  reame  salvare  e  quali  lo  possano  peggiorare,  acciò 
eh'  ellino  sappiano  guardare  il  bene  comune.  E  die  il  re  avere 
memoria  delle  cose  passate  che  sono  istate  giudicate  nel  suo 
reame,  che  per  esse  potrà  meglio  conoscere  le  presenti. 

Cap.  XIV.  — Nel  quale  dice  quali  cose  fanno  a  consigliare 
e  di  quali  V  uomo  die  avere  consiglio. 

Sei  cose  sono  unde  1'  uomo  non  si  die  consigliare.  La  pri- 
ma si  è  delle  cose  che  1'  uomo  non  può  ischifare  né  mutare. 
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e  conviene  che  sieno  pur  così ,  siccome  di  risuscitare  un  mor- 
to. La  seconda  si  è,  che  1'  uomo  non  si  die  consigliare  delle 
cose  che  sempre  si  muovono  in  una  maniera,  siccome  del  mo- 
vimento del  sole  e  delle  stelle,  il  quale  per  nostro  consiglio  e 
per  le  nostre  opere  non  si  può  mutare  altrimente.  La  terza  si 
è^  delle  cose  che  la  natura  fa  molto  ispesso  siccome  delle  piove 
e  della  grandine  e  dei  venti  eh'  avvengono  di  verno,  che  co- 
tali  cose  sono  opere  di  natura  e  non  dipendono  dall'  opere 
umane,  e  perciò  V  uomo  non  ne  die  avere  consiglio.  La  quarta 
cosa,  donde  Y  uomo  non  si  die  consigliare  si  è  delle  cose 
eli'  avvengono  per  ventura  o  per  fortuna,  siccome  di  trovare 
un  tesoro,  o  di  simigliante  cose  eh'  avvengono  fuore  del  pen- 
siero delli  uomini  e  fuori  della  intenzione.  La  quinta  cosa  si 
è,  che  r  uomo  non  si  die  consigliare  dell'  opere  umane,  che 
per  lui  non  possano  essere  mosse,  siccome  ei  Franceschi  non 
si  consigliano  dei  fatti  ne  de  1'  opere  di  quelli  d' India  o  di 
quelli  d'Affrica.  La  sesta  cosa  si  è,  che  1'  uomo  non  si  die 
consigliare  del  fine,  ma  delle  cose  che  menano  al  fine;  siccome 
il  medico  non  si  consiglia  della  sanità,  ma  delle  medicine  che 
fanno  la  sanità;  donde  il  filòsafo  dice,  che  1'  uomo  non  si  die 
consigliare  se  non  delle  cose  che  1'  uomo  può  fare,  e  che  sono 
ordinate  ad  alcuno  fine,  siccome  dett'  è  di  sopra. 

Gap.  XV.  —  Nel  quale  dice  che  cosa  è  consiglio,  e  come  l'uomo 
die  fare  ei  consigli. 

Quelli  che  si  consiglia,  domanda  che  cosa  elli  die  faro; 
donde  dovemo  sapere  che  'n  avere  buona  maniera  di  consi- 
gliare, l'uomo  die  guardare  sei  cose.  La  prima  si  è,  che 
quando  l'uomo  ode  alcuna  proposta,  l'uomo  die  guardare 
in  quante  maniere  essa  si  può  fare,  o  in  poche  od  in  molte,  e 
come  il  fatto  è  più  dubbioso,  e  più  scuro,  e  men  certo  a  vede- 
re, tanto  vi  die  V  uomo  avere  più  lungo  consiglio,  acciò  eh'  elli 
vegga  qual  via  è  più  leggiera  ò  migliore  a  farlo.  La  seconda 
cosa  si  è,  che  1'  uomo  non  si  consigli  di  piccole  cose  e  che  non 
lievino  niente,  ma  di  grandi  e  che  portino  o  possano  por- 
tare gran  prò  o  gran  danno.  La  terza  cosa  si  è,  che  1'  uo- 
mo si  die  consigliare  con  più  savi  e  con  tanti,  quant'  elfi  ne 
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può  avere,  e  fatti  siccome  noi  diremo  appresso.  Perciò  che 
molti  veggono  e  conoscono  più  che  i  pochi,  ed  anno  più  pro- 
vato e  sentito,  e  1'  uomo  ben  savio  non  die  crédare  alla  sua 
propia  testa.  La  quarta  cosa  si  è,  che  le  cose  che  l'uomo 
dice  al  consiglio,  debbono  essere  molto  scerete,  perciò  che 
per  lo  contrario  molte  bisogne  ne  sono  istroppiate;  donde 
r  uomo  legge  che  la  lealtà  dei  consiglieri  di  Roma  aggrandì 
Roma,  che  elli  erano  sì  leali,  che  ciascuno  celava  il  consiglio 
che  si  conveniva  celare,  come  s'elli  non  l'avesse  udito.  Ne 
r  uomo  non  die  guardare  nulla  sua  propia  utilità  in  mani- 
festare ei  secreti  e  i  consigli,  si  per  lo  disnore,  sì  per  lo 
male  che  ne  può  avvenire.  La  quinta  cosa  si  è,  che  nel  con- 
siglio r  uomo  non  vi  die  dire  cosa  che  piaccia  ad  altrui  per 
lusinga,  ma  dire  la  verità,  perciò  che  molti  lusingando  ei 
signori  e  li  amici,  lor  fanno  ispesso  fiaccare  il  collo;  donde 
Aristotele  dice,  che  quelli  che  sono  nel  consiglio  debbono 
avere  due  cose;  1' una  si  è,  di  dire  verità  e  l'altra,  tener 
secreto.  La  sesta  cosa  si  è,  che  quando  1'  uomo  à  molto  pen- 
sato e  molto  consigliato  d'alcuno  fatto,  in  quello  ch'olii  à 
preso  per  lo  migliore  elli  die  essere  molto  sollecito  in  farlo 
tostamente  e  vigorosamente,  e  quest' è  lo  'nsegnamento  del 
filosofo  nel  sesto  libro  d'  Etica. 

Gap.  XVL  —  Nel  quale  dice  che  consiglieri  ei  re  e  i  premi 
debbono  avere  ai  loro  consigli. 

Dice  il  filosofo,  che  a  ciò  che  l'uomo  debbia  credere  ad 
alcuna  persona,  e' conviene  che  quelli  che  consiglia  abbia 
tre  cose  in  se,  non  in  apparenza  ma  per  verità.  La  prima 
si  è,  che  quelli  che  consiglia  sia  bono,  acciò  che  per  mal- 
vagità elli  non  consigli  falsamente,  e  a  quello  cotale  buono 
noi  do  verno  credere,  sì  come  noi  vederne  che  molta  gente 
lo  crede,  tutto  non  sappian  ellino  mostrare  gran  ragioni  del 
lor  detto,  perciò  che  l'uomo  crede  eh' elli  non  mentirebbe 
di  leggiero.  La  seconda  cosa  si  è,  ched  elli  sia  amico  e  ben 
vegliente;  ched  a  1'  amico  crede  1'  uomo  per  due  ragioni. 
L' una  perciò  che  non  li  fallirebbe,  V  altra  perciò  che  le  suo 
parole  non  fuorano  sì  folli  che  savie  non  li  paressero,  e  per- 
ii 
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ciò  si  dice  in  proverbio  che  1'  amistà  fa  fratelli.  La  terza  si 
è,  ched  elli  sia  savio^  acciò  che  per  non  conósciare  elli  non 
dica  il  falso;  ed  al  savio  maggiormente  crederemo  per  le 
ragioni  e  per  gli  argomenti  eh'  elli  mostra  de  le  cose  un- 
d'  elli  è  savio,  perchè  V  uomo  crede  eh'  elli  sia  veritieri.  Donde 
cotali  tre  cose  debbono  avere  ei  consiglieri  dei  re  e  dei  pren- 
zì,  acciò  che  i  re  e  i  prenzi  debbiano  crédare  quello  che 
consigliano.  ^ 

Cap.  XVII.  —  Nel  quale  dice  quante  cose  conviene  sapere  a 
quellino  che  consigliano  ei  re  e  i  prenzi,  e  in  quali  cose 
r  uomo  die  prèndare  consiglio. 

Il  filosafo ,  nel  primo  libro  de  la  Politica ,  dice  che  i  re 
e  i  prenzi  si  debbono  principalmente  consigliare  di  cinque 
cose,  delle  quali  ai  loro  consiglieri  conviene  esser  savi  ed  av- 
veduti. La  prima  si  è,  delle  rendite  e  delle  spese  del  re,  e  di 
ciò  die  r  uomo  guardare  due  cose.  La  prima  si  è,  che  il  re 
non  prendi  rendita  né  cosa  che  non  sia  sua ,  a  torto  ne  senza 
ragione,  perciò  eh'  elli  die  amare  il  ben  del  suo  popolo  e  guar- 
darlo e  difèndarlo,  secondo  ragione  e  dritto.  La  seconda  cosa 
si  è,  che  '1  re  non  sia  ingannato  nelle  sue  rendite  da  alcuna 
persona;  donde  ei  consiglieri  dei  re  debbono  sapere  quante 
rendite  il  re  à,  donde  e  come,  acciò  eh'  ellino  le  cessino  sed  e' 
ven'  àneuna  contra  dritto,  ed  a  ciò  ched  ellino  1'  accrescano 
sed  elli  ve  n'  à  alcuna  meno.  La  seconda  cosa  nella  quale  il 
consiglio  del  re  die  essere ,  si  è  dei  beni  e  delle  viande  donde 
il  suo  reame  può  esser  sostenuto,  acciò  che  l' uomo  ne  possa 
fare  convenevoli  ordinanze  in  vendere  ed  in  comperare  le 
cose  che  sono  necessarie  alla  vita  umana  sostenere.  Ed  acciò 
die  l'uomo  guardare  le  misure  e  i  pesi  dei  venditori,  ed  al- 
cuna volta  die  1'  uomo  cassare  le  lor  derrate,  quand'  ellino  le 
vogliono  più  vcndare  eh'  ellino  non  debbono.  La  terza  cosa 
si  è  di  guardare  le  sue  città  e  'l  suo  reame,  ed  a  ciò  debbono 
ei  consiglieri  guardare  due  cose.  La  prima  si  è,  conósciare 
quelli  del  paese,  quali  sono  ei  buoni  e  di  buon  nome,  e  quali 
sono  ei  malvagi,  acciò  eh'  elli  possa  onorare  ei  buoni  e  punire 
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ei  malvagi,  per  cessare  la  discordia  del  popolo.  La  seconda  a 
bene  guardare  la  città  e'I  reame  si  è,  di  far  guardare  ei  luoghi 
sospiciosi,  là  've  1'  uomo  può  più  leggiermente  malfare,  e  so- 
migliantemente fare  guardare  le  strade  e  j  cammini  della  con- 
trada. E  non  solamente  si  debbono  guardare  le  città  da  quelli 
dentro  acciò  eh'  elli  abbiano  pace  e  concordia,  ma  dielle  1'  uo- 
mo guardare  dalli  strani  e  dai  nemici;  donde  se  la  città  può 
essere  assalita  o  '1  reame  d'  alcuna  parte,  1'  uomo  la  die  mag- 
giormente guardare  là  Ve  può  essere  od  è  il  risco  :  donde  die 
r  uomo  far  guardare  ei  ponti  ed  i  passaggi  e  1'  entrate  e  li 
altri  luoghi,  per  li  quali  può  esser  tenuto  danno  alla  città  ed 
al  reame.  La  quarta  cosa  donde  ei  re  si  debbono  consigliare , 
si  è  della  pace  e  della  guerra,  se  la  debbono  avere  con  alcuna 
persona  fuor  del  reame  o  dentro,  ed  a  ciò  si  die  guardare  due 
cose.  La  prima,  che  1'  uomo  non  prenda  battaglia  contro  ad 
alcuna  persona  fuor  di  ragione  e  di  dritto;  l' altra,  che  se  l' uo- 
mo vede  che  la  battaglia  sia  dritta  ad  imprèndare,  cioè  che 
l'uomo  abbia  il  dritto  dal  suo  lato,  l'uomo  die  guardare  la 
forza  e  la  potenza  di  quelli  che  sono  nel  reame,  e  la  forza  e 
la  potenza  dei  nemici,  contra  ai  quali  elli  si  die  combattere, 
acciò  che  co'  migliori  e  co'  più  forti  elli  abbia  la  pace  e  la  con- 
cordia, e  contra  ai  meno  la  battaglia  e  la  guerra.  E  se  coi  più 
forti,  faciendo  ingiuria  a  quelli  della  città ,  ellino  non  possono 
avere  la  pace,  si  è  gran  senno  d'  aspettare  il  luogo  e  '1  tempo 
da  poterli  vincere.  La  quinta  cosa,  che  l'uomo  si  die  consi- 
gliare, si  è  d'  ordinare  le  leggi  e  i  costumi  nel  suo  paese,  che 
senza  leggi  dritte  e  senza  giustizia  il  reame  nò  la  città  non 
possono  durare.  Ed  acciò  ei  re  ed  i  prenzi  debbono  sapere 
quante  maniere  sono  di  signorie,  e  quali  sono  buone  e  quali 
sono  rie,  e  come  la  sua  signoria  può  essere  salvata,  per  or- 
dinare buone  leggi  e  buoni  costumi  nella  sua  terra  ;  ed  in  ciò 
fare  elli  die  avere  buono  consiglio  e  bene  avveduto,  che  la 
salvezza  del  reame  e  della  città  è  in  avere  buone  leggi  e  buoni 
-costumi  e  buoni  ordinamenti. 
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Gap.  XVIII.  —  Nel  quale  dice  che  tutte  le  cose  donde  V  uomo 
giudica,  l'uomo  die  giudicare  secondo  le  leggi;  e  die 
V  uomo  die  fare  'pochi  giudicamenti  e  dare  poche  sentenze 
per  arbitrio  o  per  credenza. 

Puoi  che  noi  avemo  detto,  quali  debbono  essere  e  re  e 
prenzi,  e  quali  debbono  essere  ei  consiglieri,  noi  diremo  come 
1'  uomo  die  giudicare.  E  perciò  che  le  sentenze  ed  i  giudicii 
sono  fatte  e  date  secondo  le  leggi  e  secondo  ei  costumi,  noi 
provaremo  che,  tutte  le  cose  che  l'uomo  giudica,  1'  uomo  le 
die  giudicare  per  le  leggi  scritte,^  e  che  1'  uomo  die  poche 
cose  giudicare  per  V  opinione  e  per  la  volontà  dei  giudici,  e 
ciò  provaremo  per  quattro  ragioni.  La  prima  si  è,  che  quel- 
lino  che  fi^iudicano  le  cose  umane  sono  gran  moltitudine,  a 
rispetto  di  quellino  che  stabilirò  le  leggi;  donde  perciò  eh'  elli 
è  più  leggiera  cosa  a  trovare  pochi  uomini  savi  e  discreti,  che 
non  è  a  trovarne  molti,  cioè  de'  savi,  elh  è  ragione  che  l'uo- 
mo faccia  ei  giudicamenti  per  le  leggi,  che  per  l'opinione  e 
per  la  volontà  dei  giudici.  La  seconda  ragione,  che  quelli  ordi- 
naro  le  leggi,  pensaro  e  miraro  per  lungo  tempo,  quali  leggi 
ellino  dovessero  fare  e  ordinare,  e  quali  cose  fussero  dritte  e 
non  dritte,  ma'  giudici  non  anno  tanto  tempo  a  vedere  qual 
cosa  è  dritta,  di  quello  che  li  è  proposto,  innanzi  per  le  par- 
ti, perciò  eh' ellino  non  debbono  allungare  ei  piati,  anzi  ei 
debbono  abbreviare  al  più  e  '1  meglio  eh'  elli  possono ,  e  per- 
ciò ellino  debbono  maggiormente  giudicare  per  le  leggi,  che 
secondo  la  loro  volontà  e  la  loro  credenza,  acciò  che  nel  lor 
giudicamento  non  abbia  errore.  La  terza  ragione  si  è,  che 
quellino  che  ordinare  le  leggi,  e'  1' ordinaro  in  generale,  e 
delle  cose  che  sono  avvenire,  siccome  che,  chi  farà  cotal  cosa 

*  Non  COSI  Roma  moderna,  Roma  papale.  «  La  Rota,  afferma  il  Farini 
(v.  I,  pag.  ^41),  non  à  legge  scritta  in  codici  ;  à  per  sole  basi  e  guide  de'  giu- 
dici la  coscienza  e  l'arbitrio,  e  le  decisioni  Rotali.  »  Sistema  da  Vandali,  con- 
tro il  quale,  tornando  alla  vita,  Giustino  ripeterebbe  le  franche  parole  ad  uno 
imperatore  romano  dirette,  clic  cioè:  «  La  forma  legittima  dei  giudizi,  vuole 
che  i  sudditi  accusali  o  sospetti  rendano  esatto  conto  delle  loro  azioni,  e  che  i 
monarchi  ne  comandino  sulle  ro;;<de  invariabili  della  saggezza,  non  su  frivole 
p.esunzioni,  nò  sui  capricci  di  un  potere  arbitrario.  »  Apol,  ad  Anton.  Pio. 
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sarà  cosi  punito,  non  sapendo^  se  quelli  che  farà  contra  al 
loro  comandamento ,  sarà  loro  amico  o  loro  nemico  ;  che  s' el- 
lino  il  sapessero,  per  avventura  ellino  istabìlirebbero  minori 
pene  all'  amico  e  maggiori  al  nemico;  e  perciò  eh'  ellino  noi 
sanno  ed  ordinano  le  leggi  in  generale ,  elli  possono  esser  meno 
permessi  o  ne  mica,  nel  loro  giudicamento,  ad  amore  od  a 
odio.  E  perciò  essi  istabiliscono  le  leggi  dritte;  ma' giudici 
non  giudicano  delle  cose  avvenire,  ma  delle  cose  che  sono 
fatte  e  passate;  ne  non  giudicano  in  comune  ne  in  generale, 
ma  in  ispeziale  e  d'  alcuna  certa  persona,  che  1'  è  incusata; 
la  quale  per  avventura  elli  amano  od  odiano ,  o  dai  quali  el- 
lino possono  avere  alcuno  danno  od  alcuno  prò,  dond'  ellino 
s' inchinano  di  leggiero  a  malvagiamente  giudicare.  Che ,  sic- 
come il  fìlòsafo  dice,  1' uomo  non. giudica,  alcuna  volta  o  né 
mica,  di  quelli  eh'  elli  ama  od  odia,  come  '1  die,  donde  per 
questa  ragione  1'  uomo  die  giudicare  secondamente  eh'  elli 
può,  tutte  le  cose  per  le  leggi,  e  non  secondo  la  volontà  ne 
l'opinione  dei  giudici.  La  quarta  ragione  si  è,  che  quando 
il  giudice  giudica  d'  alcuna  persona  o  d'  alcuno  fatto,  secondo 
le  leggi  e  secondo  ragione,  elli  non  acquista  sì  grande  odio 
né  sì  grande  nimistà,  come  s'  elli  giudicasse  di  loro  opinione 
0  di  loro  voluntà,  o  per  loro  arbitro,  donde  ei  giudici  deb- 
bono giudicare  secondo  legge  e  secondo  ragione;  acciò  che, 
per  paura  d'  aver  male  e  d'  aver  nemici,  elli  non  prolunghi 
a. dare  la  sua  sentenza  o  a  fare  il  suo  giudicamento.  Che  i 
giudici  sono  sufficientemente  iscusati ,  quand'  ellino  giudicano 
secondo  legge  e  ragione  ordinata,  perciò  che  non  pare  eh'  elli 
dian  cotal  sentenza,  di  loro  propria  volontà,  anzi  sono  co- 
stretti per  le  leggi  ordinate  a  dare  cotali  sentenze  e  cotali 
giudicamenti.  Dond'  elli  appare  manifestamente,  per  le  ra- 
gioni dette,  che  l'uomo  non  die  giudicare  d'  arbitro  né  per 
volontà,  ma  per  leggi  e  per  ordinamenti  ciascuna  cosa,  ma, 
perciò  che  i  fatti  umani  e'  causi  che  avvengono,  non  pos- 
sono essere  perfettamente  giudicati  né  determinati  per  le 
leggi,  e'  conviene  che  quellino  che  vogliono  o  debbono  giu- 
dicare, sieno  savi  e  discreti,  acciò  eh*  eUino  sappiano  giudi- 
care avvenevolmente  delle  cose  che  non  sono  determinate 
per  le  leggi. 
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Gap.  XIX.  —  Nel  quale  dice  come  V  uomo  die  fare  ei  giudica- 
menli:  e  eh'  e  giudici  debbono  velare  che  li  uomini  che 
piateggiano  non  dicano  parole  dinanzi  al  giudice  che  'l 
possa  muovere  ad  amore  né  ad  odio  conlra  ad  alcuna 
de  le  parti. 

lì  fìlosafo  dice,  che  '1  giudice  non  die  sofferire  che  quel- 
lino  che  piateggiano  dinnanzi  da  lui,  dicano  alcuna  parola 
che  '1  possa  permuòvare  ad  amore  od  odio  in  verso  1'  una 
parte  o  inverso  1'  altra;  '  siccome  noi  vedemo  che  molte,  che 
non  anno  buona  ragione,  si  sforzano  di  dire  parole,  per  le 
quah  ellino  acquistino  1'  amore  e  la  benevoglienza  del  giudice 
0  per  muoverlo  ad  ira  od  a  benevoglienza  od  a  somiglianti 
passioni,  e  che  '1  giudice  non  debbia  udire  cotali  parole,  il 
fìlosafo  il  prova  per  due  ragioni.  La  prima  ragione  si  è,  che  le 
parole  anno  grandissima  forza  negli  uomini  a  permuòvarli  in 
diverse  guise,  unde  siccome  quelli  eh'  à  corrotto  il  gusto,  non 
giudica  drittamente  delle  cose,  così  essendo  il  giudice  per- 
mosso,  non  giudica  drittamente  la  ragione,  e  perciò  esso  non 
die  udire  parole  che  '1  possano  permuovere.  La  seconda  ra- 
gione si  è,  che  '1  giudice  die  sapere  per  la  legge,  quello  che 
è  ragione  e  dritto  a  giudicare,  e  per  quellino  che  piateg- 
giano il  fatto  com'  elli  sta;  donde  perciò  che  dicere  altre  pa- 
role non  è  del  fatto  ma  è  impedimento  del  giudice,  il  giu- 
dice non  le  die  udire ,  perciò  eh'  esse  sono  di  fuore  della 
causa. 

Gap.  XX.  —  Nel  quale  dice  quante  cose  conviene  avere 
a'  giudicatori  a  ciò  eh'  ellino  giudichino  bene  e  dritta- 
mente. 

Poi  diremo  in  questo  capitolo  ched  elli  conviene  avere  al 
giudice  quattro  cose,  acciò  eh' elli  faccia  buono  giudicamento 

*  II  vietare  che  dinanzi  da'  giudici  si  dicano  cose  che  li  possano  per- 
muovere ad  amore  od  odio ,  è  contro  la  costante  consuetudine  di  tutte  le  civili 
nazioni,  appo  le  quali,  senza  liniore  d'infrenare  la  giustizia,  Demostene  e 
(Jaeronc  lìberamente  difendevano  i  rei  o  gl'imputati. 
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e  leale,  ed  in  ciascuno  piato  noi  do  verno  guardare  quattro 
cose.  La  prima  si  è,  le  parti  che  piateggiano.  La  seconda  si  è 
il  fatto,  il  causo  donde  l'uomo  piateggia. La  terza  si  è  la  leg- 
ge, per  la  quale  l'uomo  giudica.  La  quarta  si  è  il  re  o  '1  si- 
gnore, che  dà  forza  e  vigore  unde  l'uomo  giudica;  dond'elli 
conviene,  che  acciò  che  i  giudici  facciano  buono  giudicamen- 
to,  ch'clli  abbiano  quattro  cose ,  cioè  :  podere  ed  aiuto  da  giudi- 
care, senno  ed  avvisamento  delle  cose,  la  volontà  buona  e 
dritta,  la  quarta  ch'elli  abbia  molto  isprovato  dei  fatti  e  delle 
cose  umane.  E  quanto  è  al  signore,  donde  l'uomo  à  potenza 
di  giudicare,  il  giudice  non  si  porta  avvenevolmente  contra  * 
di  lui,  quand'elli  giudica  di  quello  che  non  è  volontà  del  Si- 
gnore, e  di  quello  che  non  die,  e  quant'è  alle  leggi,  il  filo- 
sofo dice,  che,  se  '1  giudice  non  le  sa,  elli  non  può  bene  giu- 
dicare ne  drittamente.  Che  senza  bene  saperle,  la  causa  non 
può  bene  esser  giudicata ,  perciò  che  non  n'  è  saputa.  E  quan- 
ta alle  parti  che  piateggiano,  il  giudice  si  porta  male,  quand'  elli 
tiene  o  s' inchina  più  dall'una  parte  che  dall'altra;  che  allora 
eUi  non  può  fare  dritto  nò  leale  giudicamento,  perciò  ch'elli 
non  giudicarà  secondo  le  leggi,  ma  secondo  l'amore  e  l'odio 
ch'elli  avrà  nell'una  delle  parti.  Ed  acciò  che  1  giudice  si 
contenga  bene  nei  fatti  e  ne' causi,  donde  l'uomo  piateggia, 
e'  conviene  eh'  elli  abbia  isprovati  molti  fatti  e  molte  cose  del- 
l'operazioni  umane;  ched  altrimente  elli  non  potrebbe  bene 
sapere  giudicare,  perciò  che  nell'operazioni  umane  la  prova 
fa  più  savio  l'uomo,  che  nulla  altra  scienza;  siccome  noi  ve- 
demo  che  molti  per  uso  medicano  meglio  che  molti  di  grande 
scienza.  Donde,  per  le  ragioni  dette,  elli  pare  che  i  giudici 
debbono  essere  umili ,  acciò  eh'  ellino  non  facciano  più  eh'  el- 
lino  non  debbono,  e  eh' ellino  si  portino  bene  contra  al  signore. 
E  conviene  eh' ellino  sappiano  le  leggi,  a  ciò  eh' ellino  sap- 
piano giudicare  dei  fatti  e  dei  causi,  ch'avvengono  di  giorno 
in  giorno,  e  conviene  ch'elli  abbiano  in  loro  drittura  e  ragio- 
ne, acciò  eh' ellino  non  giudicano  per  amore  ne  per  odio,  e 
eh'  ehi  abbiano  isprovate  le  cose  umane. 

*  Verso. 
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Cap.  XXI.  —  Nel  quale  dice  quante  e  quali  cose  conviene  ri- 
guardare al  giudice,  acciò  eh'  elli  perdoni  e  sia  più  di 
huonarie  che  crudele. 

Diece  cose  sono  quelle^  per  le  quali  il  giudice  die  essere 
più  di  buonaire  che  più  crudele.'  La  prima  cosa  si  è,  quando 
r  uomo  fa  male  per  fìebilezza  di  natura.  La  seconda  cosa  si  è 
riguardando  la  'ntenzione  di  quellino  che  fecero  la  legge,  e 
non  la  scritta.  La  terza  cosa  si  è,  quando  il  giudice  può  pen- 
sare che  se  '1  re  o  '1  prenze,  che  fero  la  legge,  avessero  sa- 
puto le  condizioni  di  colui  che  fallaro,  ellino  ne  l'avrebbero 
cessato  di  buonairemente.  La  quarta  cosa,  che  muove  il  giu- 
dice a  debonarietà,  si  è  la  'menzione  di  quelli  eh' è  incolpato: 
che  l'uomo  può  ben  fare  male,  con  intenzione  di  far  bene; 
donde  il  giudice  die  più  guardare,  se  può  aperceparsene ,  alla 
intenzione  che  al  fatto.  La  quinta  cosa  si  è  le  buone  opere, 
che  quelli  che  presentemente  à  fatto  male,  à  fatte  per  lo 
tempo  passato;  che,  se  l'uomo  à  fatte  molte  buone  opere, 
l'uomo  die  avere  maggiore  misericordia  di  lui.  La  sesta 
cosa  si  è,  che  se  quelli  ch'à  peccato,  à  fatto  molto  servi- 
gio al  signore,  che  se  '1  fante  à  fatto  servigio  al  signore  longo 
tempo,  ed  elli  avviene  ched  ehi  faccia  alcuno  fallo,  il  signore 
die  avere  pietà  e  misericordia  di  lui.  Il  filosofo  dice,  che  i  giu- 
dice non  die  solamente  guardare  al  peccato  che  l'uomo  fa  pre- 
sente, ma  a  quello  eh' ehi  è  sempre  istato.  La  settima  cosa  si 
è,  che  l'uomo  si  die  maggiormente  ricordare  dei  beni  e  delle 
cortesie  che  l'uomo  à  ricevuto  d'alcuno  uomo,  che  delle  in- 
giurie 0  delle  villanie.  Donde  Gesaro  era  molto  da  lodare  di 
ciò,  ch'elfi  non  teneva  a  mente  ingiurie  nò  villanie  che  l'uo- 
mo gii  facesse,  anzi  le  dimenticava  tutte.  Unde  di  cotale  che 


^  Il  nostro  vescovo  di  Bourges  in  questo  è  discorde  dalla  Corte  Romana, 
come  ne  fa  capaci  quella  secreta  circolare  del  cardinal  Bernetti  (Vedi  Fari- 
ni,  1.  e,  voi.  I,  pag.  73).  Ogni  pena,  cosi  il  citato  Farini ,  la  quale  o  per  qua- 
lità 0  per  estensione  passi  i  limiti  della  necessaria  difesa  del  governo  e  della 
società  ,  e  quelli  dell'  espiazione  che  la  morale  comanda  ,  non  solo  riesce 
odiosa,  ma  partorisce  effetto  contrario  a  quello  che  i  legislatori  anno  per 
iscopo.  (Ibid.  pag.  71.)  »  Caveudum,  dicea  Cicerone,  ne  major  poooa  quam 
culpa  sit.  De  off.,  1.  I,  e.  24. 
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à  fatto  molte  cortesie  e  molti  piaceri  ad  alcuno,  esso  die  mag- 
giormente trovare  dibuonaretà.  L'ottava  cosa  si  è,  che  se 
quelli  cli'à  fallato  à  pazienza  del  male  e  della  pena  ch'elli  sof- 
ferà, ne  non  ne  mormora,  né  non  favella  incontra  al  giudice, 
il  giudice  die  avere  pietà  di  lui.  La  nona  cosa  si  è  quando 
quelli  eh'  à  fallato  si  vuole  emendare  senza  mai  farlo,  più  esso 
die  trovare  pietà  e  misericordia,  si  come  sono  alcuni  che  sono 
sì  trattabili,  che  solamente  per  parole,  quando  l'uomo  il  bia- 
sma ,  sì  s' ammendano  e  si  rimangono  di  mal  fare.  La  decima 
cosa,  che  die  muòvare  il  giudice  a  debonaretà,  si  è  quando 
quelli  ch'à  fallato  s'adumilia  e  si  mette  tutto  nella  sua  mer- 
cè: che  ciò  sarebbe  contra  a  ragione,  se  l'uomo  non  avesse 
pietà  ;  sicome  noi  vedemo  che  le  bestie  il  fanno ,  che  i  cani  non 
mordono  gli  uomini  che  s' adumiliano  inverso  loro,  e  che  s'as- 
seggono,  quand'ellino  e  veggono  venire  ;  donde  le  bestie  e  i 
cani,  siccome  noi  avemo  detto,  provano  che  l'umiltà  die  paci- 
ficare l'ira  e  '1  corruccio  dell'uomo.  Donde  se  i  giudici  deb- 
bono essere  di  buonarie  per  le  ragioni  dette,  maggiormente 
debbono  essere  ei  re  che  debbono  passare  gli  altri  uomini  di 
boutia.  E  non  debbono  ei  re  esser  misericordiosi,  acciò  che  la 
giustizia  ne  la  ragione  rimanga;  che  senza  giustizia  la  pace 
nè'l  buono  istato  del  reame  non  può  durare,  ma  per  salvare 
il  bene  comune  e  '1  bene  del  reame,,  ei  re  si  debbono  inchina- 
re, al  più  ch'ellino  possono,  adebonairetà  ed  a  misericordia. 
E  questo  provaremo  come  ei  re  possono  essere  insieme  di  buon- 
arie e  dritti. 

Gap.  XXIL  —  Nel  quale  dice  cheti  e' sono  diverse  maniere  di 
leggi  e  diverse  maniere  di  giustizia,  e  che  al  dritto  natu- 
rale ed  al  diritto  iscritto  tutti  gli  altri  dritti  sono  ridotti 
e  ramenati. 

Le  leggi,  siccome  dice  il  fìlosafo  nella  Politica,  sono  si- 
come  una  dritta  regola,  per  la  quale  noi  siemo  regolati  e  ad- 
drizzati  nelle  nostre  opere  umane,  e  sapemo  che  cosa  è  drit- 
tura  e  ragione,  e  che  cosa  il  contradio,  cioè  torto.  Donde  noi 
doverne  sapere  ch'elli  è  una  legge  naturale,  la  quale  l'uomo 
chiama  legge  comune  e  dritto  naturale;  ed  un'altra  legge,  la 
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quale  è  stabilita  o  per  lo  popolo  o  per  alcuno  signore,  la  quale 
r  uomo  chiama  legge  per  volontà  di  quellino  che  la  fanno  in- 
fra loro:  perciò  che  non  si  spande  più  oltre.  E  dovemo  sapere 
che  quelle  cose  sono  dritte  e  naturali ,  le  quali  la  ragione  na- 
turale insegna,  e  perciò  si  dice  che  dritto  naturale  e  la  legge 
naturale  anno  una  medesima  virtù  ed  una  medesima  potenza, 
tutto  e  per  tutto,  anco  sieno  ellino  nomati  in  diverse  manie- 
re, siccome  il  pane,  che  altrimente  chiamato  è  nella  Magna 
che  in  Toscana.  Ma  alcune  cose  sono  dritte,  che  non  sono 
dritte  naturali ,  siccome  sono  le  convenenze  e  i  patti ,  che  li  uo- 
mini fanno  infra  loro,  che  sono  diversi  in  diverse  contrade.  E 
se  Tuomo  domanda,  perchè  con  vene  al  dritto  naturale  ed 
alla  legge  naturale,  avere  con  loro  il  dritto  istabilito  ed  ordi- 
nato per  la  volontà  dell'uomini,  noi  dicemo  che,  cosi  come 
naturale  cosa  è  che  l'uomo  favelli,  e  la  natura  lo  'nsegna 
all'uomo,  ma  la  favellatura,  qual  sia  o  tedesca  o  francesca 
0  toscana,  la  natura  non  la  'nsegna,  anzi  conviene  che  l'uo- 
mo la  'mpari  da  se  o  per  altrui,  cosi  il  dritto  naturale  e  la 
ragione  naturale  comanda,  che  i  malfattori  e  i  latroni  sieno 
puniti,  ma  non  comandano  di  quanto,  ne  come.  Donde  noi  ve- 
demo  che  ciascuna  terra,  là  've  l'uomo  vuole  vivarein  pace, 
e' conviene  che  i  malfattori  sieno  puniti,  e  quelhiio  che  mal- 
fanno, che  '1  dritto  naturale  l'insegna,  ma  una  medesma  for- 
fatura  non  è  punita,  d'un  medesmo  punimento,  in  diverse 
terre,  anzi  sono  punite  in  diverse  maniere,  secondo  che  la 
legge  del  paese  il  giudica.  E  perciò  dice  il  filosofo,  che  '1  dritto 
istabilito  dal  prenze  o  dal  popolo,  comincia  là  've  il  dritto 
naturale  finisce.  Ghè  il  dritto  naturale  dice,  che  i  malfattori 
debbono  esser  puniti;  e  la  legge  ordinata  dal  prenze  certifica 
in  che  maniera,  e  per  che  pena  gli  uomini  ei  debbono  punire. 
E  dovemo  sapere  che  lo  'ntcndimento  dell'  uomo  intende  leg- 
germente ed  incontenente  il  dritto  naturale,  donde  il  filosafo 
dice,  che  dritto  naturale  è  scritto  nel  nostro  cuore,  che  mol- 
ti, senza  legge  di  re  o  del  prenze,  fanno  naturalmente  le  cose 
che  la  natura  insegna.  E  perciò  il  dritto  naturale  non  è  dritto 
iscritto,  che  nulla  persona  il  può  obliare,  se  non  fosse  pazzo 
0  per  altra  malattia,  perciò  che  la  nostra  natura  ne  lo  'nsegna, 
ma  il  dritto  o  la  legge  del  prenze  si  può  obliare,  e  perciò  si  seri- 
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ve,  e  '1  chiama  l'uomo  dritto  iscritto  o  dritto  o  giustizia  ispe- 
ziale;  e  '1  dritto  naturale  si  chiama  dritto  comune,,  e  dritto, 
il  quale  non  è  scritto,  se  non  nei  cuori  delli  uomini ,  sicome 
noi  avemo  detto  dinanzi. 

Gap.  XXIII.  —  Nel  quale  dice  quali  debbono  esser  le  leggi 
umane  e  clied  elli  fa  grande  utilità  ai  reami  ed  a  le  città 
a  fare  colali  leggi. 

Poi  dovemo  sapere  che  le  leggi  umane  debbono  avere  tre 
condizioni.  La  prima,  ch'elle  debbono  esser  fatte  o  poste  dritte  e 
ragionevoli,  e  die  esser  fondata  sopra  al  dritto  di  natura,  e 
s'ella  non  è  così  fondata,  cioè  ch'ella  non  sie  dritta  e  ragio- 
nevole, cotal  legge  non  è  legge,  anz'è  corruzione  della  città 
0  del  paese;  che  ni  uno  ordinamento,  nò  ninna  legge  non  può  esser 
dritta,  se  ragione  naturale  non  la  'nsegna.  La  seconda  si  è, 
che  le  leggi  debbono  essere  convenevoli  al  costume  del  paese, 
secondo  ei  costumi  e  le  condizioni  delli  uomini,  perciò  che  i 
costumi  e  le  condizioni  delle  genti,  le  quali  debbono  essere 
addrizzati  e  regolati  per  le  leggi,  sono  diversi,  le  leggi  e  i 
costituti  infra  gli  uomini  debbono  essere  diverse.  E  perciò 
quelli  che  vuol  fare  ordinare  alcuna  legge,  elli  die  guardare 
qual'  è  il  popolo  che  die  esser  retto  per  essa,  e  di  che  costu- 
me e  di  che  condizione  e  stato  e  secondo  esso  die  penare  le 
leggi.  La  terza,  che  le  leggi  debbono  esser  proficabili  ed  utili 
al  popolo  ed  alle  genti  della  città  o  del  reame,  perciò  che 
tutte  le  leggi  dritte  e  buone  debbono  intèndare  al  bene  comu- 
ne; e  s'elli  è  alcuna  legge  che  noli' attenda,  essa  non  è  legge 
di  signoria  buona,  anz'c  di  tiranno,  e  le  leggi  del  tiranno  non 
sono  leggi,  anzi  sono  corruzione  del  paese  o  del  reame,  la  've 
si  sia.  E  appresso  potemo  dire,  e  dovemo  sapere,  ched  e'  fu 
grande  utilità  al  popolo,  che  cotali  leggi  s'ordinassero,  per- 
ciò eh' elli  è  alcuna  gente,  che  per  l'amore  dell'onestà  fanno 
il  bene  e  lassano  il  male;  ed  alcuna  gente  sono,  che  non  s' in- 
chinano sufficientemente  a  fuggire  il  male  ed  a  fare  il  bene, 
ma  tuttavia  ellino  sono  dottrinabili  per  li  buoni  insegnamenti  e 
per  li  buoni  gastigamenti  della  legge,  e  tornansi  a  bene  fare. 
E  alcuni  sono,  che  sono  si  malvagi  e  si  perversi,  che  per  ga- 
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stigamento  né  per  insegnamento  non  cessano  di  mal  fare: 
unde  bisogna  che  questi  colali  sostengano  pena,  e  per  le  pene 
si  rimangono.  E  per  le  cagioni  che  sono  dette  le  leggi  fuòro 
buone  a  trovare,  cioè  che  meritano  e  gastigano  ed  insengnano 
e  battono ,  acciò  che  li  uomini  facciano  le  buone  operazione. 

Gap.  XXIV. — Nel  quale  dice  che  ciascuno  non  die  uè  mica 
istabilire  né  ordinare  le  leggi;  e  ched  e'  conviene  che  le 
leggi  sieno  publicate  e  fatte  sapere  acciò  eh'  eli'  abbiano 
forza  d'  obbligare  le  genti. 

Per  due  ragioni  prova  il  filosofo  che  le  leggi  non  debbono 
essere  istabilite  per  ciascuna  persona,  ma  solamente  per  quelli 
eh'  ama  il  bene  comune  che  signoreggia.  La  prima  si  è,  che  la 
legge  si  è  regola  e  salvamento  del  bene  comune  :  donde  quel- 
li ,  che  principalmente  è  salvatore  e  signore  del  bene  comu- 
ne, die  ordinare  le  leggi.  E  perciò,  se  '1  prenze  e  '1  signore 
intende  al  bene  comune,  le  sue  leggi  debbono  esser  ubbidite 
e  fatte  da  lui,  siccome  la  legge  naturale  è  fatta  ed  ordinata  da 
Dio,  eh' è  signore  d'ogne  cosa,  e  perciò  quelli  eh' è  signore 
die  ordinare  le  leggi.  La  seconda  ragione  si  è,  che  la  legge  à 
virtù  e  potenza  di  costringiere  e  di  punire  ei  malvagi,  che 
sono  nel  popolo:  donde  perciò  che  *1  re  à  potenza  di  punire  e 
di  costrignare  ei  malfattori,  le  leggi  debbono  esser  fatte  ed 
ordinate  da  lui.  Ed  appresso  debbono  esser  publicate  e  pale- 
sate cosi,  come  dett'è.  La  legge  naturale  ciascuno  uomo  la 
sa,  sì  tosto  coni'  elli  viene  in  conoscimento,  ma  la  legge  iscritta 
l'uomo  non  la  sa,  fino  che  non  gli  è  publicata  e  detta.  Donde 
il  filosofo  dice,  nel  quarto  libro  della  Politica  che  l'uomo  die 
avere  due  cure  nelle  leggi;  l'una  si  è,  ch'elle  sieno  ordinate 
bene,  siccom'è  detto  dinanzi,  l'altro  si  è,  ch'elle  sieno  bene 
guardate  e  che  l' uomo  l' ubbidisca. 
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Gap.  XXV.  —  Nel  quale  dice  quante  opere  e  quali  le  leggi, 
eh'  ei  re  e  i  prenzi  istabiliscono  ed  ordinano,  debbono  con- 
tenere. 

Siccome  la  scienza  della  medicina  per  li  siroppi  e  per  le 
pogioni  e  per  la  dieta  e  per  altre  cose,  insegna  principal- 
mente a  regolare  ed  addrizzare  gli  omeri  ^  e  a  fare  altre  cose, 
per  avere  sanità  nel  corpo  dell'  uomo,  così  la  scienza  della  po- 
litica intende  principalmente  a  governare  e  regolare  V  opere 
umane  per  le  leggi  e  per  li  ordinamenti  ch'essa  insegna,  e 
perciò  lo  leggi  sono  regola  dell'opere  umane,  che  l'uomo  die 
fare.  E  dovemo  sapere  che  alcune  operazioni  sono  buone,  ed 
alcuna  operazione  è  eh' è  generalmente  malvagia;  ed  alcuna 
operazione  che  non  è  né  buona  ne  ria ,  se  non  secondo  la  'nten- 
zionc  per  la  quale  l'uomo  la  fa;  siccome  noi  vedemo  che  '1 
levare  un  bastoncello  di  terra  può  esser  buona  operazione  e 
ria:  donde,  secondo  le  tre  operazioni  dette,  le  leggi  coman- 
dano e  fanno  cinque  cose.  La  prima,  che  la  legge  comanda  a 
fare  le  buone  opere.  La  seconda,  quando  le  buone  opere  sono 
fatte,  per  alcuno,  ch'elli  ne  sia  guidardonato.  La  terza  si  è, 
che  la  legge  difende  di  fare  le  mali  opere.  La  quarta  si  è,  che 
s'elle  sono  pure  fatte,  ch'elle  sieno  punite  in  colui  che  Tà 
fatte,  secondo  la  qualità  del  fatto.  E  la  quinta,  che  le  leggi  sof- 
ferano  di  lassar  fare  quelle  che  non  sono  né  buone  ne  rie,  e 
non  le  defende  se  non  in  tanto,  quanto  elle  sono  fatte  a  mala 
intenzione. 

Gap.  XXVL  —  Nel  quale  dice  quale  vale  meglio,  o  che  le  città 
0  i  reami  sieno  governati  per  un  buono  re,  o  per  una 
buona  legge. 

Domandando  il  filosafo,  nel  terzo  libro  della  Politica, 
quale  sia  meglio,  o  che  '1  reame  e  la  città  sieno  governate  per 
un  trasbuono  re,  o  per  una  buona  legge,  esso  medesimo  prova 
per  due  ragioni  ch'elli  è  meglio  che  '1  reame  e  la  città  sieno 
governate  per  una  buona  legge  che  per  un  buono  re.  Il  primo 
argomento  si  è,  che  '1  re  o  '1  signore  die  guardare  la  legge 
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dritta,  e  quello  che  la  legge  comanda  drittamente,  il  re  o  'I 
signore  comanda  che  sia  uhbidito  per  la  sua  forza  e  per  lo  suo 
vigore:  e  perciò  pare  che  sia  meglio  che  '1  reame  sie  gover- 
nato per  una  buona  legge  che  per  un  buon  re.  L' altro  argo- 
mento si  è,  che  i  re  si  è  un  uomo,  il  quale  à  a  giudicare 
delle  cose  o  de'  falli  passati,  e  la  legge  fero  ^  molti  e  savi,  e  giu- 
dicaro  delle  cose  avvenire;  donde  pare  che  '1  re  possa  esser 
più  leggermente  pervertito  ad  amore  od  ad  odio  od  a  somi- 
glianti cose,  e  perciò  pare  che  sia  meglio  che  '1  reame  sia  go- 
vernato per  una  buona  legge  che  per  un  buono  re.  Ed  argo- 
menta il  filosofo,  nel  terzo  libro  della  Politica,  contra  a  que- 
sto che  dett'  è  in  questo  modo,  dice  che,  con  tutto  che  la  legge 
sia  ben  fatta,  sì  sapemo  ch'ella  comanda  molte  o  tutte  le  cose 
in  generale,  e  perciò  conviene  ch'elle  abbiano  difalta  in  al- 
cuno caso,  che  '1  dottore  della  legge  non  potè  determinare. 
E  perciò  pare  che  sie  meglio  che  '1  re  signoreggi  il  reame  o 
la  città,  che  la  buona  legge  :  acciò  che  per  lo  re  la  difalta  della 
legge,  in  qualunque  causo  fusse,  sia  ammendata  e  così  contra 
dice  il  fdosafo  all'uno  argomento  ed  all'altro.  Ed  acciò  che 
l'uomo  sappia  rispondere  a  questo,  noi  dicemo  che  '1  re  e  '1 
signore  buono  è  mezzo  tra  la  legge  naturale  e  la  legge  iscrit- 
ta, che  quelli  governa  secondo  legge  naturale  e  perciò  il  re  è 
sott'essa,  ed  è  sopra  alla  legge  iscritta;  che  conciosiacosachè  *1 
datore  della  legge  non  possa  certificare  ogne  cosa,  conviene 
che  'Ire  l'addirizzi  e  rammendi,  ed  in  tanto  è  sopr'essa; 
€  conviene  che  la  ammendi  o  la  rettifichi  solamente  con  la 
legge  naturale,  la  quale  ciascuno  uomo  à  scritto  quasi  nel 
cuore.  Donde  alla  domanda  fatta  dovemo  rispondere  che,  se 
r  uomo  domanda  quale  sia  meglio  che  signoreggi  fra  '\  buono 
re  0  le  buone  leggi,  se  intende  della  naturale  diremo,  che  sia 
meglio  ch'essa  signoreggi  che  '1  re,  perciò  ch'ognc  dritto  go- 
vernamcnto  è  fatto  per  esso;  donde  il  filosofo  dice,  che  Dio  e 
lo  'ntendi mento  signoreggia.  E  quando  ei  re  o  i  signori  fuor- 
viano della  legge  naturale,  la  quale  Dio  à  data  nei  nostri  cuori 
e  ne' nostri  pensieri,  allora  non  si  può  dire  signoria  d'uomo, 
ma  di  bestia.  E  se  l' uomo  domanda  della  legge  iscritta  diremo, 
xihe  sia  meglio  che  signoreggi  un  buon  re,  e  specialmente  nei 

i  II  Cod.  à:  fuóro. 
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causi  là  'v  elleno  falliscono,  acciò  che  per  la  legge  naturale, 
la  quale  Iddio  à  dato  nei  nostri  cuori  e  nei  nostri  intendimenti 
sia  rettificata  la  legge  scritta.  Appresso  diremo,  come  miseri- 
cordia e  giustizia  possono  essere  insieme  in  uno  giudice,  e 
perciò  dicemo,  che  per  li  fatti,  e  per  le  circustanze,  e  per  le 
condizioni  particulari,  e  per  lo  loro  mutamento  e  per  la  loro 
diversità,  essi  non  possono  ne  debbono  essere  misurati  d'al- 
cuna regola,  la  quale  non  si  possa  piegare,  siccome  di  regola 
di  ferro;  anzi  die  nessuno  misurare  d'alcuna  regola,  la  quale 
si  possa  piegare  siccome  un  regolo  di  piombo:  donde  eli i  con- 
viene che  '1  giudice  sia  alcuna  volta  benivolo,  ed  abbia  la  re- 
gola del  piombo,  ed  alcuna  volta  pessimo  e  crudele,  secondo 
le  condizioni  e  peccati  delti  uomini. 

Cap.  XXVII.  —  Nel  quale  dice  che  co  la  legge  naturale  e  co  la 
legge  iscritta  e'  conviene  che  V  uomo  abbia  la  legge  di  Dio 
e  la  legge  del  Vangelo. 

Alcuna  gente  crede,  che  puoi  che  l'uomo  à  la  scienza  della 
filosofìa  naturale,  ed  à  la  scienza  della  legge  e  si  naturale  e 
sì  scritta,  elli  non  li  bisogni  più  sapere;  ma  cotali  non  dicono 
bene,  cioè  che  colla  filosofìa  e  colla  legge  naturale  ed  iscritta, 
noi  non  avemo  tutto  se  noi  non  avemo  la  legge  del  Vangelo  e 
la  scienza  della  divinità,  noi  il  poterne  provare  per  tre  ra- 
gioni. La  prima  ragione  si  è,  che  le  leggi  ne  naturale  ned 
iscritte,  non  cessano  nò  fanno  cessare  tutti  e'  patti  e  tutti  e  vizi 
delli  uomini,  perciò  che  '1  prenze,  nò  quelli  che  n'è  osserva- 
tore, non  li  può  tutti  sapere,  e  non  sapendoli  non  li  può  pu- 
nire. Donde  conciosiacosachè  la  legge  del  Vangelo  dimostri  e 
faccia  assapere  che  ciascuno  sarà  punito  e  ciascuno  sarà  me- 
ritato si  dei  piccoli  peccati  come  dei  grandi,  perciò  che  Dio 
sa  ogne  cosa,  conviene  che  la  legge  del  Vangielosi  sappia  col- 
r altre  scienze,  acciò  che  l'uomo  sappia  perfettamente  gover- 
nare se  e  la  famiglia  e  la  città.  La  seconda  ragione  si  è,  che 
perciò  che  nell'opere  umane  à  molto  gran  diversità,  conviene 
che  i  giudicamenti  sieno  diversi,  clied  uno  medesimo  fatto  in 
diverse  terre  à  diverse  leggi,  e  secondo  il  giudicamento  d'  al- 
cuno è  dritto,  che  non  è  secondo  il  giudicamento  delli  altri: 
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donde,  perciò  che  ne' giudicamenti  umani  può  avere  molti 
erri  e  molti  dubbi,  e' conviene  chel'  uomo  sappia  la  legge  di- 
vina e  la  legge  del  Vangelo,  là  've  non  à  ne  dubbio  né  errore 
né  falsità.  La  terza  ragione  si  è,  che  per  la  legge  del  Vangelo 
noi intendemo ed  aspettarne  d'avere  il  sovrano  bene,  siccome 
vita  eterna,  e  per  l' altre  leggi  noi  seme  ordinati  d' avere  il 
bene  di  questa  vita  mortale,  donde,  tanto  quanto  la  vita  per- 
durabile di  paradiso  è  meglio  di  questa  mondana,  tanto  la 
legge  del  Vangelo  è  meglio  che  l' altre  leggi,  e  perciò  la  legge 
divina,  cioè  quella  del  Vangelo,  conviene  che  sia  saputa  co- 
munalmente, e  i  re  e  i  prenzi  la  debbono  fare  sapere  al  lor 
popolo  è  necessario,  acciò  che  per  lo  bene  ch'ellino  aspetta- 
no, ellino  sieno  bene  operanti,  e,  per  la  pena  dello  'nferno, 
si  cessino  di  non  far  male.  E  intanto  quanto  ei  re  e  i  prenzi 
debbono  esser  migliori  e  maggiori  che  li  altri,  di  tanto  deb- 
bono sapere  ed  ubbidire  meglio  le  leggi. 

Gap.  XX Vili.  —  Nel  quale  dice  che  tanto,  come  V  uomo  può,  si 
die  guardare  le  leggi  del  paese,  e  ch'elli  non  è  utile  ch'elle 
si  rimutino  ispesso. 

El  filosofo,  nel  secondo  libro  della  Politica,  dice  che  si 
può  mostrare  per  quattro  ragioni,  ch'elli  è  grande  utilità  e 
gran  bene  alle  città  ed  ai  reami,  di  mutare  le  leggi  ei  costu- 
mi del  paese,  ed  ordinare  novelle  leggi  e  novelle  costume. 
E  la  prima  ragione  si  è,  che  siccome  noi  vedemo  che  nella 
scienza  della  medicina  e  di  molte  altre  arti,  quellino  che  l'ap- 
prendono e  che  l'usano  trovano  alcuna  migliore  cosa  o  detto 
che  non  àn  fatto  ei  loro  antecessori,  ed  essa  cotal  cosa  tengo- 
no ,  e  quella  dei  loro  antecessori  lassano ,  così  pare  che  quel- 
lino  che  dimorano  nella  città ,  usando  di  corroggiere  ci  citta- 
dini, possano  trovare  una  miglior  legge ,  e  più  utile  che  non 
anno  fatto  ei  loro  antecessori;  e  perciò  pare  che  l'uomo  deb- 
bia lassare  le  leggi  antiche  e  prendere  le  novelle.  La  seconda 
ragione  si  è,  che  alcuna  legge  è  molto  malvagia,  la  quale 
è  posta  anticamente  o  per  ignoranza  dei  potenti  o  per  li 
diversi  tempi  che  sono  corsi,  o  per  la  diversità  delli  uomi- 
ni, siccome  era  una  legge,  ch'era  anticamente  intra  i  Greci, 
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che  diceva  quella  legge,  che  li  uomini  potessero  vendere  le 
lor  mogli  a  quellino  che  vi  portassero  oro  od  ariento  od  al- 
tro metallo.  Questa  legge  era  posta  fra  loro,  perciò  che  me- 
tallo ellino  non  avieno  a  quel  tempo.  0  siccome  un'  altra  leg- 
ge, la  quale  dicea,  che  se  un  uomo  uccidesse  alcun  altro,  ed 
alcuno  del  parentado  del  morto  assalisse  alcuno  del  parenta- 
do di  quelli  ch'avesse  morto,  ed  elli  fugisse,  l'uomo  dicea 
che  quello  cotale  era  colpevole  nel  micidio,  perciò  che,  tutto 
fuss'eUi  assalito,  elli  non  si  fuggerebbe,  s'elli  non  si  sentisse 
colpevole  nel  fatto.  E  questa  fu  gran  follia  d'ordinare  cosi 
fatta  legge,  perciò  che  naturalmente  ciascuno  dotta  d'esser 
morto,  e  perciò,  o  sia  esso  colpevole  o  non  colpevole,  essendo 
assalito  si  fuggiarebbe.  Donde  se  alcuna  legge  è  malvagia  nel 
paese  o  nella  città ,  elli  è  meglio  che  la  sia  lassata  eh'  ella  vi 
sia  tenuta,  e  ched  elli  sie  fatto  novella  legge  e  lassata  l'antica 
mal  fatta,  siccome  è  meglio  la  corta  follia,  che  la  lunga.  La 
terza  ragione  si  è,  ched  e' può  bene  avvenire  che  quellino 
ch'anno  ordinate  le  leggi  sono  istati  semplici  e  di  poco  senno: 
donde  se  quellino  che  vengono  appresso  loro,  sono  più  savi 
che  non  sono  istati  ei  loro  antecessori,  e' parrebbe  che  fusse 
centra  ragione,  eh' ellino  non  potessero  mutare  le  leggi  e  farle 
migliori.  La  quarta  ragione  si  è,  che  con  tutto  che  quellino 
che  anno  ordinate  le  leggi  sieno  istati  savi,  e' può  bene  avve- 
nire eh'  ellino  non  anno  sapute  tutte  le  condizioni  e  tutte  le  cir- 
costanze dell'opere  e  de' fatti  umani,  donde  se  quellino  che  sono 
nel  paese  0  nelle  città  anno  più  isprovato  dell'opere  e  dei  fatti 
umani,  che  non  anno  fatto  ei  loro  antecessori,  e'pare  ch'ellino 
possano  ordinare  novelle  leggi,  e  mutare  quelle  dei  loro  anteces- 
sori. E  per  questi  quattro  argomenti  prova  il  filosafo  eh'  elli  è 
bene  ed  utilità,  che  le  leggi  sieno  rimosse,  e  poi  prova  contro  ciò 
che  non  è  utile  ne  buono  che  le  leggi  sieno  rimosse.  E  dice  che  la 
legge  può  avere  difalta  in  due  maniere,  l' una  quando  la  legge 
iscritta  sia  centra  al  dritto  naturale,  e  allora  quella  cotale  non 
è  legge,  anz'è  corruzione,  e  perciò  non  die  essere  osservata, 
che  ninna  legge  umana  die  essere  centra  al  dritto  naturale;  e 
s'ell'è,  non  è  legge,  anz'è  corrompimento.  E  l'altra  maniera 
perchè  la  legge  può  aver  difalta  si  è,  quando  la  legge  non 
ditermina  tutte  le  condizione  che  sono  nei  causi  e  nei  fatti 
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ch'avvengono.  E  perciò  queste  colali  non  si  debbono  abbàtta- 
re,  con  tutto  che  l'uomo  possa  alcuna  volta  miglior  legge  tro- 
vare e  che  certifichi  più  le  cose,  perciò  che  l'uomo  può  es- 
sere ingannato  in  ciò,  credendo  che  le  leggi  nuove  sieno  mi- 
ghori  che  le  vecchie,  in  ciò,  che  le  leggi  nuove  non  sono 
provate.  Ed  anco  con  tutto  che  le  leggi  nuove  fussero  più  suf- 
ficienti che  le  vecchie,  sì  non  debbono  essere  mutate,  perciò 
che  le  novelle  leggi  tollono  il  lungo  uso  delle  vecchie,  per  le 
quali  le  leggi  anno  forza  e  virtù;  che  la  cosa  che  l' uomo  molto 
usa  è  quasi  come  in  natura  nell'uomo,  dond'elli  la  die  las- 
sare peggio  volentieri.  E  dall'altro  argomento  il  quale  disse, 
che  quando  l'uomo  usa  od  impara  alcuna  arte,  esso  la  può 
fare  più  perfetta  o  trovarvi  alcuna  cosa  migliore,  che  non  anno 
fatto  ei  loro  antecessori,  potemo  rispondere,  che  non  è  sem- 
biante cosa  delle  leggi  e  dell'altre  scienze,  che  le  leggi  anno 
grande  virtù  e  grande  potenza  per  lo  lungo  tempo  e  per  la 
lunga  accostumanza ;  ma  questo  non  anno  l'altre  scienze,  anzi 
anno  vertù  e  potenza  di  ragione  e  d'intendimento.  E  perciò 
conviene  che  i  re  e  i  prenzi  guardino  le  buone  leggi  e  i  buoni 
costumi  del  lor  paese.  E  ched  ellino  non  abbattano  le  leggi  ne 
i  costumi  vecchi  per  li  nuovi,  sed  essi  non  fussero  contrari  al 
dritto  e  la  ragione  naturale;  che  se  le  leggi  si  cominciano  a 
muòvare  ed  a  cambiare,  esse  non  saranno  cosi  temute. 

Gap.  XXIX.  —  Nel  quale  dice  che  cosa  è  città  e  che  cosa  è 
reame,  e  chente  die  essere  il  popolo  eh'  è  ne  le  città  e 
ne'  reami. 

Rimane  a  dire  quale  die  essere  il  popolo  che  die  esser 
soggetto  a' re  ed  ai  prenzi,  puoi  che  noi  avemo  detto  quali 
debbono  essere  ei  re  e  i  prenzi,  e  quali  debbono  essere  ei  loro 
conseglieri,  e  quali  debbono  essere  ei  loro  giudici.  Donde  do- 
vemo  primamente  sapere  che  '1  filosofo  dice,  nel  terzo  libro 
della  Politica,  che  le  ville  e  le  città  sono  ordinate  ad  avere 
sei  beni.  Il  primo  si  è  d'avere  gioia  e  sollazzo,  che  ninno  uo- 
mo potrebbe  avere  sì  grande  abbondanza  d'oro  o  d'ariento, 
né  sì  grande  abbondanza  di  viande,  ched  elli  avesse  allegrezza 
ne  sollazzo  di  vivare  solo;  anzi  viene  il  gran  diletto  e  la 
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grande  allegrezza  di  vivare  in  comunità  ed  in  compagnia.  El 
secondo  bene  si  è,  acciò  che  l'uno  uomo  potesse  aitare  all'al- 
tro; e  questo  non  si  farebbe  se  l' uomo  non  vivesse  in  compa- 
gnia ed  in  comunità.  El  terzo  bene  si  è,  che  stando  li  uomini 
in  comunità  ed  in  compagnia  essi  si  possono  defèndare  dai  lor 
nemici,  la  qual  cosa  non  potrebbero  fare  soli.  Donde  perciò 
fu  ordinate  le  ville  e  le  città,  a  ciò  che  li  uomini  si  potessero 
meglio  defèndare.  El  quarto  bene  per  lo  vendere  e  per  lo  com- 
prare e  per  fare  mercati,  o  somiglianti  cose,  le  quali  biso- 
gnano alli  uomini  ei  quali  non  potrebbero  fare  se  fussero  o 
dimorassero  ?oli.  El  quinto  bene^  al  quale  le  città  e  le  ville 
sono  ordinate  si  è,  per  li  matrimoni;  che  stando  gli  uomini 
insieme  per  li  matrimoni  doventano  amici  e  parenti  e  bene- 
voglienti.  Il  sesto  bene  si  è,  acciò  che  li  uomini  vivessero  bene 
e  virtuosamente  e  secondo  ragione,  che  quando  li  uomini  di- 
morano e  stanno  insieme ,  ei  malfattori  possono  e  sono  meglio 
puniti  e  meglio  costretti,  dond'ellino  s'astengono  più  di  mal  fare 
e  s'accostumano  a  ben  fare,  per  paura  ch'elli  anno  d'esser  pu- 
niti s'ellino  facessero  il  contrario.  Donde,  se  l'uomo  domanda  che 
cosa  è  villa  o  città,  l' uomo  die  dire,  che  le  ville  e  le  città  non 
sono  se  non  una  raunanza  o  una  comunità  di  gente  ordinata  e 
raccolta  per  vivare  bene  e  virtuosamente,  secondo  legge  e  ragio- 
ne, e  per  avere  vita  umana  perfetta  e  sufficiente.  E  somiglian- 
temente, dice  il  filosofo,  che  '1  reame  non  è  altro  che  una 
gran  moltitudine  e  uno  gran  raunamento  di  molti  gentili  uo- 
mini e  nobili,  che  vivono  secondo  legge  e  ragione,  e  sono  or- 
dinati a  trasbuono  re ,  al  quale  ellino  ubbidiscono.  Donde  il  re 
si  die  penare  che  '1  suo  popolo  viva  secondo  legge  e  ragione, 
e  ched  essi  sieno  buoni  e  virtuosi,  e  che  tutta  la  sua  gente 
sia  ordinata  e  governata,  secondo  legge  e  ragione;  e  che  sicco- 
me alcuno  sormonta  gli  altri  in  potenza  ed  in  forza,  cosi  die 
sormontare  in  virtù  ed  in  ragione.  Ed  appresso  potemo  sapere 
che,  perciò  che  le  città  e  i  reami  sono  ordinati  a  ben  vivare, 
il  popolo  die  esser  buono  e  virtuoso  e  tale,  eh'  elli  possa  avere 
vita  perfetta  e  sufficiente. 
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Gap.  XXX.  —  Nel  quale  dice  che  allora  è  la  città  e  7  reame 
Irasbuono  e  'l  popolo  trasbuono,  quand'  elli  e'  à  molte  di 
mezzane  persone. 

El  filosofo,  nel  quarto  libro  della  Politica,  pruova  per 
quattro  ragioni,  che  allora  sono  ei  reami  e  le  città  bene  ordi- 
nate, quando  fra  esse  à  abondanza  di  gente  di  mezzo.  E  la 
prima  ragione  si  è,  che  se  nelle  città  o  nei  reami  à  molti  tra 
ricchi  uomini  e  molti  dei  traspòvari,  la  città  non  potrà  bene 
vivare  ragionevolmente,  perciò  ch'ei  traricchi  non  si  sanno 
contenere  avvenevol mente  co' traspòvari,  anzi  lor  nocciono  e 
lor  fanno  male  per  piccola  cagione;  e  quellino  che  sono  tras- 
pòvari non  si  sanno  contenere  bene  coi  ricchi,  perciò  ch'el- 
lino  non  fìnano  di  pensare  com'  ellino  li  possano  privatamente 
robare  e  togliere  loro  di  quello  ch'egli  anno;  ma  se  nella  città 
avrà  molte  delle  persone  di  mezzo,  le  quali  non  sieno  nò 
troppo  pòvari  ne  troppo  ricchi,  la  gente  potrà  vivare,  secondo 
ragione  e  secondo  legge,  pacibilmente.  Donde  il  filòsafo  dice, 
eh' elli  è  molto  utile  nella  città,  che  ciascuno  abbia  mezzane 
ricchezze,  secondo  il  suo  istato,  dond'  elli  possa  vivare  od  es- 
ser sostenuto.  La  seconda  ragione  si  è,  che  i  pòvari  non  amano 
ei  ricchi,  e  questo  è  molto  gran  male,  quando  ei  cittadini  non 
s'amano,  e  perciò  conviene,  acciò  che  l'uno  abbia  grande 
amore  all'altro,  che  nella  città  abbia  molte  di  mezzane  per- 
sone. La  terza  ragione  si  è  che  se  nella  città  à  molti  ricchi  o 
molti  pòvari,  l'uno  vorrà  signoreggiare  l'altro,  cioè  ei  ricchi 
vorranno  signoreggiare  ei  pòvari,  e  i  pòvari  vorranno  signo- 
reggiare ei  ricchi,  perciò  che  saranno  più  in  quantità:  donde 
quella  parte  che  signoreggierà  non  si  saprà  bene  contenere 
inverso  l'altra,  siccome  dett'è,  dond' elli  vi  nascerà  discordia 
e  briga,  e  ciò  non  avverrà,  se  nelle  città  à  molte  mezzane 
persone.  La  quarta  ragione  si  è,  che  quando  nel  popolo  o  nella 
gente  della  città  à  molte  mezzane  persone,  elli  non  v'à  né 
tanta  invidia  nò  tanto  dispetto;  chè.i  pòvari  anno  grande  in- 
vidia dei  ricchi,  ed  i  ricchi  dispettano  molto  ei  pòvari.  Donde 
se  la  città  die  ben  vivare,  e' conviene  che  v'abbia  molte  mez- 
zane persone,  acciò  che  .vi  si  cessino  le  'nvidie  e  dispetto,  che 
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niuna  compagnia  può  durare  essendovi  la  'nvidia  e  '1  dispetto. 
Donde  e'  conviene  che  i  re  e  i  prenzi  mettano  gran  cura  e 
grande  intendimento,  acciò  che  nella  città  abbia  molte  mez- 
zane ricchezze,  e  ciò  potranno  fare,  s'egli  ordinano  che  al- 
cuno non  possa  vendere  la  redità  o  la  possessione,  ch'elli  à, 
se  non  per  alcuna  cagione  buona  e  leale,  e  che  alcuno  non  la 
possa  comprare,  e  in  questo  modo  potrà  avere  alcuna  egua- 
glianza infra  la  gente  e  infra  il  popolo,  di  mezzane  persone. 

Gap.  XXXI.  —  Nel  quale  dice  ched  elli  è  grande  utilità  al 
popolo  di  portare  grande  riverenza  al  prenze  ed  al  si- 
gnore, e  ched  ellino  guardino  diligentemente  le  leggi  che  i 
re  e  i  prenzi  anno  ordinate. 

Dice  il  filosafo  che,  se  '1  popolo  ubbidisce  al  re  od  al 
prenze  ed  osserva  e  guarda  le  buone  leggi  e  i  buoni  istatuti , 
e' ne  l'avverrà  tre  beni  grandissimi.  Il  primo  ch'elli  avranno, 
la  virtù  delle  buone  operazioni.  La  seconda,  che  la  città  oi 
reame  ne  sarà  salvo,  ciò  è  che  staranno  in  pace  ed  in  concor- 
dia. La  terza,  ch'elli  avranno  abbondanza  e  divizia  dei  beni 
temporali  ;  e  questo  poterne  provare  per  tre  ragioni.  La  prima 
ragione,  che  '1  re  e  '1  prenze  die  ìntèndare  principalmente,  ac- 
ciò che  '1  suo  popolo  sia  buono  e  virtuoso.  Donde  se  '1  popolo 
r  ubbidisce,  elli  avrà  la  virtù  delle  buone  operazioni,  siccome 
dett'  è  di  sopra.  E  perciò  ciascuno  die  guardare  le  leggi  ed  ub- 
bidire al  re  od  al  signore,  acciò  ch'elli  sia  buono  e  virtuoso, 
e  di  tanto  il  debbono  fare  più  e' gentili  uomini  che  li  altri, 
quanto  s'avviene  eh' ellino  sieno  magiormente  buoni.  La  se- 
conda regione  si  è,  che  se  '1  popolo  ubbidisce  al  prenze  od  al 
singnore  e  guarda  le  leggi  e  gli  ordinamenti  del  paese,  elli 
avrà  pace  e  concordia  nel  paese  e  nella  città,  perciò  che  nelle 
leggi  bene  ordinate  giacciono  l'utilità  e  '1  bene  del  reame.  Ne 
non  è,  come  molta  gente  crede,  ei  quali  dicono  ched  ubbidire 
a' re  od  alle  leggi  si  è  una  maniera  di  servaggio,  e  questi  co- 
tali  non  sanno  ched  è  franchezza.  Che  '1  filosofo  dicie,  che 
quelli  che  turbano  la  pace  e  la  concordia  del  paese  o  della 
'città,  che  non  vogliano  ubbidire  aire  ned  al  loro  signore,  ned 
alle  leggi,  sono  bestie  e  non  uomini:  donde  ellino  sono  servi 
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per  natura,  e  quelli  che  le  leggi  e  gli  ordinamenti  guardano, 
ed  ubbidiscono  il  lor  signore,  sono  savi  e  buoni,  e  cotali  sono 
franchi  per  natura.  Donde  il  filosofo  dice,  che  siccome  l'anima 
governa  il  corpo  e  guardalo,  cosi  il  re  governa  e  guarda  il  suo 
reame,  e  siccome  l'anima  è  la  vita  e  la  salvezza  del  corpo, 
cosi  il  re  è  la  vita  e  la  salvezza  del  reame,  quand'  elli  signo- 
reggia drittamente;  e  siccome  elli  è  laida  cosa,  che  T anima 
non  signoreggi  il  corpo,  e  che  '1  corpo  signoreggi  l'anima, 
così  è  laida  cosa ,  quando  quelli  del  reame  non  sono  signoreg- 
giati dalle  leggi  e  dai  signori,  e  guardati  per  esse.  La  terza 
ragione  si  è,  che  se  '1  popolo  ubbidisce  ai  re  ed  ai  prenzi  ed 
alle  leggi,  il  signore  avrà  potenza  di  punire  ei  malfattori;  e 
se  i  malfattori  sono  bene  puniti,  le  città  avranno  pace  e  con- 
cordia; e  noi  vedemo,  che  là  'v'  è  pace,  e' non  v'à  povertà, 
donde  se  quelli  del  paese  ubbidiscono  alle  leggi  ed  al  signo- 
re, ellino  avranno  pace;  e  se  pace  anno,  si  avranno  abbon- 
danza dei  beni  temporali,  siccome  noi  vedemo  che  quellino  che 
stanno  in  pace,  anno  :  e  perciò ,  siccome  dett'  è,  è  manifesto  che 
quelli  del  paese  o  della  città  anno  grande  utilità  d'ubbidire  al 
signore  ed  alle  leggi  ed  ai  costumi  del  paese  ei  quali  sono 
buoni  e  dritti. 

CAp.  XXXIÌ.  —  Nel  quale  dice  come  il  popolo  e  generalmente 
tutti  quelli  che  dimorano  nel  reame,  si  debbono  mantenere 
saviamente,  acciò  che  'l  re  o  'l  preme  non  abbia  cor- 
ruccio né  odio  centra  loro. 

Appresso  diremo,  come  il  popolo  si  die  portare  in  verso  il 
lor  signore  acciò  eh'  elli  non  abbia  né  ira  né  corruccio  incon- 
tra loro.  Donde  dovemo  sapere  che  '1  re  e  '1  signore  si  corruc- 
cia  inverso  il  popolo,  quand' elli  non  li  portano  onore  e  rive- 
renza: che  conciosiacosachè  '1  re  sia  sovrano  capitano  e  mag- 
giore infra  la  sua  gente,  esso  die  portare  onore  e  riverenza 
da  loro  per  la  sua  dignità.  Ed  appresso  il  popolo  si  die  guar- 
dare di  non  fare  ingiuria  al  re,  o  ad  altro  signore  che  sia  lo- 
ro, ne  in  loro  ne  nelle  loro  femmine,  nò  in  sua  famiglia,  per- 
ciò che  ciascuna  ingiuria  fatta  a  sua  famiglia,  od  a  suo  amico 
0  parente,  esso  la  riputa  a  se.  Ed  appresso  si  die  guardare  il 
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popolo,  ched  elli  non  ne  scemi  le  ragioni  del  re  né  le  guasti, 
acciò  eh'  elli  non  possa  essere  mantenuto ,  secondo  il  suo  ista- 
to,  ed  acciò  eh'  elli  non  si  corrucci  contra  di  loro.  Donde  ge- 
neralmente quelli  del  reame  debbono  insegnare  ai  lor  figliuo- 
li, quand'ellino  sono  giovani,  ch'ellino  amino  il  re  o  '1  loro 
signore.  E  somigliantemente  lor  die  l'uomo  insegnare  com'el- 
lino  debbono  onorare  il  re  ed  ubbidirlo  nei  suoi  comandamenti. 
E  com'ellino  guardino  e  salvino  il  dritto  del  signore  e  le  sue 
cose,  e  ched  ellino  si  guardino  di  fare  ingiuria  a  lor  famiglie 
ed  a  loro. 

Gap.  XXXIII.  —  Nel  quale  dice  come  ei  re  ei  premi  si  deb- 
bono mantenere,  acciò  eh'  ellino  sieno  amati  e  temuti  dal 
lor  popolo.  Ed  insegna  questo  capitolo  che  tutto  debbiano 
ei  re  ei  prenzi  esser  amati  e  temuti  dal  lor  popolo,  ellino 
debbono  maggiormente  volere  essere  amati  che  temuti. 

Puoi  che  noi  avemo  detto,  come  il  popolo  si  die  mante- 
nere contra  il  re,  noi  diremo  come  il  re  e  i  prenzi  si  debbono 
mantenere  in  verso  il  popolo,  acciò  eh'  ellino  sieno  amati  e 
temuti  da  loro;  donde  dovemo  sapere  che  i  re  e  i  prenzi 
debbono  avere  in  loro  tre  cose,  acciò  eh'  ellino  sieno  amici  del 
lor  popolo.  La  prima  cosa  si  è,  che  '1  signore  sia  largo  e  li- 
berale; perciò  che '1  popolo  maggiormente  conosce  ei  beni 
temporali  che  li  altri,  ed  amano  molto  il  lor  signore,  quan- 
d' elli  è  largo  e  liberale.  La  seconda  cosa,  che  '1  re  sia  forte  e 
di  grande  animo;  perciò  che  '1  popolo  ama  molto  quellino  che 
sono  di  gran  cuore  e  di  grand'  animo  e  che  si  mettono  in  pe- 
ricolo di  morte  per  difendere  il  bene  comune  e  1'  utilità  del 
popolo  e  la  salvezza  del  reame.  La  terza  cosa  si  è,  che  '1  re 
sia  giusto  e  dritto;  perciò  che '1  popolo  odia  molto  il  suo  si- 
gnore, quand' elli  non  guarda  giustizia  e  dirittura  nella  sua 
terra.  Donde  se  '1  re  sarà  largo  e  forte  e  giusto,  elli  sarà 
amato  dal  suo  popolo.  Ed  appresso  dovemo  sapere  che  '1  po- 
polo teme  il  re  per  tre  cose.  La  prima  si  è ,  per  le  gran  pene 
e  per  le  gran  crudeltà  ched  elli  fa  sofferire  a  quelli  che  com- 
mette il  male  e  che  fanno  contra  a  ragione  o  contra  drittura. 
La  seconda  si  è,  quando  il  re  è  sì  dritto,  ched  elli  non  rispar- 
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mia  nessuna  persona  ched  elli  non  punisca  secondo  il  suo  mal- 
fatto, e  secondo  ragione  e  drittura:  donde  il  filosafo  dice,  nel 
settimo  della  Politica,  che  dritto  e  giustizia  non  lassa  a  fare 
giustizia  ne  drittura,  ne  per  padre  ne  per  figliuoli  ne  per 
amico  eh'  elli  abbia,  ne  per  alcuna  altra  cosa.  Donde  ciascuno 
del  popolo  teme,  quand'olii  sa,  che  se  fa  cosa  che  non  si 
convegna,  ehi  non  li  varrà  amistà  né  benevoglienza  del  signo- 
re, eh'  elli  non  sie  punito.  E  dice  il  filosafo,  che  alcuna  volta 
ei  re  ed  i  prenzi,  acciò  eh'  ellino  sieno  temuti,  e  per  meglio 
guardare  la  giustizia,  debbono  maggiormente  punire  ei  loro 
amici,  secondo  ragione,  che  li  altri,  cioè  che  die  avere  più 
tosto  pietà  0  misericordia  delli  strani,  che  dei  suoi.  La  terza 
cosa  che  fa  temere  il  popolo  si  è,  quando  il  re  o  '1  signore  si 
porta  si  saviamente,  che  i  mali  fattori  non  possono  ischifare 
eh'  ellino  non  sieno  puniti,  né  per  fuggirsi  né  per  redità  di 
fare  difendere  ei  suoi  beni  ad  alcuno,  ne  per  alcun'  altra  ca- 
gione. E  con  tutto  che  si  convegna  che  i  re  e  i  prenzi  sieno 
amati  e  temuti  dal  popolo,  noi  dicemo  che  i  re  debbono  mag- 
giormente volere  essere  amati  che  temuti,  e  la  ragione  si  è 
questa:  che'l  re  die  più  volere  quello  che  maggiormente 
muove  il  suo  popolo  a  ben  fare  ed  a  fare  V  opere  della  virtù; 
donde  perciò  che  1'  amore,  che  l'  uomo  à  al  suo  signore, 
ismuove  più  a  ben  fare,  che  la  paura  che  l'  uomo  n'  à,  ei  re  e 
i  prenzi  debbono  maggiormente  volere  essere  amati  che  temuti, 
acciò  che  '1  suo  popolo  faccia  bene  per  amore  di  lui  e  per  amore 
d'  onestà;  ched  elli  si  dice  in  proverbio,  che  chi  s' ama,  si  te- 
me; ma  chi  teme,  non  ama. 
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DEL  GOVERNO  IN  TEMPO  DI  GUERRA. 


Gap.  I.  — Nel  quale  insegna  che  cosa  è  cavalleria, 
e  da  eh'  ella  è  ordinata. 

Ora  si  siegue,  puoi  che  noi  avemo  detto,  nelle  due  parti  di 
questo  terzo  libro,  come  ei  filosofi  antichi  ordinaro  le  città,  ed 
appresso  come  le  città  si  debbono  mantenere  e  governare  in 
tempo  di  pace,  che  noi  diciamo  come  le  città  si  debbono  go- 
vernare in  tempo  di  guerra  :  e  perciò  dicemo  in  prima,  che  si 
come  la  legge  in  tempo  di  pace ,  e  così  V  arme  è  necessaria  in 
tempo  di  guerra.  Che  siccome  la  giustizia,  per  la  quale  le  città  si 
mantengono  suso,  e  s'adopera  ed  è  guardata  per  le  leggi,  così 
la  difensione  dei  cittadini  è  guardata  e  fatta  per  V  arme  e  per 
bene  combattere.  Donde  conciosiacosachè  noi  intendemo,  in 
questa  terza  parte  di  questo  terzo  libro,  insegnare  come  le 
città  si  governano  per  tempo  di  guerra,  il  quale  tempo  di 
guerra  domanda  la  difensione  per  1'  arme  e  per  lo  combatte- 
re, cominciaremo  in  prima,  che  cosa  è  cavallaria,  conciosia- 
cosachè ogne  fatto  di  battaglia  e  d'  arme  sia  sott'  essa.  Donde 
dovemo  sapere,  che  cavallaria  è  una  ispezie  e  una  maniera  di 
senno  e  d'avvedimento,  per  la  quale  T uomo  sormonta  ei 
nemici,  e  quellino  che  difendono  e  'mpediscono  il  bene  e 
r  utilità  comune.  Donde  cosi  come  ciascuno  buono  uomo  con- 
viene eh'  abbia  duo  virtù,  1'  una  per  la  quale  1'  uomo  segue  il 
suo  bene  e  '1  suo  diletto,  l' altra  per  la  quale  l' uomo  può  con- 
trastare alle  cose  che  '1  suo  bene  e  '1  suo  diletto  possono  im- 
pedire, cosi  ciascuna  città  e  ciascuno  reame  à  mistieri  di  due 
virtù,  r  una  si  è  la  virtù  della  legge  ordinata,  per  la  quale 
le  città  ei  reami  anno  ei  beni  e  fuggono  ei  mali,  V  altra  virtù 
si  è  quella  della  cavallaria,  acciò  che  i  cittadini  possano  con- 
trastare ai  malvagi  ed  ai  nemici  che  vogliono  impedire  e  di- 
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striiggiare  il  bene  comune  e  V  utilità  del  popolo.  Che  siccome 
le  leggi  sono  ordinate  e  stabilite  per  lo  bene  comune,  cosi  la 
cavallaria  è  principalmente  ordinata  per  guardare  il  bene  co- 
mune e  per  difèndarlo  da  quelli  che  '1  vogliono  impedire,  e  '1 
ben  comune  si  è  impedito,  quando  quelli  del  popolo  non  anno 
pace  infra  loro  ne  concordia,  e  quando  le  flebili  persone  del 
popolo  e  le  non  possenti  sono  gravate  e  'ngiuriate  per  le  più 
forti  di.  loro  e  per  li  più  ricchi,  e  quando  ei  malvagi  e  li  av- 
versari vogliono  distrùggiare  ed  assalire  il  popolo,  donde  ei 
cavalieri  debbono  intendere  principalmente  per  1'  opere  della 
battaglia  a  contrastare  alli  avversari  del  popolo,  ed  a  pacifi- 
care le  brighe  e  le  discordie  infra  loro,  sed  ella  v'  è,  ed  a 
contrastare  a  quelle  persone  che  alle  vedove  ed  alli  orfani  ed 
air  altre  somiglianti  persone  vogliono  fare  noia  o  gravezza  di 
tòllar  lor  il  loro  bene  e  '1  loro  onore.  E ,  per  le  ragioni  dette, 
elli  appar  bene  qual  gente  Y  uomo  die  ricevere  per  cavalieri, 
che,  puoi  che  cavallaria  non  è  se  non  senno  ed  avvedimento 
nelle  battaglie,  ordinate  a  guardare  il  prò  o  '1  bene  e  l' utilità, 
contra  quellino  che  impedir  la  vogliono,  noi  dovemo  dire  che 
siccome  ei  maestri  si  debbono  contenere  nelle  loro  scienze, 
cosi  ei  cavalieri  si  debbono  contenere  rell'  arte  della  cavalle- 
ria e  della  battaglia.  E  siccome  nessuno  uomo  non  die  esser 
maestro  d'alcuna  scienza,  sed  elli  non  è  savio  sufficiente- 
mente neir  arte  dov'elli  à  la  scienza  e  dond'  elli  vuole  esser 
maestro;  cosi  nuli' uomo  die  esser  ricevuto  a  dignità  di  ca- 
vallaria, sed  elli  non  si  sa  manifestamente  di  lui  ched  elli  ami 
il  bene  e  1'  utilità  comune.  E  se  1'  uomo  non  à  buona  ispe- 
ranzached  elli  sia  buono  ed  ardito  nella  battaglia,  e  ched  elli 
v'  abbia  impedire  ed  appacificare  le  discordie  e  le  brighe  in- 
fra'1  popolo,  e  combattere  per  lo  dritto  e  per  la  iustizia  di 
tutto  il  suo  podere,  e  contrastare  alle  cose  che  'l  ben  comune 
e  l'utilità  del  popolo  possono  o  vogliono  impedire.  Donde, 
siccome  dicemo,  elli  appare,  che  tutto  1'  opere  della  battaglia, 
sono  sotto  la  cavallaria,  che  con  tutto  che  quelli  appiè  e  quelli 
a  cavallo,  che  non  sono  cavalieri,  si  debbiano  alcuna  volta 
combattere,  tuttavia  ei  cavalieri  ne  debbono  essere  maestri 
ed  ordinatori  delle  battaglie.  E  perciò  ei  re  debbono  avere 
senno  ed  avvedimento  di  cavallaria  ;  perciò  che  lor  conviene 
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che  la  lor  gente  e  i  loro  cavalieri  sieno  ordinati  a  difendere  il 
bene  comune  centra  quellino  che  impedire  il  vogliono. 

Gap.  II.  —  Nel  quale  insegna  in  quale  terra  sono  e' migliori 
combattieri,  e  quali  V  uomo  die  iscegliere  per  combattere 
dell'  uomini  che  debbono  andare  a  la  battaglia. 

Ei  buoni  battaglieri  conviene  eh'  abbiano  principalmente 
due  cose  :  cioè  senno  ed  ardimento.  Donde  noi  doverne  sapere 
che  quellino  che  sono  nati  e  dimoranti  nelle  calde  terre,  che 
sono  presso  del  sole,  anno  difalta  d'  ardimento ,  e  la  ragione 
si  è,  ched  ellino  sono  in  grandissimo  calore,  donde  per  natura 
elli  anno  molto  poco  sangue,  e  perciò  eh'  ellino  n'  anno  poco, 
sì  '1  dottano  naturalmente  e  maggiormente  di  perdere ,  e  per- 
ciò non  sono  arditi  a  ferire  ne  a  combattere  ;  ma  con  tutto 
eh' ellino  sieno  vili  per  natura  e  codardi,  tuttavia  ellino  sono 
più  savi  e  più  avveduti  che  altra  gente,  perciò  che  quel  co- 
tanto sangue  eh'  elli  anno  è  più  sottile.  E  somigliantemente 
dovemo  sapere,  che  quellino  che  dimorano  nelle  fredde  terre 
e  da  lunga  dal  sole,  anno  grande  abbondanza  di  sangue,  don- 
d' ellino  sono  quasi  siccome  pazzi ,  e  non  dottano  le  ferite  né 
perch'  ellino  pèrdono  il  sangue,  dond'  ellino  sono  arditi,  e  però 
per  lo  molto  sangue  grosso  eh'  elli  anno  ;  ma  non  sono  savi 
ned  avveduti.  E  perciò  che  tai  genti  non  sono  molto  avvene- 
voli  a  combattere,  tutto  sien  ellino  arditi  e  prò:  perciò  che 
ai  buoni  battaglieri,  siccome  dett'  è,  e'  conviene  avere  senno  ed 
avvisamento  e  prodezza  ed  ardimento  :  donde  quellino  che 
sono  presso  del  sole,  sono  convenevolmente  savi  e  poco  arditi, 
e  quellino  che  sono  nelle  fredde  terre  sono  comunemente  ar- 
diti e  poco  savi  e  poco  avveduti  :  donde  né  li  uni  né  li  altri 
non  sono  buoni  battaglieri  per  natura ,  e  dunque  saranno  quel- 
lino  che  dimorano  nelle  terre  mezzane ,  cioè  che  non  sono  né 
troppo  calde  né  troppo  fredde,  ne  troppo  longa  dal  sole  né 
troppo  presso;  perciò  che  colali  genti  sono  savi  ed  avveduti 
ed  arditi  e  prò' naturalmente.  E  puoi  che  noi  avemo  ciò  detto, 
noi  diremo  degli  artefici  quali  sono  migliori  a  combattere  :  ' 

^   «I  Volendo ,  scrive  il  segretario  fiorentino,  dare  una  regola  che  ciascun 
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donde  dicemo  che  a'  buoni  battaglieri  conviene  avere  le  mem- 
bra convenevoli  ed  accostumate  a  ferire  ed  essere  pro'ed  ar- 
diti in  assalire  e  possenti  a  sofferire  ei  travagli,  ne  non  deb- 
bono dottare  ne  sbigottire  per  lo  sangue  che  li  esca.  Ei  mae- 
stri della  pietra  e  del  legname  saranno  buoni  a  combattere, 
perciò  eh'  anno  le  braccia  convenevoli  a  ferire  ed  accostumale 
a  ciò,  e  somigliantemente  ei  carnaiuoli,  perciò  che  sono  ac- 
costumati d' uccidere  le  bestie,  sì  che  non  isbigottiscono  per 
r  oscire  del  sangue.  E  somigliantemente  ci  cacciatori  sono 
convenevoli  a  combattere,  perciò  che  senza  grande  ardire  el- 
lino  non  aspettano  ei  porci  salvatichi  ed  uccidonli,  e  non  è 
meno  d'  ardimento  in  uccidare  un  porco  salvatico,  ched  assa- 
lire un  suo  nemico,  e  somigliantemente  ei  cacciatori  dell'  al- 
tre bestie  sono  buoni  a  combattere  per  lo  travaglio  eh'  ellino 
sono  accostumati  a  sofferire,  ma  i  barbieri  e  i  cordonieri  non 
sono  buoni  a  combattere,  perciò  che  quelli  non  terrà  bene  la 
spada  né  se  ne  aitare,  che  die  avere  la  mano  leggiera  e  non 
accostumata  di  tenere  in  mano,  se  non  il  rasoio  e  1'  ago,  per- 
ciò che  non  è  comparazione  dell'  ago  alla  spada  o  la  lancia  : 
donde  l' uomo  si  die  combattere,  e  somigliantemente  gli  spe- 
ziali ne  li  uccellatori  ne  i  pescatori  non  sono  buoni  a  combat- 
tere, perciò  che  la  loro  arte  non  è  somigliante  a  Y  opera  della 
battagha;  ma  perciò  questo  non  è  necessario,  che  di  ciascuno 
mestiero  ed  arte  possono  essere  dei  prò'  e  dei  vili  e  dei  co- 
dardi. 


possa  usarla,  conviene  dire  che  ogni  repubblica  ed  ogni  regno  debbe  scerre  i 
soldati  de'  paesi  suoi,  o  caldi  o  freddi  o  temperati  che  siano.  Perchè  si  vede 
per  gli  antichi  esempì ,  come  in  ogni  paese  con  1'  esercizio  si  fa  buoni  soldati, 
perchè  dove  manca  la  natura  supplisce  l'industria,  la  quale,  in  questo  caso, 
vale  più  che  la  natura.  »  {Dell'  arte  della  guerra  I.  I,  625.)  E  altrove  :  «  lo 
farei  poca  differenza,  quanto  al  conielturare  dall'arte  la  bontà  dell' uomo  j 
ma  sibbene  quauto  al  poterlo  con  più  utilità  usare,  a  L.  e.  pag.  G2G. 
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Gap.  III.  —  Nel  quale  insegna  in  quale  tempo  V  uomo  die  ac- 
costumare ei  fanciulli  all'opere  de  la  battaglia,  e  per 
quali  segni  V  uomo  pub  conósciare  ei  migliori  batta- 
glieri. 

Nell'ottavo  libro  della  Politica,  '1  filòsafo  dice,  che  dai 
quattordici  anni  innanzi ,  1'  uomo  die  ei  giovani  uomini  acco- 
stumare a  sofferire  li  travagli  della  cavallaria  e  i  travagli 
della  battaglia:  ed  a  ciò  s'accorda  Vegezio,  nel  libro  della 
cavallaria;  che  ciascuno  ama  molto  quello  eh'  elli  à  acco- 
stumato a  fare  nella  sua  giovanezza,  e  si  diletta  molto  in 
farlo.  E  potemo  provare  per  una  ragione  ched  elli  conviene 
accostumare  ei  giovani  a  fare  l'opere  della  battaglia,  cioè 
che  in  qualunque  modo  la  battaglia,  ossia  a  pie,  o  sia  a  ca- 
vallo, si  è  ella  molto  forte  a  farla  ed  a  sostenere  la  faticai 
dell'  arme  e  del  bene  combattersi.  Che  in  ciascuna  battaglia 
die  r  uomo  avere  molti  avvisamenti  e  molti  ingiegni.  Don- 
d'elli  è  molto  folle  chi  vuole  apprèndare  a  combattere  entro 
quella  che  h  conviene  entrare  nella  battallia,  là  u'  e'  li  con- 
viene mettere  a  rischio  la  persona.  '  E  perciò  V  uomo 
die  accostumare  a  1'  opere  della  battallia  ei  giovani ,  e  di 
poco  tempo,  acciò  eh'  ellino  sappiano  tutto  quello  che  si 
conviene  a  bene  contenervisi.  Ed  appresso  dovemo  dire 
per  quali  sensi  1'  uomo  può  conósciare  ei  buoni  battaglieri  : 
donde  dovemo  sapere  che ,  quellino  eh'  anno  buon  cuore  ed 
ardito,  e' sono  forti  e  possenti,  ed  anno  duro  il  corpo,  sono 
convenevoli  nella  battaglia.  Donde  quando  l' uomo  à  dura  la 
carne,  ed  à  duri  ei  nervi  e  dure  le  braccia,  elli  è  segno 
eh'  elli  abbia  il  corpo  forte  e  le  membra  piene  di  gran  vertù 
e  di  gran  forza:  e  quando  l'uomo  à  grande  e  lato  il  petto 
e  grande  spalle  e  gran  gambe,  e  gran  pie,  bene  tagliati  e 
bene  formati,  elli  è  segno  eh'  elli  sia  prò  e  ardito  e  bene  com- 
battente. E  somigliantemente,  quando  noi  vedemo  che  l'uomo 
à  buoni  occhi  e^  aperti  ed  alta  fronte  e  buona  cera,  ed  à 
la  carne  dura,  e  i  nerbi  ben  fatti  e  serrati,  e  gli  altri  segni 
che  noi  avemo  detti  di  sopra,  noi  dovemo  dire  e  pensare 

*  e.  B. 
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che  quelli  colali  sieno  convenevoli  a  combattere:  e  colali 
batlaglieri  debbono  iscegliere  ei  re  ei  prenzi,  quand' ellino 
vogliono  ire  o  mandare  a  battaglia. 

Gap.  IV.  —  Nel  quale  insegna  quante  cose  e  quali  e'  conviene 
avere  a'  buoni  battaglieri ,  acciò  eh'  ellino  si  combattano 
bene  e  giustamente. 

Appresso  diremo  che  i  buoni  battaglieri  debbono  avere 
otto  cose,  acciò  eh'  ellino  sieno  suspetli  di  bene  combattere. 
La  prima  si  è  ched  elli  possa  bene  sofferire  il  peso  dell'arme 
e  la  fatiga,  perciò  che  quelli  non  è  convenevole  battagliere 
che  non  può  portare  V  arme,  e  quelli  che  non  1'  anno,  sono 
tosto  feriti:  unde  lor  conviene  morire  o  lassare  la  battaglia. 
La  seconda  cosa  si  è ,  che  V  uomo  possa  continuamente  muo- 
vere le  membra:  che,  siccome  noi  vedemo  che  '1  trarre  d'un 
arco  e  d' uno  balestro  ad  alcuno  segno,  se  '1  segno  si  potesse 
muòvare  e  cessarsi,  il  traitare  non  sarebbe  già  sì  leggier- 
mente; e  così  quando  1'  uomo  si  muove  e  si  rivoglie  d'una 
parte  e  d'altra,  il  suo  avversario  noi  fiere  nò  mica  sì  leg- 
giermente, ed  elli  può  meglio  ferire  el  suo  nemico,  siccome 
el  sanno  quellino  che  l'anno  provato.  La  terza  cosa  si  è, 
ched  ellino  non  abbiano  molto  gran  cura  di  molto  mangiare 
e  di  molto  bere,  perciò  che  a  portare  1'  arme,  che  sono  ne- 
cessarie, l'uomo  non  può  portare  molta  vianda:  donde  il 
mangiare  e'I  bere  a  modo  lassa  meglio  sostenere  la  fatiga 
e  '1  travaglio  della  battaglia.  La  quarta  cosa  si  è,  che  i  batta- 
glieri non  debbono  avere  gran  cura  ne  gran  pensiero  di  letto, 
né  come  ellino  debbiano  giacere,  perciò  che  molte  volte,  e  di 
di  e  di  notte ,  lor  conviene  istare  armato.  La  quinta  cosa  si 
è,  che  r  uomo  battagliere  non  conviene  che  pregi  molto  la 
vita  del  suo  corpo ,  perciò  che  niuno  è  buono  battaglieri,  sed 
elli  molto  si  pregia  la  sua  vita;  donde  il  filòsafo  dice,  che 
l'uomo  battagliere  non  die  molto  curare  la  morte,  quand'elli 
muore  bene;  e  morire  bene  si  è  quando  l'uomo  si  mette 
drittamente  ed  arditamente  nei  pericoli  della  morte  per  di- 
fendere il  paese  e  '1  bene  comune  o  alcuno  altro  gran  bene: 
ma  quelli  eh'  ama  molto  la  vita  sì  si  fugge  assai  leggier- 
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mente.  La  sesta  cosa  si  è,  che  i  battaglieri  non  debbono  dot- 
tare l'uscimento  o  '1  vedimento  del  sangue,  perciò  ch'avendo  il 
cuore  così  molle,  elli  è  quasi  come  un  femminino,  donde  quel 
cotale  non  sa  ne  spandare  sangue  nò  ferire  il  suo  nemico,  e 
perciò  esso  non  si  può  già  bene  combattere.  La  settima  cosa 
si  è,  che  i  buoni  battaglieri  debbono  avere  gran  senno  e 
grande  avvisamento  di  bene  ferire  e  di  ben  coprirsi,  perciò 
che  '1  bene  coprirsi  e  bene  ferire  sono  cosa  necessaria  ad 
avere  vittoria.  L'  ottava  cosa  si  è,  che  i  buoni  battaglieri 
abbiano  ontia  e  vergogna  dì  fuggire;  che  infra  l'altre  cose, 
che  facciano  1'  uomo  bene  combàttare,  si  è,  ched  elli  ami 
d'  essere  onorato  della  battaglia,  e  ched  elli  abbia  ontia  e  ver- 
gogna di  fuggire  della  battaglia.  E  dovemo  sapere,  che  in  ciò 
che  noi  avemo  detto ,  e  spezialmente  in  ciò  che  i  buoni  bat- 
taglieri non  debbono  dottar  la  morte  ne  1'  uscire  del  sangue, 
noi  intendemo ,  quand'  ellino  abbia  drittamente  cagione  di 
battaglia,  ciò  per  difendere  la  giustizia  e  '1  bene  comune,  e 
per  questo  1'  uomo  die  sofferire  ogni  cosa,  acciò  eh'  elli  sia 
difeso.  Donde  elli  appare  che  i  re  e  i  prenzi  debbono  prèn- 
dare  di  quellino  eh'  abbiano  più  delle  condizioni  le  quali 
sono  dette  disopra ,  acciò  che  1'  uomo  sia  buono  battaglieri. 

Gap.  V.  —  Nel  quale  insegna  quali  sono  migliori  battaglieri 
0  i  gentili  uomini,  o  i  villani,  o  quellino  che  nel  campo 
dimorano,  ciò  sono  ei  lavoratori. 

Poi  che  noi  avemo  detto  quante  cose  conviene  avere  ai 
buoni  battaglieri ,  rimane  a  vedere  quali  siano  migliori 
tra  i  nobili  e  i  gentili  uomini  o  i  villani,  e  proveremo 
per  una  ragione ,  siccome  dice  Vegezio  nell'  arte  della  ca- 
vallaria^  che  i  villani  sono  migliori  battaglieri  che  i  gen- 
tili, perciò  che  i  villani  che  sono  accostumati  di  portare  ei 
gran  pesi  ed  a  durare  la  molta  fatica,  non  saranno  molto 
gravati  di  portare  il  peso  dell'  arme,  ne  non  si  stancheranno 
per  menare  molto  le  loro  membra,  e  somigliantemente  ei 
villani  non  saranno  molto  gravati  ne  per  bere  ne  per  man- 
giare, perciò  che  noi  vedemo  ched  ellino  si  basteranno  *  e  si 

*  Forse  dee  leggersi  :  si  asterranno  dal  vino  e  si  ce. 
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terranno  all'  acqua,  quant'  è  a  bere,  e  quant'  è  al  mangiare 
lor  basterà  pane  grosso,  ed  alcuna  volta  d' altro  che  di  grano; 
e  somigliantemente  ellino  non  curano  di  lor  letto  ne  di  lor 
dormire,  che  molte  volte  quand'  ellino  dormono  su  la  soda 
terra,  ellino  dormono  più  soave  e  meglio,  che  non  fanno  ei 
gentili  uomini  su  le  gran  letta  e  delicate,  e  per  questa  ragione 
pare  che  i  villani  debbiano  essere  migliori  combattieri  che  i 
gentili  uomini.  E  un'altra  ragione  potrebbe  alcuno  dire,  a 
ciò  provare  che  i  villani ,  infra  1'  altre  genti  pare  che  siono 
più  crudeli,  e  meno  dottano  la  morte  e  1'  uscimento  del  san- 
gue; perciò  che  come  l'uomo  à  meno  isprovato  di  sollazzo  e 
di  diletto,  e  come  meno  è  vissuto  dilettevolemente ,  tanto 
dott'elli  meno  la  morte;  e  perciò  che  i  villani  anno  meno 
isprovato  di  sollazzo  e  di  diletto  e  meno  anno  vissuto  dilica- 
tamente  che  i  gentili  uomini ,  e'  pare  eh'  ellino  non  debbiano 
tanto  dottare  a  morire,  quanto  ei  gentili  uomini,  e  quellino, 
che  queste  ragioni  intendono,  par  che  dicano  che  i  villani 
sono  migliori  combattieri  che  i  gentili  uomini  :  ma  noi  prova- 
remo  per  due  ragioni,  per  le  quali  a  molti  parrà,  che  i  gen- 
tili uomini  sieno  migliori  combattitori  che  i  villani.  E  la  pri- 
ma ragione  si  è,  che  due  cose  fanno  V  uomo  esser  principal- 
mente buono  battagliere.  L'  una  si  è,  quando  1'  uomo  ama 
d'avere  onore  della  battaglia;  1'  altra  si  è,  quando  l'uomo  à 
ontia  e  vergogna  di  fuggire  :  donde  perciò  che  i  gentili  uomini 
amano  più  1'  onore  che  i  villani,  e  temono  più  d'  avere  ontia 
e  vergogna  ched  alcun  villano,  ei  pare  che  i  gentili  sieno 
migliori  battaglieri  che  i  villani.  ^  L'  altra  ragione  si  è,  che, 
siccom'  è  detto,  il  senno  e  1' avvisamento  vale  molto  nella 
battaglia,  e  molte  volte  più  che  la  forza  del  popolo:  donde 
perciò  che  i  gentili  uomini  anno  più  senno  e  sono  più  savi  e 
più  avveduti  che  1  villani,  ei  pare  che  i  gentili  uomini  sieno 
migliori  battaglieri  che  i  villani.  E  noi  alla  dimanda  ed  allo 
incherimento  di  questa  questione  rispondemo  e  dicemo,  che 
le  battaglie  sono  diverse,  e  secondo  le  diversità  d'esse,  l'uomo 
die  prèndare  diversi  battaglieri.  Che  alcuna  battaglia  è  a  pie 

*  E  opinione  del  Machiavelli ,  che  sondo  di  due  rafjioni  soldati,  a  piò  e 
a  cavallo,  si  elcgfjcsscro  (jnclii  a  piò  del  contado,  e  quelli  a  cavallo  delle  cit- 
tadi.  L.  e,  pag.  G2A. 
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ed  altra  a  cavallo,  e  nelle  battaglie  appiè  sono  migliori  ei 
villani  e  più  utili,  che  i  gentili  uomini;  perciò  che  nelle  bat- 
taglie a  pie  vale  molto  e  quasi  tutto  di  potere  sostenere  ei 
pesi  e  la  fatica  dell'  arme,  ma  nella  battaglia  a  cavallo  vale 
molto  più  il  senno  e  V  avvisamento  che  la  forza  di  potersi 
rimenare  e  di  sostenere  la  fatiga,  perciò  che'l  cavallo  porta 
quasi  tutto  '1  peso  e  tutta  la  fatiga  di  quelli  che  v'  è  su  ;  e 
perciò  che  i  gentili  uomini  sanno  meglio  cavalcare,  e  sono 
più  savi  e  più  avveduti,  e  temono  maggiormente  vergogna 
che  i  villani,  *  nella  battaglia  a  cavallo  essi  sono  migliori  che 
i  villani.  Ma  perciò  che  non  tuttavia  conviene  che  si  combatta 
a  cavallo,  e'  s'  avviene  ai  gentili  uomini  ched  ellino  s'  acco- 
stumino a  fatiga  da  pie  e  da  cavallo  ed  a  portare  V  arme  e  di 
rimenare  le  loro  membra,  secondo  che  l' opera  della  battaglia 
richiere,  acciò  eh'  ellino  sappiano  combattere  a  pie  ed  a 
cavallo. 

Gap.  vi.  —  Nel  quale  insegna  eh'  elli  è  grande  utilità  ai  bat- 
taglieri ched  ellino  Steno  bene  esercitati  all'  arme;  e  che 
V  uomo  die  ei  battallieri  apprèndare  a  correre  ed  a  sal- 
tare ed  andare  ordinatamente. 

Un  ched  ebbe  nome  Vegezio  racconta ,  nel  libro  della  ca- 
valleria, che  per  1'  arme  e  per  lo  senno  e  per  V  avvedimento 

*  Videro  i  Greci ,  e  gli  Spartani  in  particolare  ,  la  necessità  d' ispirare 
ai  soldati  questa  salutare  vergogna 

Risvegliatrice  del  valor  nell'armi, 

Timoteo  ap.  Plut.,  Opusc. 

anzi  posero  gravi  pene  a  quei  clic  volgessero  le  spalle  al  nemico,  percliè, 
come  Omero  cantò  : 

dei  guerrier  clie  infiamma 
Generoso  pudore,  i  salvi  sono 
Più  che  gli  uccisi  ;  chi  rossor  di  fuga 
Non  sente,  à  persa  con  1'  onor  la  forza. 
Iliade  ,  V. 
e  perchè  : 

Più  che  la  forza  in  guerra  il  cor  bisogna. 

Tasso,  Rìnal.j  II ,  5. 

Machiavelli,  finalmente, insegna  che  (nei  soldati)  debbesi  soprattutto  riguardare 
ai  costumi ,  e  che  sia  onestà  e  vergogna  ;  altrimenti  sì  elegge  un  istrumcnto  di 
scandalo  ed  un  principio  di  corruzione.  L.  e. 
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dei  battaglieri,  che  i  Romani  anno  avuto  tutte  le  terre,  e 
tutto  il  mondo  fu  soggetto  al  popolo  di  Roma:  che  piccolo 
podere  avei'ebbero  avuto  ei  Romani  centra  alia  moltitudine  e 
contra  la  forza  di  quelli  di  Spagna;  e  contra  il  senno  e  l'av- 
vedimento di  quelli  di  Grecia,  sed  ellino  non  fussero  istati 
più  esercitanti  nell'  arme,  e  più  savi  e  più  avveduti  nelle  bat- 
taglie, che  li  altri.  Donde  elli  aviene  bene,  che  un  uomo  è 
savio  ed  avveduto  in  una  cosa ,  che  non  è  in  un'  altra,  e 
vedemo  molte  volte,  che  quellino  che  sono  savi  in  molte 
cose,  non  sono  convenevoli  nella  battaglia;  e  quest'è,  quan- 
d'  ellino  non  sono  bene  esercitati  nell"  arme ,  che  ciascuno  è 
ardito  di  fare  e  d' intraprèndare  le  cose  eh'  elli  à  accostu- 
mato di  farle  più  volte,  e  le  cose  dov'elli  è  esercitato  ed  in 
quello  eh'  elli  crede  avere  bene  appreso  a  fare.  E  perciò 
r  esercitamento  dell'  arme  è  mollo  necessario  a  bene  com- 
battere, siccome  noi  vedemo  che  poca  gente,  bene  esercitata 
nell'arme,  e  bene  avveduta,  vincono  ispesso  gran  moltitu- 
dine clie  non  sia  sì  bene  esercitata,  ne  si  bene  avveduta 
nell"  opere  della  battaglia.  E  puoi  che  noi  avemo  ciò  detto,  si 
dicerao  che  '1  capitano  dell'oste  die  ammaestrare  la  sua  gente, 
s'i  a  pie  si  a  cavallo,  ched  ellino  vadano  ordinatamente,  sic- 
com' ellino  si  dovessero  allotta  combattere.  E  sed  alcuno  non 
istà  alla  schiera,  sicconi' elli  die,  il  capitano  il  die  riprèn- 
dare;  e  se  non  giova,  il  capitano  il  die  fortemente  punire, 
ovvero  cacciarlo  via  :  perciò  che  quello  cotale  può  dar  per- 
duta tutta  la  battaglia,  ed  ène  più  rio  e  dannoso  che  buono. 
E  se  le  schiere  non  vanno  ordinatamente,  duo  mali  ne  po- 
tranno venire:  1'  uno,  che  le  schiere  saranno  in  alcuna  parte 
larghe,  donde  ei  nemici  le  potranno  rompere:  l'altro,  che 
in  alcmia  altra  parte  le  schiere  saranno  si  strette,  che  li  uo- 
mini non  avranno  podere  di  potersi  aitare.  L'  uno  e  1'  altro 
male  è  molto  da  schifare,  e  perciò  si  conviene  che  ciascuno 
sia  ordinato  ad  alcuna  schiera,  e  tutte  vadano  ordinatamente, 
siccome  si  conviene.  Appresso  dovemo  sapere,  che  i  batta- 
glieri debbono  essere  esercitati  a  córrare  per  tre  cose:  l'una 
per  meglio  cacciare  i  nemici,  1'  altra  per  prendere  migliore 
luogo  alla  battaglia ,  la  terza  per  potere  vedere  ei  fatti  dei 
nemici  e  tornare   all'oste   e  ridire  le   novelle,  e  quest'è 
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molto  Utile.  E  somigliantemente  ei  battaglieri  debbono  essere 
presti  di  saltare,  perciò  che  somigliantemente  è  utile  come 
il  corrire. 

Gap.  vii.  —  Nel  quale  insegna  ched  e' si  conviene  apprèndarf 
ai  battaglieri  mólte  altre  cose  che  quelle  che  sono  dette , 
cioè  a  córrare  ed  assaltare  ed  andare  ordinatamente. 

E  perciò  che  non  solamente  ei  battaglieri  debbono  sapere 
corrare  e  saltare,  noi  diremo  eh'  ellino  debbono  essere  eser- 
citati ad  otto  cose.  E  la  prima  si  è ,  che  l' uomo  gli  die  eser- 
citare a  portare  maggior  peso  e  maggior  fatiga  che  non  è 
quella  dell'arme,  perciò  che  quelli  eh'  è  accostumato  di  por- 
tare il  maggior  peso,  porta  leggiermente  il  minore.  La  se- 
conda che  r  uomo  die  esercitare  quel  lino  che  debbono  essere 
buoni  battaglieri,  si  è,  d'  assalire  e  di  ferire  ei  loro  nemici. 
Unde  Vegezio  racconta,  nel  libro  della  cavallaria,  eh'  antica- 
mente a  Roma  erano  fìtti  cotai  palli  '  ei  quali  erano  posti  per- 
chè ei  giovani  v'  andavano,  armali  di  scudi  e  d'  usberghi  e 
di  mazze  e  d'  altr'  arme  assai  più  pesanti  che  quelle  della 
battaglia,  ed  ine  s'esercitavano  acciò  eh' ellino  sapessero 
meglio  e  più  forte  combattere  quand'  ellino  andassero  alla 
battaglia.  La  terza  cosa  a  che  ei  buoni  battaglieri  si  debbono 
esercitare  si  è,  di  trarre  e  di  lanciare  e  verruti,  e  somiglianti 
cose,  acciò  eh'  ellino  sappiano  ciò  fare  nella  battaglia.  La 
quarta  cosa  si  è,  che  i  battaglieri  debbono  essere  esercitati  a 
trarre  saette  d'  àrcora  e  di  balestra;  e  quest'  è  grande  utilità, 
quando  l'uomo  non  si  può  aggiógnare  co'nemici;  e  se  l'uomo 
vi  si  può  pure  aggiógnare,  si  li  die  prima  ferire  di  saette  e  di 
quadrelli,  se  può.  Donde  l'  uomo  legge  d'uno,  ch'ebbe  nome 
Scipione  Africano,  quand'  elli  si  doveva  combattere  per  lo 
popolo  romano,  elli  non  avrebbe  giammai  creduto  aver  vit- 
toria, se  nelle  sue  schiere  dinanzi  non  f ussero  istati  molti 
buoni  arcieri  ed  arbalestrieri.  La  quinta  cosa,  la  quale  l'uomij 
die  apprèndare  a  quelli  che  si  debbono  combattere,  si  è, 
eh'  ellino  sappiano  gittare  pietre  in  fonde,  siccome  noi  dicemo 
in  frombole.  E  questa  maniera  di  combattere  fu  trovata  in 

*  Leggi:  paktire. 


292  LIBRO   TERZO. 

una  iscoglia*  di  mare,  là  've  le  madri  non  davano  mangiare 
ai  loro  figliuoli,  s'ellino  in  prima  non  ferissero  il  segno  che 
r  era  posto  :  e  questo  modo  di  combattere  è  molto  utile  a  of- 
fendere le  castella  e  le  città,  ed  a  difenderle,  sì  com'  elli  pare 
in  quelli  che  le  sanno  gittare.  La  sesta  cosa  si  è,  che  1"  uomo 
lor  die  insegnare  a  ferire  con  cotai  mazze  piombate  e  grosse 
e  gravi  da  capo ,  perciò  che  fiere  1'  uomo  maggior  colpo  con 
esse  che  con  altre.  La  settima  cosa  si  è,  che  l'uomo  die  in- 
segnare ed  esercitare  a  salire  e  discendere  da  cavallo  quel- 
lino  che  si  debbono  combattere:  donde  Vegezio,  nell'arte  della 
cavallaria  dice,  che  anticamente  si  facevano  cavalli  di  legno 
ed  apprendeva  l' uomo  a  montare  ei  fanciulli  in  cotali ,  di 
verno  nelle  case,  e  di  state  nei  campi;  e  montavanvi  pri- 
mamente disarmati,  poi  armati,  ed  ine  s'esercitavano  tanto, 
che  a  mano  manca  ed  a  mano  ritta,  e  con  la  spada  in  mano, 
elli  vi  sapeano  montare,  e  sciendere  leggiermente,  sì  che  poi 
ellino  il  sapeano  fare  nella  battaglia.  L'  ottava  cosa  si  è,  che 
r  uomo  lor  insegni  a  notare,  perciò  che  non  sempre  1'  uomo 
à  i  ponti  apparecchiati,  e  semigliantemente  1'  uomo  non  sa 
tutte  le  profonde  acque  :  donde  molta  gente  è  stata  già  an- 
negata; che  somigliantemente  non  sempre  l'uomo  si  combatte 
in  terra  ferma.  Donde  anticamente  era  costume  a  Roma  che 
quando  ei  fanciulli  erano  esercitati  coli' arme,  l'uomo  li  met- 
teva nell'acqua,  acciò  eh'  ellino  imparassero  a  notare,  e  que- 
sto debbono  savere  gli  uomini  a  pie  e  gli  uomini  a  cavallo. 

Gap.  VIIL  —  Nel  quale  insegna  che  V  uomo  die  fare  nelV  oste 
fossati  e  castelli.  Ed  insegna  questo  capitolo  come  l'  uomo 
die  fare  ei  castelli,  e  quante  cose  l' uomo  die  guardare  in 
farli. 

Vegezio  dice,  nell'arte  della  cavallaria,  che  l'opere  della 
battaglia  sono  le  più  pericolose  opere  che  sieno,  e  perciò 
r  uomo  non  vi  può  avere  troppo  senno  in  farle.  E  Catone 
dice,  che  in  tutte  1'  opere  che  1'  uomo  à  a  fare,  sed  elli  vi  fa 
ilcuno  errore  od  alcuno  vizio,  elli  le  può  ammendare  in  al- 

«  Le  isole  Calcari.  V.  Strab.  Lib.  Ili,  e  Diod.  Sic.  Bibl.  2.  t. 
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cuno  modo  :  ma  i  falli  o  i  mancamenti  che  si  fanno  nel  com- 
battere non  possono  essere  ammendati.  Che  siccome  noi  ve- 
demo  di  quellino  che  non  si  combattono  saviamente,  o  ellino 
sono  morti  o  ellino  sono  isconfitti,  e' conviene  eh' ellino  si 
fuggano  :  donde  ellino  doventano  poi  si  paurosi  ched  e*  non 
sanno  contrastare  mai  incontra  coloro  che  li  anno  vinti  e 
sconfitti.  E  perciò  essendo  1'  opere  della  battaglia  sì  perico- 
lose, l'uomo  die  sapere  tutte  le  cose  che  sono  necessarie 
ed  utili  a  bene  sapere  e  potere  combattere.  Donde  dovemo 
sapere  che ,  si  tosto  come  V  oste  è  escita  fuore  indosso  od  a 
rincontro  ai  nemici,  essa  si  de'  guardare,  e  di  notte  e  di  di, 
come  s'  ei  nemici  fossero  molto  presso.  E  perciò  si  dice  nel- 
r  arte  della  cavallaria,  che  là  've  V  oste  alberga,  ellino  deb- 
bono fare  fossati  e  bertesche  quasi  in  modo  di  castella,  acciò 
che  s*  ellino  fussero  assaliti  dai  nemici,  eh'  ellino  si  possano 
difendere.  E  se  i  nemici  sono  da  longa,  leggiera  cosa  è  fare 
le  bertesche  ed  i  fossi  :  e  se  i  nemici  sono  da  presso,  il  capi- 
tano die  partire  l'oste  in  due  parti,  cioè  che  l'una  parte, 
siccome  quella  a  cavallo  ed  una  gran  parte  a  pie,  istieno  ap- 
parecchiali di  combattere;  e  l'  altra  parte  dei  pedoni  facciano 
ei  fossi  e  le  guarnigioni  che  a  ciò  bisognano,  ed  a  fare  ciò 
prima  si  die  guardare  al  luogo,  là  've  l'oste  si  die  pònare; 
ed  al  luogo  l' uomo  die  guardare  cinque  cose.  La  prima  cosa 
si  è,  che  v'  abbia  abbondanza  d'  acqua  e  dell*  altre  cose  che 
bisognano  necessevol mente  a  sostenere  Toste.  La  seconda, 
che  neir  oste  non  abbia  alcuno  luogo  per  lo  quale  quelli  del- 
l'oste  potessero  esser  soprastati  ne  vinti  da' nemici,  siccome 
poggi,  0  montagne,  o  passi,  o  somigliante  cose.  La  terza  cosa 
si  è ,  che  r  uomo  die  prèndare  ispazio  convenevole  là  'tc 
quelli  delloste  debbono  dimorare,  si  eh' ellino  non  stienonè 
troppo  larghine  troppo  istretti.  La  quarta  cosa  si  è,  che  se 
r  oste  vi  die  dimorare  per  alcuno  tempo,  e'  die  mirare  che 
v'  abbia  buon'  aria  e  sana;  che  siccome  l'uomo  si  guarda  dai 
nemici,  cosi  si  die  guardare  dalle  nfermità  e  da  le  malattie. 
La  quinta  cosa  che  1*  uomo  die  mirare  nel  luogo,  si  è  la  for- 
ma: donde  se  1'  uomo  può,  elli  si  die  penare  di  fare  ei  fossi 
tondi,  perciò  che  la  figura  tonda  è  più  ampia  e  più  può  te- 
nere eh*  altra  figura,  e  se  la  tonda  figura  non  vi  si  può  fare. 
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SÌ  vi  die  r  uomo  fare  ei  fossi  in  quella  figura  che  '1  luogo  è 
acconcio  a  ricevere;  e  diessi  fare  la  porta  del  castello  in  centra 
ai  nemici,  o  in  altro  luogo  molto  utile.  E  somigliantemente 
debbono  esser  poste  bandiere  ed  insegne  per  le  bertesche, 
acciò  che  i  luoghi  dell'oste  sieno  conosciuti.  Ed  anco,  se 
r  oste  die  dimorare  gran  tempo  nel  luogo  ed  essi  anno  presso 
ei  nemici  dond'ellino  abbiano  dubbio,  essi  debbono  fare  ei 
fossi  ampi  dodici  pie,  e  profondi  o  cupi  nove,  e  gittare  la  terra 
verso  l'oste,  sì  che  i  nove  pie  di  cupo  tornano  ben  tredici; 
e  se  r  oste  non  à  dubbio,  si  possono  campare  di  meno,  cioè 
di  nove  ampi,  e  di  sette  cupi,  siccome  dice  Vegezio;  e  die 
l'uomo  appoggiare  pavesi  e  legni,  e  somigliante  cose  ai  fossi^ 
acciò  eh'  ellino  istieno  più  sicuri. 

Gap.  IX. — Nel  quale  dice  quante  cose  l'uomo  die  guardare 
quaiuV  elli  vuole  o  die  imprèndare  battaglia  comune. 

Siccome  noi  avemo  detto,  le  battaglie  sono  molto  perico- 
lose, e  perciò  vi  bisogna  di  guardare  a  sei  cose.  La  prima  si 
è,  quale  à  più  gente,  perciò  che  se  1*  altre  cose  sono  uguali, 
elli  avverrà,  siccome  dice  il  proverbio,  che  Dio  aita  ei  pochi, 
ma  i  più  vincono.  La  seconda  si  è,  qual  parte  sia  meglio  e 
più  esercitata  nell'  arme,  perciò  che  ciascuno  uomo  fa  meglio 
e  più  vigorosamente  quello  eh'  elli  à  più  accostumato  di  fare, 
e  quello  che  1*  uomo  molto  usa,  elli  il  tiene  quasi  da  natura. 
La  terza  cosa  si  è,  qual  parte  può  meglio  sofferire  le  fatiche 
e  le  necessità  del  corpo ,  che  a  ciò  si  richieggono  :  perciò  che 
quelli  cotali  che  non  la  possono  sofferire,  l'uomo  non  die 
mettere  in  battagha.  La  quarta  cosa  si  è,  che  l'uomo  die 
guardare  alla  forza  ed  alla  durezza  del  corpo,  che  siccom'  elli 
è  differenza  tra  uno  duro  ferro  ed  uno  molle  drappo  di  seta , 
altrettal  diversità  à  elli  intra  asprezza  e  crudeltà  di  battaglia, 
ed  in  diletto  del  corpo  ched  è  in  giuocare  :  donde  ciascuno 
uomo  vorrebbe  essere  buono  battagliere,  ma  quando  viene  a 
provare  il  male  e  la  pena  eh'  à  nel  combàttare,  elli  à  forte 
cuore,  sed  elli  non  sene  ritrae.  La  quinta  cosa  si  è,  il  senno 
e  l'avvisamenlo  dell'una  parte  e  dell'altra,  perciò  che'! 
senno  e  'l  bene  sapere  combattere  è  grande  aiuto  a  ciascuno 


PARTE   TERZA.  —  GAP.   IX.  295 

che  si  combalte,  e  molti  per  lo  senno,  avemo  già  veduto, 
eh'  anno  vinto  più  forti  e  più  possenti  di  loro.  La  sesta  cosa 
si  è  r  ardire  e  la  prodezza  dei  battaglieri,  perciò  che  quellino 
che  sono  arditi  e  vigorosi,  sono  migliori  alle  battaglie  che  i 
vili  e  i  codardi.  Donde,  secondo  che  i  re  e  i  prenzi  o  capitani 
dell'  oste  veggono  avere  abondanza  o  difalta  alla  lor  gente 
delle  dette  sei  condizioni,  cosi  debbono  attardare  ed  affrettare 
la  battaglia,  secondo  che  ragione  lo  'nsegna.  Ed  appresso  do- 
vemo  sapere  che  sei  cose  debbono  riguardare  ei  re  e  i  prenzi, 
che  lor  ponno  aitare  e  valere  a  bene  combattere.  La  prima  si 
è  in  qual  parte  elli  à  più  cavalli  e  migliori.  La  seconda  da 
qual  parte  elli  à  più  e  migliori  balestrieri  e  meglio  armati. 
La  terza  da  qual  parte  elli  à  più  vianda,  siccome  è  avvenuto, 
che  senza  battaglia  o  senza  ferire  colpo  di  spada  per  difalta 
di  vianda  gli  avversari  sono  fuggiti  o  venuti  a  morte.  La 
quarta,  di  provvedere  el  campo  e  il  luogo  là  've  l' uomo  si 
die  combattere,  siccome  quellino  che  sono  nel  più  alto  luogo 
e  nel  migliore  anno  più  avvantaggio  a  combattere.  La  quinta 
cosa  si  è,  che  i  battaglieri  non  abbiano  il  sole  a  rincontro  o  la 
polvere,*  perciò  che  '1  sole  e  la  polvere  dando  lor  nelli  oc- 
chi, lor  fa  tanta  noia,  che  non  anno  podere  di  ferire  né  di 
combattersi,  essendo  lor  impedito  la  veduta.  La  sesta  cosa  si 
è,  qual  parte  aspetta  maggior  soccorso;  e  quella  che  V  aspetta 
maggiore,  die  indugiare  la  battaglia  quanto  può,  acciò  che  '1 
soccorso  le  venga,  e  quella  parte  che  non  1'  attende  la  die 
affrettare,  acciò  che  combàttare  coi  pochi  è  meglio  che  coi 
molti;  e  secondo  queste  condizioni,  ei  re  debbono  guardare 
di  cessare  od  affrettare  la  battaglia. 


•  Antonio  Primo  trasse  vantagjjio  dal  ferir  la  luna  il  volto  de'  nemici 
(Murat.  Ann.):,  e  la  pioggia  dando  in  faccia  a  quei  di  Prcscennio  Negro,  favori 
grandemente  la  vittoria  di  Severo.  Dione,  lib.  7i. 
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Gap.  X.  —  Nel  quale  dice  eh'  elli  è  grande  ulilità  ne  le  balia- 
glie  di  portare  bandiere  e  gonfaloni:  e  che  l'uomo  die 
ordinare  capitano  e  maggiore  a  ciascuna  ischiera.  E  so- 
migliantemente questo  capitolo  insegna  quali  debboìio 
essere  e  banderari  e  i  capitani  di  quelli  a  pie  e  di  quelli 
a  cavallo. 

Il  fllòsafo  dice^  che  a  ciascuna  bandiera  conviene  avere 
alcuna  insegna,  per  la  quale,  quelli  che  sono  della  schiera, 
vi  sappiano  ritornare,  s' ellino  se  n'  allongassero.  E  somi- 
gliantemente, dice  il  fìlòsafo,  che  in  ciascuna  oste  conviene 
ched  elli  abbia  alcuno  che  sia  capo  e  maggiore,  e  per  lo  cui 
senno  tutti  si  reggano  ;  che,  siccome  il  corpo  dell'  uomo,  non 
si  potrebbe  règgiare  ne  governare  senza  capo,  là  've  sono  ei 
sensi  dell'  udire  e  del  vedere  e  del  gustare ,  così  l'  oste  non 
potrebbe  istare  bene  ned  essere  bene  governata,  senza  capi- 
tano e  senza  alcuno  maggiore  al  quale  essi  tutti  ubbidissero  ; 
e  siccome  noi  vedemo  che  le  membra  dell'  uomo  vanno  male, 
s'elle  non  sono  governate  dal  capo,  così  l'oste  està  male 
s'ella  non  à  alcuno  maggiore  che  la  guidi  e  la  governi. 
Donde  anticamente ,  acciò  che  non  v'  avvenisse  alcuna  confu- 
sione neir  oste,  od  alcuno  pericolo,  per  difalta  di  maestri  o 
di  capo,  gli  uomini  istabilivano  un  duca  od  un  prenze,  il 
quale  era  signore  di  tutti,  e  di  sotto  a  questino  erano  istabi- 
liti  molti  altri,  sì  com'  erano  centurioni,  cioè  a  dire  uomini 
eh' avieno  cento  cavalieri  sotto  loro,  e  sotto  questi  anche 
erano  istabiliti  altri  uomini,  e  quali  avieno  ciascuno  dieci  ca- 
valieri sotto  loro,  e  ciascuno  di  questi  capitani  avieno  alcuna 
insegna,  per  la  quale  elli  conoscevano  il  lor  capitano  e  sa- 
pieno  quello  eh'  ellino  avieno  a  fare  E  quest'  è  molto  utile, 
perciò  che  nella  battaglia  à  tanta  paura  e  tanta  fatiga,  che  le 
parole  ne  i  gastigamenti  non  v'  anno  nessono  luogo  ad  ad- 
drizzare;  e  perciò  conviene  che  ciascuno  capitano  abbia  sua 
propia  insegna,  la  quale  mostri  ai  suoi  suggietti  quello  eh' elli 
anno  a  fare.  E  per  queste  cose  che  sono  dette,  elli  appare 
che  i  gonfalonieri  e  i  capitani  dell'  oste,  ei  quali  sono  sotto 
ad  un  re  o  ad  uno  prenze,  e  quellino  che  portano  le  'nsegne. 
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debbono  esser  forti  e  vigorosi,  e  ched  abbiano  l'animo  e  '1 
cuore  fermo  e  stabile  e  ched  ellino  siano  buoni  e  leali  al  suo 
signore,  e  ched  ellino  siano  savi  e  sprovati  neir  arme.  E  so- 
migliantemente tutto  le  cose,  le  quali  buono  cavaliere  die 
avere,  che  noi  avemo  veduto  che  tutto  il  popolo  d' una  città 
è  stato  isconfitto  per  uno  malo  capitano  o  per  un  malo  gonfa- 
loniere, siccome  fu  uno  eh'  aguatò  e  niscosela  bandiera:  donde 
il  popolo  credette  che  '1  loro  capitano  fusse  iscon fitto  e  morto, 
ond'  elli  fu  tutto  menato  a  perdizione.  Donde  il  popolo  dice, 
che  siccome  il  capo  è  '1  più  principale  membro  e  '1  più  vir- 
tuoso delli  altri,  cosi  il  capitano,  o  '1  signore  della  battaglia, 
die  esser  più  savio  e  più  isprovato  nelle  cose  che  sono  neces- 
sarie al  bene  combattere,  che  non  sono  gli  altri.  E  sed  ellino 
sono  battaglieri  a  pie,  dovemo  sapere  che  i  loro  capitani  deb- 
bono essere  savi  ed  avere  le  condizioni,  dette  dinanzi;  mag- 
giormente le  debbono  avere  ei  capitani  di  quelli  a  cavallo, 
perciò  che  la  battaglia  a  cavallo  è  più  dura  e  più  pericolosa 
che  quella  a  pie. 

Gap.  XI.  —  Nel  quale  dice  che  avvedimenti  die  avere  e  che  die 
fare  il  signore  dell'  oste  acciò  che  la  sua  gente  non  possa 
essere  gravata  dai  nemici  per  la  via. 

Dice  il  filòsafo  che,  acciò  che  alla  gente  del  re  e  dei 
prenzi  ei  nemici  non  possano  tenere  danno  per  la  via  nell'an- 
dare e  nel  tornare,  ne  per  méttare  guaito,  o  per  fare  alcuno 
altro  ingegno,  e'  le  conviene  avere  otto  cose,  od  otto  senni  ed 
insegnamenti.  La  prima  si  è,  che  siccome  e'  marinari,  acciò 
eh' ellino  menino  la  nave  saviamente  e  senza  pericolo,  con- 
viene che  sappiano  il  mare,  là  'v'  ellino  debbono  andare,  dove 
e  rei  passi  sono,  e  dove  tlli  può  avere  alcuno  pericolo,  cosi 
ei  capitani  dell'oste  conviene  che  sappiano  le  vie  e  i  passi 
là  'nd'  ellino  debbono  menare  la  loro  gente,  sicché  agguato  di 
nemici,  ned  altro  pericolo  lor  possa  avvenire  nella  via.  Il  se- 
condo insegnamento  che  '1  prenze  die  avere  si  è,  ched  elli 
metta  alcuno  conduttore  dell'oste  che  sappia  bene  le  vie, 
promettendo  a  lui  gran  doni  e  gran  fatti,  sed  elli  adopera 
bene,  e  gran  pericoli,  s'elli  facesse  il  contrario:  e  se  '1  prenze 
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dell'oste  di  questo  cotale,  che  dett' è,  dottasse  né  mica 
eh'  elli  non  fusse  leale,  si  gli  die  méttare  guardie  indosso,  si 
che,  s'elli  volesse  fare  fallo,  che  noi  potesse  fare.  Il  terzo 
senno  si  è,  che  '1  prenze  die  prèndare  ed  avere  con  seco 
molto  dei  savi  e  de' leali  uomini  dell'oste,  per  lo  cui  consi- 
glio elli  adoperi  ;  che  in  cosa ,  dov'  elli  à  sì  gran  pericolo , 
come  nelle  battaglie,  l'uomo  non  die  credere  al  suo  proprio 
senno.  Il  quarto  insegnamento  che  '1  prenze  e  '1  signore  die 
avere,  si  è,  che  il  suo  consiglio,  o  quello  eh'  elli  die  fare, 
persona  noi  possa  sapere ,  sì  che  di  quello  eh'  elli  à  pensato . 
non  sia  impedito  per  la  saputa  dei  nemici.  Il  quinto  insegna- 
mento si  è,  che  in  ciascuna  ischiera  il  prenze  die  méttare  al- 
cuna persona  che  sia  iscorritore  sopra  ad  alcuno  cavallo 
forte  e  possente,  si  eh' elli  possa  andare  innanzi  e  'ndrieto, 
secondo  che  bisogno  fusse,  per  iscontrare  ei  nemici;  che 
nullo  male  è  sì  grande,  quando  l'uomo  1'  à  preveduto.  E  per- 
ciò, con  tutto  che  '1  prenze  tegna  il  suo  consiglio  secreto,  sì 
può  l'uomo  sapere  là 've  l'oste  vuole  andare,  vedendoli 
muòvare  per  lo  cominciamento  della  via.  La  sesta  cosa  si  è , 
che  se  l' oste  si  dotta  d'  alcuna  parte ,  il  capitano  die  méttare 
ei  migliori  cavalieri  in  quella  parte  a  guardare,  acciò  che 
r  oste  sia  bene  guardata.  La  settima  cosa  si  è,  che  '1  capitano 
0  '1  signore  dell'  oste  die  ordinare  altri  capitani,  sotto  a  lui, 
e  gonfalonieri  e  conestabili,  acciò  che  l'  oste  vada  ordinata- 
mente, e  com'ella  die,  e  faciendo  tuttavia  ragione  d'avere 
ei  nemici  presso;  donde  si  dice  in  proverbio,  che  quelli  che 
non  è  guarnito  sie  vinto.  L' ottavo  insegnamento  si  è,  che  '1 
signore  dell'  oste  die  provvedere  qual  elli  à  più  tra  gente  a 
pie  0  gente  a  cavallo,  perciò  che  quelli  a  cavallo  combattono 
meglio  al  piano  a  campo,  e  quelli  a  piò  combattono  meglio 
nel  bosco  e  per  le  montagne.  E,  secondo  eh'  elli  à  gente  a  ca- 
vallo od  a  pie,  elli  die  prèndare  la  montagna  o  'l  piano,  se- 
condo eh'  elli  vi  vede  utilità  per  la  sua  gente,  e  secondo 
eh'  elli  vede  le  condizioni. 
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Gap.  XII.  —  Nel  quale  dice  come  V  uomo  die  ordinare  le  schiere 
e  le  battaglie,  quando  l' uomo  si  die  combattere  contra  ì 
nemici. 

Vegezio  dice,  nell'arte  della  cavallaria,  che  i  capitani 
(ieir  oste  debbono  guardare  a  fare  tre  cose  nella  battaglia.  La 
prima  si  è,  che  se  le  schiere  sono  istrette,  quelU  che  vi  sa- 
ranno non  si  potranno  muovere  ned  atarsi ,  e  s' elle  sono 
larghe,  ei  nemici  entraranno  leggiermente  fra  loro ,  e  sconfig- 
gerannoli.  Ed  anco  conviene  sapere  che,  se  i  nemici  sono 
molti  ed  in  grandissima  quantità,  allora  è  buono  che  la 
schiera  s'  ordini  tonda,  e  di  fuori  sieno  messi  e  più  forti  e  i 
meglio  armati  e  più  prò'  ;  e  se  quelli  dell'  oste  sono  più,  ellino 
debbono  ordinare  la  loro  iscbiera  a  modo  d'  un  ferro  di  ca- 
vallo, e  rinchiùdarli  in  quel  mezzo;  e  se  i  nemici  sono  pari, 
od  in  pochi  più,  allora  die  essere  ordinata  la  schiera  a  modo 
d'una  pera  aguta  dinanzi  e  grossa  dirieto,  acciò  ch'ella  possa 
meglio  entrare  nella  schiera  dei  nemici  ;  ma  ninna  ordinanza 
di  schiera  è  si  utile  come  la  ritonda.  La  seconda  cosa  si  è, 
che  '1  capitano  die  méttare,  nella  parte  ov'  è  maggiore  peri- 
colo, ei  migliori  cavalieri  e  più  prò'  e  più  forti,  e  più  pos- 
senti, e  meglio  armati,  acciò  eh' ellino  possano  meglio  dif on- 
darsi dai  nemici,  e  che  combattono  più  vigorosamente.  La 
terza  cosa  si  è,  che  di  fuore  da  ciascuna  iscbiera  die  esser 
posto  un  uomo,  e  leale  e  dritto,  con  certa  quantità  d'  uomini, 
il  quale  possa  e  debbia  soccórrare,  in  quella  parte  de  la  batta- 
glia, solamente  dove  n'avesse  bisogno,  e  dove  e' vedesse 
maggior  pericolo. 

Gap.  XIII.  —  Nel  quale  insegna  che  l' uomo  die  ferire  il  suo 
nemico  nella  battaglia  di  puntone  e  non  di  ramata. 

Puoi  che  noi  avemo  ciò  detto,  noi  provaremo  per  cinque 
ragioni  che  nella  battaglia  V  uomo  die  ferire  il  suo  nemico  con 
ispuntone.  La  prima  ragione  si  è,  che  quanto  il  colpo  piglia  più 
arme,  tanto  le  taglia  più  malagievolmente.  Donde  perciò 
che'l  ferire  puntone  piglia  meno  dell'arme,  il  colpo  può  più 
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nuocere  ai  nemici,  che  se  l'uomo  ferisse  diramata,  perciò 
che  quelhno,  che  sono  isperti  in  ciò,  dicono,  ched  e'  conviene 
che  i  coretti  sieno  molto  larghi,  acciò  che  V  una  maglia 
soprapponga  all'  altra,  si  che  '1  colpo  pigli  più  arme.  La  se- 
conda ragione  si  è,  'l  ferire  di  taglio  o  di  ramata  conviene 
che  tagli  molto  osso  e  molta  carne,  innanzi  che  la  ferita 
gionga  0  vegna  in  profondo  nella  carne  dell'  uomo ,  o  eh'  ella 
sia  pericolosa.  La  terza  ragione  si  è  che  '1  nemico  si  può  me- 
glio coprire  del  colpo  di  ramata,  che  di  quello  di  puntone.  La 
quarta  ragione  si  è,  che  1'  uomo  non  si  fatiga  tanto  a  ferire 
di  puntone,  come  a  ferire  di  taglio.  La  quinta  ragione  si  è, 
che  quelH  che  fiere  di  puntone  non  si  scuopre  tanto  quanto 
quelli  che  fiere  di  taglio  ;  e  perciò  il  capitano  o  '1  signore 
dell'oste  die  comandare  che  ciascuno  s'ausi  e  fegga  di  puntone. 

Gap.  XIV.  —  Nel  quale  dice  quante  cose  fanno  gli  avversari 
più  forte  che  quelli  dell'  oste,  e  come  V  uomo  die  assalire 
ei  suoi  nemici. 

Ora  diremo  quante  sono  le  cose  che  fanno  gli  avversari 
esser  più  forti  e  più  possenti  delli  altri.  La  prima  si  è, 
quand'  ellino  sono  bene  ordinati  e  bene  ischierati ,  perciò 
eh'  allora  sono  più  malagevoli  a  sconfiggere ,  che  la  virtù 
quanto  più  insieme,  più  è  forte.  La  seconda  si  è,  ei  passi  ei 
luoghi  dov'  ellino  si  debbono  combattere,  siccome  sono  acque 
0  montagne  o  vie  istrette  o  simiglianti  cose,  per  le  quali 
r  uomo  è  più  forte,  secondo  eh'  elli  n'  à  l'avvantaggio  di  ciò. 
La  terza  cosa  si  è,  eh' ellino  non  abbiano  ne  vento  che  lor 
gitti  polvere,  ne  sole  a  rincontro,  per  lo  quale  lor  sia  impe- 
dito la  veduta,  ed  allora  1'  uomo  può  meglio  combattere,  non 
avendo  alcuno  intoppo,  che  s' elli  1'  avesse.  La  quarta  cosa  si 
è,  quando  gli  avversari  sanno  la  venuta  di  quelli  dell'oste, 
perciò  che  si  possono  meglio  fornire  e  meglio  apparecchiare, 
per  tener  lor  danno  e  per  difendersi.  La  quinta  cosa  si  è,  che 
r  avversari  non  sieno  troppo  istanchi  ne  troppo  travagliati, 
siccome  di  vegghiare  ed  affaticarsi  in  molte  cose  che  biso- 
gnano, perciò  che  allora  non  sono  più  forti  e  vigorosi  a  vin- 
ciare  quellino  che  li  vogliono  assalire.  La  sesta  cosa  si  è. 
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eh'  ellino  sieno  in  un  volere  e  d'  un  animo  più  che  quellino 
dell'oste,  perciò  eh'  allora  sono  più  forti  e  men  deboli  ad  es- 
ser vinti.  La  settima  cosa  si  è,  che  quellino  dell'  oste  non  sap- 
piano le  loro  condizioni,  né  i  loro  fatti,  perciò  eh'  allora  non 
possono  bene  pensare  il  modo  di  metter  loi^  danno  *  acciò  eh'  el- 
lino sieno  isconfitti.  E  poi  che  noi  avemo  detto  le  sette  cose, 
che  i  fanno  forti,  noi  diremo  altre  sette  cose,  che  ì  fanno  fle- 
bili e  non  forti.  La  prima  si  è,  quando  1'  avversari  sono  ispro- 
vati  e  non  insieme.  La  seconda  si  è,  che  '1  maestro  o  '1  si- 
gnore dell'  oste  die  fare  guardare  ei  passi  dell'  acque  e  delle 
montagne  e  dei  boschi,  acciò  eh'elli  ne  prenda  l'avvantaggio, 
e  possa  più  leggiermente  isconfiggere  ei  suoi  nemici.  La  terza 
si  è,  che  '1  prenze  della  battaglia,  die  assalire  ei  suoi  nemici 
quand'  elli  anno  il  vento  o  '1  sole  a  rincontro.  La  quarta  cosa, 
si  è,  che  '1  signore  della  battaglia  die  fare  alcuni  della  sua 
gente,  o  tutta  s'  elli  può,  riposare,  per  potere  assalire  ei  ne- 
mici a  lor  posta.  La  quinta  cosa  si  è,  che  '1  signore  dell'  oste 
die  fare  assalire  ei  nemici,  quand' elli  sa  eh'  ellino  sieno 
istanchi  e  travagliati.  La  sesta  cosa  si  è ,  che  '1  signore  del- 
l' oste  die  brigare  di  mettere  discordia  e  resia  infra  suoi 
nemici,  sì  che  1'  uno  non  si  fidi  nell'  altro,  o  per  lui  o  per 
altrui.  La  settima  cosa  si  è,  che  '1  signore  della  battaglia  die 
sapere  le  condizioni  dei  nemici,  e  ehi  è  lor  signore  e  loro  ca- 
pitano, e  in  che  lor  signore  à  maggiore  fidanza,  e  dei  costumi 
e  delle  maniere  d'  esso ,  che  per  questo  leggiermente  o  me- 
glio si  potrà  pensare  il  modo  di  tener  lor  danno. 

Gap.  XV.  —  Nel  quale  insegna  come  ei  battallieri  si  debbono 
tenere  quando  vogliono  ferire  ei  loro  nemici j,  e  coni'  ellino 
ei  debbono  inchinare j,  e  come  V  uomo  si  die  trarre  in- 
drieto  quando  la  battaglia  non  porta  utilità. 

Perciò  che  '1  dritto  lato  è  più  forte  che  '1  manco,  che  '1 
cuore  gli  dà  più  vigore  e  più  potenza ,  noi  dovemo  sapere , 
che  quando  1'  uomo  vuole  lanciare  lance  o  verrucci ,  o  pie- 
tre, ai  nemici,  1'  uomo  die  tenere  il  pie  manco  innanzi,  e  col 

*  Il  Cod.  avca  lo  mano.  V.  sotto  tener  lor  danno. 
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lato  ritto  gittare.-Ma  se  1'  uomo  si  combatte  colla  spada  e 
€ol  coltello,  a  mano  a  mano  1'  uomo  die  tenere  il  pie  ritto  in- 
nanzi, perciò  che  '1  lato  ritto  è  più  presto  a  muòvarsi:  donde 
r  uomo  può  meglio  ferire  e  cessare  ei  nemici.  E  di  ciò  che 
noi  dicemo  dinanzi ,  che  1'  uomo  dovea  inchiudere  ei  suoi  av- 
versari, intendemo  quand'  eliino  sieno  sì  poca  gente ,  che 
non  v'  abbia  comparazione;  ma  quand'ellino  fussero  in  alcuna 
•quantità,  l'uomo  noi  die  s' inchiudere  che  non  lor  rimanga 
alcuna  via  da  potere  fuggire,  acciò  eh'  eliino  non  si  disperi- 
no, e  per  quella  cotal  disperazione  eliino  si  difendano 
quant'  eliino  possono,  che  volendosi  V  uomo  bene  difendere 
appena  può  esser  morto  senza  scambio.  E  poi  che  noi  avemo 
ciò  detto ,  noi  diremo  come  quelli  dell'  oste  si  debbono  trarre 
a  rieto,  s' egli  avviene  cosa  eh'  eliino  non  vogliano  combattere, 
perciò  che  i  nemici  abbiano  più  forza  di  loro.  E  perciò  dice- 
mo che  '1  prenze  della  battaglia ,  avendo  preso  consiglio  di 
non  combattere,  elli  die  far  sapere  il  suo  consiglio  a  molte 
poche  persone ,  od  a  niuna  per  poco,  e  die  mostrare  più  ch'elli 
voglia  combattere,  ma  ch'elli  voglia  méitare  alcuno  aguato, 
o  mostrare  alcuna  via  di  volere  fare,  donde  elli  possa  tenere 
maggior  danno  ai  nemici,  e  in  cotal  modo  si  può  partire  di 
notte  e  non  di  dì.  E  può  lassare  e  méttare  cavalieri  di  rietro 
ai  pedoni,  acciò  che  i  nemici  non  gli  assalgano  in  prima,  e 
che  i  pedoni  possano  prèndare  campo  d'  andarsene.  E ,  nien- 
temeno andandosene  V  oste ,  die  andare  istretta  ed  ordinata 
€  non  ispartirsi,  perciò  che,  se  i  nemici  gli  assalissero,  lor 
potrebbero  per  avventura  tenere  più  danno  e  più  uccidarne 
ispartiti,  che  s'  éllino  fussero  insieme.  Ed  anco  die  sapere  il 
spignoro  dell'  oste  sed  iv'  è  presso  alcuno  castello  od  alcuno 
ricetto ,  dov*  eliino  possono  tornare,  sed  eliino  sono  isconfitti. 

Gap.  XVI.  —  JSel  quale  insegna  quante  maniere  ti  sono  di 
battaglie;  e  in  quanti  modi  V  uomo  può  prèndare  le  città 
e  le  castella,  ed  in  che  tempo  V  uomo  le  die  assediare. 

Noi  dicemo  che  quattro  maniere  sono  di  battaglie.  L'una 
si  è  quando  1'  una  porte  e  1'  altra  sono  o  stanno  nel  campo 
e  combattonsi.   L'  altra  si  è  quando  l'  uomo  assale  alcuno 
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castello.  L'  altra  si  è  quando  quelli  del  castello  si  difendo- 
no. La  quarta  si  è^  quando  l'uomo  si  combatte  in  acqua  od  in 
mare.  Donde  poi  che  noi  avemo  detto  delle  cautele  e  delli  av- 
vedimenti delle  battaglie  del  campo ,  noi  diremo  che  per  tre 
maniere  si  possono  vinciare  le  castella  o  le  ville.  V  una,  o  la 
prima  maniera ,  si  è  per  sete,  conciosiacosachè  le  castella  ne 
le  terre  non  possano  durare  senza  acqua,  conviene  ch'elle  si 
rendano;  donde  conviene  che  '1  prenze  dell'  oste ,  pensi  dili- 
gentemente come  per  alcuno  ingiegno  elli  lor  lolla  1'  acqua  ; 
e  sed  ellino  1'  anno  in  fonte  ivi  presso,  il  signore  dell'oste  la 
die  fare  distrùggiare  ,  si  eh'  ellino  non  ne  possano  logorare. 
La  seconda  maniera  di  prendere  le  castella  si  è  per  fame , 
conciosiacosachè  nessuno  uomo  può  durare  senza  mangiare; 
donde  il  signore  dell'oste  die  fare  guardare  le  vie  e  i  passi 
per  li  quali  biada  alcuna  vi  potesse  entrare.  Ed  a  ciò  eh'  el- 
lino abbiano  più  manicatori  dentro  s'  elli  avviene  che  quelli 
dell'  oste  prendano  alcuno  di  quelli  del  castello,  ellino  noi 
debbono  véndare,  ma  guastare  de  la  persona,  ^  sì  ch'ellinon 
possa  poi  più  tenere  danno,  e  rimandarlo  dentro,  acciò  che'l 
pane  lor  venga  più  tosto  meno.  La  terza  maniera  si  è,  che 
1'  uomo  vada  a  combattere  al  muro  del  castello  o  della  città; 
e  di  questa  maniera  noi  diremo  appresso.  Ed  ora  di  ricapo 
dicemo  che,  acciò  che  le  castella  sieno  vinte  per  necessità 
di  fame  o  di  sete,  1'  uomo  le  die  assediare  di  state  e  non 
di  verno  ;  perciò  che  quando  viene  inverso  il  giugno  o  verso 
la  state,  le  castella  anno  lograto  quello  ch'elli  anno,  dond' el- 
lino sono  male  forniti  dentro,  dond' ellino  possono  meno 
durare  e  meno  tenersi.  Ed  ancora  vale  meglio  a  fare  l' oste, 
ad  alcuno  castello,  di  state  che  di  verno,  conciosiacosachè 
le  fonti  0  i  pozzi  rendano  meno  acqua  che  di  verno,  donde 
le  castella  o  le  terre  si  possono  più  tosto  prèndare  e  meno 
tenere  che  di  verno.  Ed  appresso  per  altra  ragione  vale 
meglio  a  fare  1'  oste  di  state  che  di  verno  ;  perciò  che  per 
le  piove  e  per  li  rei  tempi  le  castella  sono  in  alcuna  parte 

*  Senza  dubbio,  più  conforme  alla  cristiana  morale,  che  non  quello 
d'Egidio,  è  il  sentire  di  Tullio:  n  De  avertendis,  diripiendisque  urbibus,  valde 
»  iliud  considerandura  est,  ne  quid  temere,  ne  quid  crudeliter  Cat  etc  ■ 
(Deo/y.,1.  I,c.  22). 
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più  forti.  E  somigliantemente  quellino  di  fuore  paiono  o  pa- 
tirebbero necessità  si  di  vianda  per  loro,  e  si  per  li  cavalli, 
non  potendovi  Y  uomo  bene  andare  a  mercatare  per  li  rei 
tempi.  Ed  anco  quelli  dell'  oste  ,  istando  a  campo  ,  per  lo 
freddo  e  per  la  piova  e  per  li  altri  rei  tempi,  ne  sareb- 
bero troppo  gravati.  È  perciò  che  le  castella  ne  le  città 
non  debbono  essere  assediate  di  verno,  ma  di  state  ;  e  se  per 
alcuno  modo  avvenisse  che  l'oste  vi  dovesse  ire  di  verno, 
sì  la  die  l' uomo  cominciare  a  ta'l  ora,  che  quelli  del  castello 
non  abbian  ricolta  la  biada  ne  li  altri  frutti  della  lor  terra. 

Gap.  XVII.  —  Nel  quale  insegna  come  quelli  dell'  oste  si  deb- 
bono fornire j  e  come  l'uomo  può  vénciare  le  castella 
per  cava. 

Quellino  eh'  assediano  le  castella  si  debbono  bene  guer- 
nire  e  fornire  delle  cose  che  lor  bisogna,  siccome  indrieto  è 
detto  di  quelli  che  debbono  combattere  a  campo,  e  debbonsi 
loggiare  presso  del  castello  ad  una  arcata.  E  debbono  fare 
intorno  al  castello ,  o  fra  l'oste  e  '1  castello,  un  fosso,  al  quale 
sieno  posti  legni  o  pavesi  od  alcuna  altra  cosa  difendevole 
a  passare,  e  questo  die  esser  fatto,  sì  per  ciò  che  quelli  del 
castello  non  possano  assalire  quelli  dell'  oste,  od  alcuno  loro 
posto ,  per  guastar  lor  alcuno  loro  dificio  od  ingegno  o  per 
tener  lor  alcuno  danno,  sì  per  ciò  ch'ellino  non  si  possano 
fuggire  ed  andarsene.  Ed  avendo  ciò  detto,  diremo  come 
quelli  dell'  oste  debbono  assalire  quelli  del  castello.  Donde 
dovemo  sapere  che  1'  uomo  o  1'  oste  di  fuore  può  assalire 
quei  dentro  per  lanciare  lancie  e  spiedi  e  veruti,  e  per  git- 
tare  pietre,  e  per  ponere  iscale  o  somigliante  cose  che  si 
fanno  a  battaglia  manesca ,  e  con  quadrella  e  con  archi  e 
con  ogne  cosa ,  per  la  quale  1'  uomo  può  sapere  a  tener  lor 
danno.  Donde  fuore  de'  tre  modi  detti,  1'  uomo  può  prèn- 
dare  le  castella  od  assalire  in  tre  altre  maniere.  L'  una  si  è 
per  cava  e  per  fare  alcuna  via  di  sotto  terra ,  che  ricapiti 
nel  castello.  Ed  a  ciò  volere  fare,  1'  uomo  die  cavare  più  pro- 
fondamente che  non  sono  ei  fossi  del  castello,  acciò  che  quelli 
del  castello  non  veggano  la  cava.  E  se  l' uomo  può  cavare 
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infmo  al  muro,  1'  uomo  die  puntellare  esso  de'  puntelli  ed  assi, 
e  poi  farlo  cadere  mettendovi  il  fuoco:  e  da  quel  lato  uve  che'l 
fuoco  si  mette ,  acciò  che  '1  muro  caggia,  lo  signore  dell'oste 
vi  die  far  dare  una  gran  battaglia,  acciò  che  quellmo  dentro 
non  abbiano  cura  tutti  in  quella  parte  dove  il  muro  die 
cadere.  E  dovemo  sapere  che  somigliantemente,  come  noi 
avemo  detto,  che  '1  muro  si  conviene  puntellare,  acciò  che 
la  terra  non  possa  cadere  addosso  ai  cavatori;  ed  anco  quella 
terra  che  si  trae  della  cava  se  si  può  sì  fare  con  parata  o  con 
muro  dinanzi ,  che  quellino  dentro  non  la  veggano,  si  è  pur 
assai  utile;  perciò  che  tutti  quelli  eh'  anno  paura  d'  alcuno, 
credono  che  vi  si  faccia  troppo  più  che  non  vi  si  fa.  Donde 
per  questa  cagione  molte  terre  sono  già  state  prese  ,  perchè 
quelli  dentro  anno  creduto  che  la  cava  non  sia  più  dentro 
eh'  ella  non  è  stata  infra  '1  castello.  E  s'  elli  avviene  che  '1 
castello  non  si  possa  vinciare  per  fare  cadere  le  mura,  l'uo- 
mo die  mandare  la  cava  dentro  al  castello  per  molte  ràmora, 
e  puoi  ad  alcuna  lor  posta  o  di  notte  o  di  dì  facendo  dar 
battagha  al  castello  e  guardando  quant'ellino  più  si  possano, 
debbono  quellino  dell'  oste  méttare  genti  nella  cava  e  farli 
uscire  nella  terra  dentro.  Ed  infra  1'  altre  cose  che  1'  uomo 
o'I  signore,  che  fa  cavare  alcuno  castello,  die  avere  gran 
guardia,  si  è,  che  la  cava  vada  tanto  sotto  terra  e  sì  di  lungi 
dal  dì,  che  quellino  dentro  non  la  possano  leggiermente 
sentire  ne  ricontrare.  Ed  anco  se  nel  castello  à  citerna  o 
pozzo  d'  acqua  il  quale  sia  dannoso  a  tollero  a  quelli  dentro, 
il  signore  die  brigare  di  mandare  la  cava  dritta  da  esso  e 
per  cava  tòllar  loro  l' acqua  che  v'  è  dentro.  La  seconda  ma- 
niera si  è  per  difici  e  per  màngani,  e  quali  gittano  pietre  e 
debbono  gittare  di  dì  e  di  notte,  acciò  ched  ellino  non  posino  ; 
che  la  paura  delle  pietre  del  dificio  del  màngano  non  è  pic- 
cola noia  a  quelli  dentro.  E  die  Tuomo  alcuna  volta  gittarvi 
tizzoni  di  fuoco  ardenti  legati  alla  pietra  che  vi  va,  sì  per- 
chè '1  fuoco  lor  può  tenere  danno  d'  ardere,  e  sì  che,  se 
non  lor  tiene  danno,  sì  lor  dà  paura:  donde  più  uomini  con- 
viene che  vi  vegghino  e  perdano  il  sonno,  il  quale  li  è  molto 
pericoloso  coli'  altre  fatighe.  E  perciò  alcuna  volta  il  farli 
assalire  di  notte  1'  è  molto  utile,  cioè  a  quei  di  fuori.  Ed 
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anco  è  buono  allegarvi  il  fuoco  alla  pietra,  per  vedere  là 've 
ella  cade.  La  terza  maniera,  perchè  le  castella  si  possono 
pròndare,  si  è  per  ingegni  e  per  difici  di  legno  che  l'uomo 
può  menare  al  muro,  dei  quali  noi  parleremo  qui  innanzi. 

Gap.  XVin.  —  Nel  quale  insegna  come  per  l'ingegni  del  legno 
che  r  uomo  può  menare  al  muro  del  castello^  V  uomo  lo 
può  pr ondare. 

Noi  potemo  divisare  quattro  maniere  d'ingegni  di  legna- 
me, coi  quali  le  città  e  le  castella  possono  essere  vinte.  Il 
primo  si  è,  il  quale  si  chiama  Montone,  il  quale  è  ordinato 
com'una  casa  di  legname,  e  die  essere  coperto  di  cuoia  cru- 
de, acciò  che  fuoco  non  vi  possa  tenere  danno,  e  in  questa 
cotal  casa  die  avere  un  ferro  con  un  grosso  becco  dinanzi, 
e  die  essere  fermato  suso  in  quattro  carrette,  acciò  ched  elli 
possa  ben  correre,  ed  è  ordinato  che  quelli  che  vi  sono 
dentro  il  pingono  e  '1  fanno  andare  indrieto  ed  innanzi,  come 
vogliono.  Donde  quando  questo  cotale  dificio  può  andare  a  porta 
od  al  muro,  è  molto  buono  per  lo  bistare  ch'elli  vi  può  far 
più  volte,  e  conviene  eh'  elli  il  metta  in  terra.  Su  un  altro 
ingegno  si  fa,  il  quale  è  chiamato  in  francesco  Vigne,  io 
credo  che  voglia  dir  di  quello  che  noi  chiamamo  Gatto.  E 
questo  si  fa ,  che  prende  1'  uomo  buone  tavole  di  querelo  ed 
mia  sopra  1'  altra,  acciò  che  pietre  non  lo  possono  rómpare, 
e  cuopresi  di  cuoia  crude,  acciò  che  '1  fuoco  non  faccia  dan- 
no ne  noli'  arda.  E  die  esser  d'otto  pie  ampio  ,  e  di  sedici 
lungo,  e  d'altezza  tanto  ch'uomo  vi  possa  istare  ritto.  E 
die  essere  guardato  d'  ogne  parte,  e  dentro  essere  bene  for- 
nito e  menarlo  al  muro  del  castello.  E  quelli  dentro  del 
castello  possono  con  picconi  e  con  altri  ferri  cavare  il  muro, 
senza  nessuno  danno,  che  quelli  dentro  del  castello  lor  pos- 
sano tenere,  e  perciò  cotal  aìficio  è  molto  utile.  La  terza  ma- 
niera si  e  che  si  prende  la  misura  del  muro  del  castello, 
0  fannosi  castella  di  legname  così  alte  come  sono  le  mura, 
ed  ancora  più,  per  lo  quali  l'uomo  può  tenere  danno  ai 
nemici,  che  sono  assediati,  in  due  maniere.  L'uno  si  è  quan- 
do le  castella  sono  maggiori  che   le  mura;  allora  quellino 
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cbe  soprastanno  possono  gi tiare  pietre  e  lance  ed  altre  somi- 
gliante cose  per  tener  lor  danno.  L'  altro  mo'  di  tener  lor 
danno,  si  e  quando  il  castello  è  per  gittare  alcuno  ponto 
dall'  uno  castello  all'  altro  ,  per  lo  quale  ponte  gli  uomini 
possano  andare  alli  altri.  E  nientemeno  si  può  fare  un  castello 
di  legname  ed  una  torre  fondata  suso  in  ruote  di  carro,  sì 
ordinato  che  si  può  menare  fino  al  muro,  ed  essendovi  al 
muro  si  vi  si  può  ordinare  il  ponte,  e  quellino  eh'  entrino 
dentro,  e  quellino  che  cavano  di  sotto  ,  e  quellino  che  git- 
tano  le  pietre  di  sopra,  e  tutte  queste  cose  si  debbono  fare 
alle  castella  assediate,  acciò  che  quelli  dentro  isbalordisca- 
no  più  ed  abbiano  meno  vigore. 

Gap.  XIX.  —  Nel  quale  dice  come  V  uomo  può  e  die  edificare 
le  castella  acciò  eh'  elle  non  sieno  leggermente  prese  né 
assediate. 

Li  uomini  che  vogliono  edificare  castella  o  città,  debbono 
guardare  cinque  cose,  acciò  ch'elle  sieno  forti.  La  prima  si  è 
al  luogo,  che  se  '1  castello  è  fermato  in  sasso  ed  in  monta- 
gna, si  che  l'uomo  non  vi  possa  andare,  esso  n'è  molto  più 
forte  che  s'elli  fosse  fondato  in  piano  e  là  've  non  avesse  sasso, 
e  somigliantemente  se  '1  castello  è  fondato  in  luogo  dove  ab- 
bia acqua  d' intorno  o  fango,  esso  n'  è  assai  più  forte.  Donde 
la  prima  cosa  che  si  die  guardare,  si  è  la  condizione  del  luo- 
go. La  seconda  si  è  nella  forma  d'esso,  cioè  quando  il  castello 
abbia  molti  canti,  ed  allora  ei  nemici  di  quei  dentro  possono 
peggio  ire  al  muro,  conciosiacosachò  per  li  canti  possono  es- 
sere feriti  dal  lato  e  drieto  e  d'ogne  parte.  La  terza  si  è,  che  '1 
castello  sia  acconcio  si,  ch'elli  non  tema  dificio;  e  questo  si 
può  fare  si  per  strati  fatti  di  fortissime  trave  ed  ine  su  posta 
terra  e  viti  e  letame  e  somigliante  cose,  che  insellino  più  il 
colpo  della  pietra.  Assi  pur  fare  alcuno  muro  di  terra  in  mezzo 
di  duo  muri  di  pietra,  perciò  che  '1  muro  della  terra  non  cura 
il  colpo  della  pietra  del  dificio  ne  mica.  La  quarta  cosa  si  è, 
che  alla  porta  abbia  un  cotale  anziporto  e  cavato  o  rimpie- 
gato  il  muro  in  entro,  acciò  che  si  possa  istare  di  sopra  sed 
altri  vi  venisse  a  battaglia  o  vi  mettesse  fuoco,  o  puovvi  Tuo- 


308  LIBRO   TERZO. 

mo  fare  una  porta  levatoia  legata  ad  alcuna  catena,  acciò  che 
se  i  nemici  passassero  T  anziporto^,  eh'  ellino  possano  essere 
sostenuti.  La  quarta  cosa  si  è,  che  i  fossi  del  castello  o  della 
città  sieno  ampi  e  cupi  e  pieni  d'acqua,  acciò  che  non  vi  si 
possa  andare  a  battaglia.  E  queste  cinque  condizioni  dette 
debbono  guardare  ei  re  e  prenzi  e  quellino  che  vogliono  difi- 
care  le  castella  o  le  città  forti.  * 

Gap.  XX.  —  Nel  quale  dice  come  V  uomo  può  e  die  guernire 
le  castella  acciò  eh'  elle  non  possano  esser  prese. 

Perciò  che  non  basta  solamente  a  sapere  edificare  le  ca- 
stella, e'  conviene  che  noi  insegnamo  come  le  castella  e  le  città 
si  debbono  fornire;  ed  intorno  al  fornimento  ed  alla  necessità 
della  fame  l' uomo  die  guardare  tre  cose.  La  prima,  che  la  terra 
sia  bene  fornita  di  biada,  siccome  di  grano  e  d'orzo  e  di  fave 
e  di  somiglianti  lavori  per  sostenere  la  vita  umana.  Appresso 
die  esser  fornito  di  sale  e  di  carne  salata  e  d'olio  e  di  lardo, 
e  di  somigliante  cose.  E  nientemeno  si  debbono  fornire  di  ve- 
stimenta  e  di  calzari  e  di  guanti,  conciosiacosa  che  '1  gittare 
delle  pietre  impediscano  e  facciano  gran  noie  alle  mani.  E  ge- 
neralmente si  debbono  fornire  d'ogne  cosa  che  sia  necessaria 
alla  vita  umana  sostenere.  La  seconda  cosa  si  è,  che  quelli 
dentro  debbono  eleggiere  alcuno  buono  uomo  e  savio,  il  quale 
diparta  la  vianda  fra  quelli  del  castello,  secondo  eh' ehi  vede 
eh' è  mistiero.  E  se  la  città  è  mollo  grande,  si  ne  debbono 
essere  più  d'  uno,  di  quelli  cotali  buoni  uomini,  che  dipar- 
tono la  vianda  e  risparminla  per  la  città.  La  terza  cosa  si  è, 
che  le  persone  fìeboli  e  i  fanciulli ,  e  tutti  quelli  che  non  sono 
buoni  a  difèndare  le  castella,  sieno  cacciati  fuore,  si  eh' ellino 
non  facciano  danno  senza  prò.  E  somigliantemente  s'elli  av- 
viene che  quellino  dentro  si  dottino  la  vianda  non  lor  venga 
meno,  ellino  debbono  uccidare  le  bestie  che  dentro  vi  sono, 
delle  quali  ellino  non  abbiano  prò,  e  mangiarle  o  'nsalarle,  sic- 
come a  loro  pare  di  farne  il  meglio.  E  puoi  che  noi  avemo 
detto,  come  quelli  del  castello  possono  o  debbono  ischifare  e 

'  Più  di  questo  a  me  piacerebbero  le  mura  di  Sparta. 
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cessare  di  non  essere  presi  leggiermente  per  fame,  noi  dire- 
mo com'ellino  possono  ischifare  di  non  essere  presi  per  sete. 
Donde  dovemo  sapere  ch'ellino  si  debbono  rinchiiidare  in  ter- 
ra, dove  abbia  abondanza  d'  acqua.  E  sed  e'non  v'à  fonti,  l'uo- 
mo vi  die  fare  pozzi;  e  se  pozzi  non  vi  si  possono  fare,  si  vi 
die  l'uomo  fare  cisterne  per  ricevere  l'acqua  delle  piove.  E 
s' elli  avviene  che  '1  castello  sia  allato  del  mare,  e  non  vi  possa 
r  uomo  avere  se  no  acqua  salata,  sì  dovemo  sapere  che  l'acqua 
salata  si  può  far  dolce,  che  '1  filósafo  dice,  nel  quarto  de  lo 
Metauro,  *  che  l'acqua  salata  che  passa  per  la  cera,  doviene 
dolce.  Ed  anco  dovemo  sapere  che  non  solamente  l' acqua  ba- 
sta, acciò  che  quelli  dentro  non  palano  necessità  di  bere,  anzi 
si  conviene  che  l'uomo  fornisca  il  castello  d'aceto  o  di  vino, 
acciò  che  i  battaglieri  non  infiebiliscano  per  l'acqua,  si  ch'el- 
lino non  possano  contrastare  ai  loro  nemici.  Appresso  diremo 
quanti  rimedi  quei  dentro  possono  avere  da  quelli  di  fuore, 
che  i  vogliono  prèndare  per  battaglia.  Donde  primamente  l'uo- 
mo die  fornire  le  castella  ch'aspettano  il  sedie,  di  molto  olio 
e  di  pece  e  di  solfo,  e  di  fuoco  grecesco,  per  ardere  gl'inge- 
gni delli  avversari.  E  somigliantemente  debbono  essere  for- 
nite le  castella  di  molto  ferro  e  di  legname  per  fare  lance  e 
saette  e  per  fare  l'ingegni  che  sono  necessari  a  loro  difen- 
dere. Ed  anco  die  l'uomo  portare  nel  castello  le  molte  pietre,, 
con  le  quali  ellino  possano  gravare  ei  nemici  che  vi  venis- 
sero a  combattere,  e  dielle  l'uomo  portare  suso  le  mura,  e 
portarvi  acqua  calda  ed  olio  e  solfo  caldo,  per  gittare  addosso 
ai  nemici.  Ed  anco  debbono  essere  fornite  le  castella  di  molte 
funi  e  di  molti  canapi  e  di  nerbi  e  di  corde  per  raconciare  le 
balestra,  e  per  molte  cose  alle  quali  cotali  cose  sono  necessa- 
rie. E  se  l'uomo  avesse  difalta  dentro  di  nervi,  si  die  l'uomo- 
prendere  le  chiome  dei  cavalli,  o  i  capelli  delle  femmine,. 
Donde  Vegezio  nell'arte  della  cavallaria  racconta,  che  quando 
ei  Romani  ^  erano  assediati  da  quelli  di  Cortagine  eh'  elli  eb- 


*  Delle  meteore  :  non  corrisponde  V  allegazione.  Non  trovo  cbe  Io  Sta^ 
rita  abbia  detto  cbe  possa  filtrarsi  1'  acqua  salsa  per  la  cera  a  renderla  dol- 
ì ,  bensì  propone  diversi  metodi  a  tale  effetto.  V.  Aristotele  Prob.  Sect.  XXII. 
,'l8e2l.  '' 

'  Dietro  Vcgczioj  narra  il  nostro  Autore  (juesto  generoso  fatto  comò  di, 
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bere  difalta  di  nervi  per  acconciare  le  balestra  e  per  altri  in- 
gegni fare^  le  buone  e  le  grandi  donne  di  Roma  si  tagliaro  ei 
capelli^  dicendo  che  meglio  amavano  di  stare  tosolate  coi  loro 
mariti  che  stare  coi  loro  nemici  coi  capelli.  Ed  anco  debbono 
essere  portate  corna  di  bestie  per  acconciare  le  balestra,  ed 
anco  di  cuoia  crude  per  coprire  ei  loro  altri  difici,  acciò  che 
gli  avversari  non  li  possano  ardare.  E  somigliantemente  co- 
me quelli  del  castello  si  debbono  fornire,  così  si  debbono  for- 
nire quelli  di  fuori  a  lor  podere.  Donde  sì  tosto  coni'  ellino 
aspettano  Toste  per  fermo,  ellino  debbono  escire  fuori  ed  ar- 
dere e  capanne  e  case  e  paglia ,  ed  ogne  cosa  eh'  è  di  fuore, 
acciò  che  i  nemici  non  ne  possano  avere  nessuno  aiuto.  E  di 
queste  cose  che  dette  sono,  debbono  essere  fornite  le  castella. 

Gap.  XXI.  —  Nel  quale  dice  come  quelli  che  sono  nel  castello 
assiso  possono  e  debbonsi  difendersi  da  la  cava  e  dai  tra- 
bocchi e  dalli  altri  ingegni  che  quellino  dell' €ste  vi  fanno. 

Appresso  insegnaremo  come  quelli  del  castello  assiso  si 
debbono  difendere,  acciò  eh' ellino  non  sieno  presi  per  cava 
e  per  difici  né  per  altri  ingiegni.  E  diremo  primamente  che  le 
castella  debbono  avere  due  remedi,  acciò  ch'elle  non  sieno 
prese  per  cava.  Il  primo  si  è,  che  i  fossi  del  castello  sieno 
ampi  e  molto  cupi,  acciò  eh' ellino  non  possano  passare  il  fosso 
che  la  cava  non  si  scuopra  da  quei  dentro;  e  se  quelli  del  ca- 
stello possono  empiere  ei  fossi  d'acqua,  sì  doverne  sapere  che 
somigliantemente  che  '1  castello  n'è  meno  leggiermente  cavato. 
EI  secondo  consiglio,  che  quelli  del  castello  debbono  avere, 
centra  quellino  che  vogliono  cavare  il  castello,  si  è,  non  aven- 
d' ellino  ci  fossi  cupi,  che  debbono  mirare  noli' oste  là  've  la 
terra  della  cava  si  pone  e  s' ellino  perciò  alcuno  altro  segno 

Jonne  romane,  quando  (ulta  la  [jloria  se  ne  iIcc  alle  Cartafrincsi  ,  mentre  con 
1'  ultimo  assedio  la  j)atria  loro  era  stretta  dall'esercito  dell'emula  Roma.  Ai 
dì  nostri  alcune  fanciulle  di  Nuova-York  promisero  in  premio  di  non  so  quale 
tenrmerenza  patria  una  catenella  d' orinolo  iiitessuta  de' loro  espelli.  Tom- 
maseo, Educaz  ,  pn{j.  SI. —  E  una  fjiovane  popolana  in  Bologna,  non  avendo 
jjcmma.  donò  alla  patria  il  tesoro  della  sua  bolla  chioma,  Faiini,  1.  e.,  voi.  II, 
pajT.  23. 
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possono  conoscere  là  've  la  cava  vuole  riescire,  in  quella  parte 
immantinente  cllino  debbono  incominciare  a  cavare  dentro  ac- 
ciò ch'ellino  rincontrino  la  cava  di  fuore,  e  quand' e' l'anno 
trovata  o  scoperta,  ellino  vi  si  debbono  combattere  vigorosa- 
mente ed  avere  acqua  calda  od  orina,  e  molti  altri  fastigi,  e 
gittar  lor  a  dosso,  e  s' ellino  vi  possono  fare  due  bocche  e  pos- 
sonvi  méttare  alcuno  guato  dietro  all' altra  parte,  si  debbono 
fare  acciò  ch'ellino  possano  impedire  ei  nemici.  E  per  colali 
modi  molti  ch'anno  combattuto  nella  cava  sono  istati  morti. 
E  poi  che  noi  a  verno  ciò  detto,  sì  diremo  come  quelli  del  ca- 
stello si  debbono  difendere  centra  ai  difici  e  centra  ai  man- 
gani, e  centra  a  ciascuni  altri  ingiegni.  El  primo  modo  si  è, 
che  alcuna  volta  ed  alcuna  lor  posta  quelli  del  castello  escono 
fuore  ed  in  gran  quantità  armati  ed  ardono  e  dibrusciano  ei 
difici  e  l'ingegni  fatti  dei  nemici;  e  se  quelli  del  castello  non 
sanno  o  non  osano  uscire  fuore  in  quantità,  ellino  debbono  man- 
dare alcuno  uomo  solo  e  disarmato,  il  quale  vada  leggier- 
mente a  méttarvi  fuoco,  e  questo  alcuna  volta  si  può  fare 
innanzi  ch'altri  si  n'avvegga.  La  terza  maniera  di  distriig- 
giare  ei  difici  e  gl'ingegni  di  fuore  si  è,  che  l'uomo  fa  saette 
che  sono  cavale  nel  mezzo;  ed  in  queste  saette  l'uomo  vi 
mette  fuoco  molto  forte  fatto  d'olio  comune  e  di  pece  nera  e 
di  solfo  e  di  gromma,  e  questo  fuoco  inviluppa  1'  uomo  in 
istoppa  e  mettelo  nella  saetta.  E  gli  antichi  battagheri  il  chia- 
mavano ardimento  di  fuoco  grecesco.  La  quarta  maniera  di 
distniggiare  gì'  ingegni  di  fuore  si  e  di  fare  alcuno  dificio  o 
trabocco  dentro  che  feggano  quelli  di  fuore.  E  può  l'uomo 
ordinare  la  fonda  del  dificio  dentro  con  anelh  di  ferro,  fatti  a 
modo  di  coretto,  sì  che  vi  si  può  fondare  alcuno  ferro  rovente, 
il  quale  ferendo  nell'  ingegni  dei  nemici  somigliantemente  gli 
guasta.  E  molte  altre  maniere  di  distniggiare  gì'  ingegni  dei 
nemici,  ma  noi  non  ne  diremo  ora  più  che  detto  n'aviamo.  E 
do vemo  sapere  che  allo  'ngegno,  che  si  chiama  Montone,  si 
fa  un  altro  ingegno,  il  quale  gli  antichi  battaglieri  chiama- 
vano Lupo,  ed  è  fatto  come  un  graffio  con  tre  grandi  denti  : 
donde  quelli  del  castello  gittando  questo  graffio,  legato  a  buono 
corde,  prendono  il  montone  e  tegnonlo,  sì  ch'elli  non  può 
tornare  indrieto  nò  andare  innanzi.  E  contra  le  castella  di  le- 


312  LIBRO   TERZO. 

gno  vale  molto  a  gittarvi  ferri  roventi,  siccome  noi  avemo 
detto  dinanzi.  Ed  infra  1"  altre  cose,  per  le  quali  quelli  del  ca- 
stello si  possono  meglio  difèndare,  si  è,  per  sapere  le  condi- 
zioni dei  nemici,  e  per  ciò  essi  il  debbono  brigare  al  loro 
podere. 

Gap.  XXII.  ~  Nel  quale  dice  come  V  uomo  die  fare  le  navi,  e 
come  r  uomo  si  die  combattere  nelV  acqua  o  nel  mare,  e 
da  che  cosa  tutte  le  battaglie  debbono  essere  ordinate. 

Di  marzo  ne  d' aprile ,  quando  gli  arbori  sono  in  succhio, 
allora  non  sono  buoni  a  tagliare  per  farne  navi  e  galee,  ma 
di  giugno  edinfmo  a  mezzo  agosto  sono  buon  tagliare.  E  quando 
sono  tagliati,  V  uomo  non  ne  die  fare  incontenente  la  nave  né 
le  galee,  ma  lassarli  seccare,  si  che  quando  la  nave  fosse  fat- 
ta, l'assi  non  aprisseno,  unde  l'acqua  vi  potesse  entrare.  E 
del  combattere  in  mare  noi  dicemo,  che  Tuomo  vi  si  die  cosi 
sapere  portare,  come  nelle  battaglie  della  terra,  cioè  di  sa- 
persi coprire  e  ferire.  Ma  die  l'uomo  meglio  essere  armato 
nell'acqua  che  nella  terra,  e  più  grave,  perciò  che  s'à  meno 
a  mutare.  E  dovemo  sapere  che  per  dieci  cose  o  ver  con  diece 
cose  si  tegnono  danno  insieme  quelli  che  combattono  in  mare. 
La  prima  si  è,  che  l' uomo  prende  vagelli  pieni  di  fuoco  gre- 
cesco  il  quale  noi  avemo  detto  indrieto,  e  gittanli  nelle  galee 
e  nelle  navi,  ed  essi  vagelli  si  rompono,  acciò  che  '1  fuoco 
s'  apprenda  nelle  navi  e  nelle  galee  dei  nemici,  e  quando  l'uo- 
mo gitta  quel  cotale  fuoco,  si  si  die  maggiormente  isforzare 
d'assalire  ei  nemici  vigorosamente.  La  secondasi  è,  ch'ellina 
debbono  avere  alcuna  spia  per  guaitare  quando  ei  nemici  non 
si  guardano,  perciò  che  su  l'uomo  ei  può  assahre,  di  subito 
elli  anno  poco  podere  di  difèndarsi.  La  terza  si  è,  che  quellino 
che  si  conbattono  in  acqua  debbono  brigare  sempre  di  méttane 
li  loro  legni  nella  più  profonda  cupezza  ch'ellino  possono,  e 
quelli  dei  nemici  di  cacciare  a  porto  e  verso  la  terra.  La  quarta 
cosa  si  è,  che  l' uomo  die  legare  un  ferro  nella  punta  della  ga- 
lea 0  della  nave,  per  la  quale  elli  possa  rompere  ei  legni  dei 
nemici  urtandosi  con  essi,  e  diello  in  tal  modo  acconciare  che 
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si  possa  alzare  e  chinare  come  l'uomo  vuole;  ed  è  fatto  que- 
sto ferro  come  '1  montone,  che  noi  dicemmo  dinanzi,  che  si 
bastò  al  muro  delle  castella.  La  quinta  cosa  si  è,  che  i  mari- 
nari 0  quellino  che  sono  nella  battaglia  del  mare  debbono  avere 
molte  larghe  saette  per  isquarciare  le  vele  dei  suoi  nemici  ; 
che  quando  le  vele  sono  isquarciate,  il  vento  vi  fa  piccolo  prò, 
dond'ellino  non  anno  tanta  forza  di  combattere,  e  non  se  ne 
possono  così  andare  a  salvezza.  La  sesta  cosa  si  è,  che  i  ma- 
rinieri  abbiano  un  ferro  fatto  com'  una  falce ,  il  quale  ferro  è 
molto  tagliente,  ed  esso  gittino  alle  corde  ed  alle  fune  della 
vela  e  taglinle ,  acciò  che  i  nemici  abbiano  meno  forza  di  di- 
fèndarsi.  La  settima  cosa  si  è,  che  i  marinari  anno  un  ferro 
quasi  come  un  graffio,  col  quale  ellino  ritengono  le  navi  e  le 
galee  dei  lor  nemici  sed  e'  vogliono  fuggire.  L' ottava  cosa  si 
è,  che  l'uomo  die  avere  vagelli  pieni  di  pòi  vare  e  di  galena 
ei  quali  gittino  nelle  navi  e  nelle  galee  dei  nemici,  per  dar  lo 
impedimento  alla  veduta.  La  nona  cosa  si  è,  che  l'uomo  ab- 
bia vagelli  pieni  di  savone  molle,  e  gittili  per  la  nave,  ac- 
ciò che  i  nemici  sdrusciolino  e  non  possano  istare  ritti.  La 
decima  cosa  si  è,  che  sono  alcuni  marineri  che  possono  molto 
durare  nell'acqua:  dond'ellino  si  gittano  nel  mare  ed  entrano 
sotto  alla  galea  e  pertusanla ,  donde  ei  nemici  conviene  eh'  af- 
fondino, entrando  l'acqua  adivolgo  '  nella  nave;  e  nientemeno 
die  l'uomo  gittare  pietre  e  saette  e  quadrella  e  somiglianti 
cose,  siccome  sanno  quellino  che  ciò  anno  isprovato.  Ed  ap- 
presso dovemo  sapere,  che  '1  fìlòsafo  dice,  che  l'uomo  non  si 
die  combattere  per  combattere,  ma  per  avere  pace;  tutto  av- 
venga elli,  che  per  la  malvagia  e  per  la  reità  delli  uomini,  le 
battaglie  s' ordinino  per  alcuno  guadagno  o  per  alcun'  altra 
malvagia  cosa.  Ma  siccome  la  medicina  è  ordinata  ad  avere  sa- 
nità, COSI  le  dritte  e  le  giuste  battaglie  debbono  essere  ordi- 
nate ad  avere  pace,  e  siccome  l'uomo  non  die  usare  le  medi- 
cine quand'olii  è   sano,  così  non  si  die  l'uomo  combattere 
quando  non  gli  è  fatto  torto  ed  ingiuria.  E  siccome  per  trar 
sangue  e  per  medicine  l' uomo  caccia  f uore  ei  malvagi  umori 
del  corpo,  così  per  battaglia  l'uomo  die  cacciare  ei  malvagi 

*  Farmi  debba  le(jgersi  a  dilungo. 
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e  quellino  che  'mpediscono  la  pace  e  la  concordia  e  '1  bene  co- 
mune della  città.  Ed  intanto  basti  quello  che  noi  intendavarao 
di  dire  nel  libro  del  governamento  dei  re  e  dei  prenzi. 

Qui  finisce  il  libro  del  governamento  dei  re  e  dei  prenzi, 
che  frate  Gillo  di  Roma  dell'  ordine  di  Santo  Agostino  à  scritto. 
El  quale  libro,  maestro  per  lo  comandamento 

del  nobile  re  di  Francia,  coli'  aiuto  di  Dio  à  traslatato  di  la- 
tino in  francescho,  ed  io  di  francescho  in  toscano,  non  agio- 
gnendo  ne  non  menomando  parola.  Benedetto  sia  lesù  Cristo. 

Fatto  e  compito  mezzedima  xvi  di  giugno,  en  anno  do- 
mini MCClXXX'vlII. 
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NUOVE   0    POCO   USUATE. 


(iV.  B.  Non  allego  che  il  Vocabolario  della  Crusca  rifatto  dal  cav.  ab.  Manuzzi, 
della  cui  gentilezza  mi  deggio  assaissimo  lodare.) 


AccoMPiRE,  pag.  4;ilVocab.  ne  à  un  solo  esempio  nelle 
giunte. 

AcQUiRENZA,  pag.  210;  manca  al  Vocabolario  che  non  à  se 
non  acquirente  senza  esempio. 

Adabile,  p,  119  ;  idoneo;  m.  al  Vocab. 

Addare,  p.  187;  forse  nell'antico  sanese,  per  addire. 

Addrapparsi,  p.  153;  il  Vocab.  tiene  solamente  addrappa^o. 

Addrittare  ,  p.  31  ;  m.  al  Vocab. 

Ad  uno  intaglio,  p.  209;  ad  una  foggia,  m.  al  Vocab. 

Aggi,  p.  176,  età;  francesismo. 

Agiocare,  p.  150;  lo  stesso  che  giocare,  aggiuntavi  Va  come 
in  tanti  altri. 

Aito,  p.  24,  aiuto;  m.  al  Vocab. 

Anchi,  p.  191  ;  invece  di  anche  da  anca,  m.  al  Vocab. 

Anco,  p.  306;  dice  il  Vocab.  poco  in  uso  nelle  prose  antiche 
migliori.  Più  secondo  il  vero ,  è  dire  col  Bembo  che  An- 
cora, Anco  ed  Anche  si  pigliano  spesse  volte  una  per 
altra;  se  non  in  quanto  la  Anco  e  Anche  si  danno  al 
tempo  solamente  in  verso.  Agli  esempi  conosciuti  del 
Villani,  del  Boccaccio,  del  Crescenzio,  del  Casa,  posso 
aggiungere  questi  altri  di  Albertano  :  Dott.  del  dire  e  del 
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tacere,  §  II,  p.  6,  ediz.  del  Ciampi.  —  De'Fatti  di  Giu- 
seppe Ebreo,  pubblicati  dal  Zambrini,  pag.  9, 10, 11  ec. 
—  Favole  d' Esopo j  ediz.  del  Garinei,  Firenze,  1818, 
fav.  4.  —  Mach.  Disc,  sulle  Dee,  lib.  I,  e.  4.  —  Caro 
Lett.  ediz.  Milano  1818,  t.  II,  pag.  3,  5,  9,  155,  156,  ec. 

Anziano,  p.  151  ;  per  antico;  francesismo. 

Apercep ARSENE ,  p.  264  ;  dal  provenzale  s' opercepre^  equiva- 
lente al  francese  moderno  s'apercevoir. 

Apprendere  ,  p.  7  ;  col  quarto  caso  nel  significato  d' insegnare; 
m.  al  Vocab. 

Aprire,  attivo,  p.  312;  m.  al  Yocab.  es.  di  prosa. 

Arbalestriere  ,  p.  291  ;  balestriere  aggiuntavi  la  sillaba  ar , 
che  malamente  il  Redi  (Vocab.  MS.  di  voci  aretine) 
stimò  proprietà  del  dialetto  aretino,  quando  è  di  gran 
parte  d' Italia  :  che  io  l' odo  tuttora  in  questa  parte  mon- 
tana della  Valle  Tiberina,  l'adoperò  lacopone,  Lib.  I ,, 
sat.  2,  6. 

Se  mamma  arvenlsse  clie  raccontasse  ; 

è ,  0  almeno  era ,  in  uso  tra  i  Veneziani ,  come  è  chiaro 
per  quel  verso  del  Naspo  : 

Chi  arcoie  frasche,  chi  frutti,  chi  fiori. 

Arie,  p.  148.  aria  ,  non  l'à  il  Vocab. 

Astenente  IN  BERE ,  p.  248;  con  questa  costruzione  m.  al 
Vocab. 

AvAREZZA,  p.  154;  non  porta  il  Vocab.  che  un  es.  di  poesia.. 

AvvENEVOLMENTE ,  p.  79;  il  Vocab.  porta  a  questa  voce  solo 
un  es.  del  Latini.  Tes.  7, 17,  che  a  me  pare  errato  doven- 
dovisi  leggere  più  tosto  avvenevole  :  A  parlare  dee  es- 
sere nullo  uomo  corrente,  ina  alquanto  lento  e  (avve- 
nevole) avvenevolmente .  Il  giudizio  al  lettore. 


Banderaro,  p.  296;  lo  stesso  che  banderaio,  come  denaro  e 

denaio,  m.  al  Vocab. 
Begolardo,  p.  57;  se  viene  da  Z>c^oZe,  significa  buffone,  giul- 
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lare  ec.  Di  questa  voce  mi  forni  altro  es.  il  Tortoli ,  che 
è  di  Cecco  Angiolieri  : 

Dante  Alighier  ,  s' io  sod  buon  begolardo , 
Tu  me  ne  tìcn  la  lancia  alle  reni  ; 
S' io  pranzo  con  altrui ,  e  tu  vi  ceni  j 
S' io  mordo  il  grasso  ,  e  tu  ne  succi  il  lardo. 
Raccolta  Allacci. 

EoNDANZA  e  BoNDANZOSO,  p.  16;  dal  provenzale  bobanzct 
viene  bombanza  de'  nostri  antichi ,  se  pure  non  è ,  come 
sospettò  il  Nannucci,  errore  dei  copisti  al  pari  di  bon- 
danza  e  bondanzoso,  e  che  gli  scrittori  si  tenessero  alla 
preferenza  de'  Provenzali. 

BoRDATORE,  p.  58;  significa  uomo  vile,  se  à  la  stessa  origine 
di  bordaglia,  registrato  dal  Vocab. 

C 

Ca,  p.  3;  per  che  comunissima  in  questo  libro,  e  che  odo  tut- 
tora in  parte  del  popolo  della  Valle  Tiberina,  il  quale 
usa:  Ca  ne  dice  lei,  ec;  e  fu  praticata  da' Siciliani ,  Na- 
poletani e  Romani,  come  potrai  vedere  per  gli  es.  addot- 
tine dal  Nannucci ,  Saggio  del  prospetto  generale  ec. , 
p.  21,  n.  1;  p.  232,  n.  1  ;  p.  301,  n.  1. 

Carizia,  p.  217;  ecco  l'es.  di  prosa  che  m.  al  Vocab. 

Cavallari  A ,  p.  18  ;  per  milizia  o  guerra  in  genere,  è  da  aggiu- 
gnersi  al  solo  es.  che  à  il  Vocab. 

Carnaiolo,  p.  284;  macellaio;  in  questo  senso  m.  al  Vocab., 
ma  non  so  se  sia  di  dialetto ,  e  però  se  da  registrare  o 
no;  avendo  già  beccaio,  e  l'altro  soprallegato. 

Certanità,  p.  3;  certezza;  m.  al  Vocab. 

Gessare,  p.  76;  nel  significato  attivo  di  sfuggire  col  genitivo, 
m.  al  Vocab. 

Cittolesco,  p.  80;  fanciullesco;  m.  al  Vocab. 

GiTTOLEZZA,  p.  2;  fanciullezza;  m.  al  Vocab. 

CoMBATTiERE,  p.  283;  add.  verbale  da  combattere;  m.  al 
Vocab. 

Comperare,  p.  203;  colla  preposiz.  a,  si  vuole  aggiungere  al 
Vocab. 
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Con,  p.  7,  10;  per  come;  non  ebbe  il  Nannucci  es.  di  prosa. 

Conferire,  n.  p.,  p.  105  nel  senso  Ai  portarsi ,  procedere, 
adoperare  ;  m.  al  Vocab. 

Contendere,  n.  p.,  p.  103;  con  la  preposizione  con  si  desi- 
dera nel  Vocab. 

CoNTRA,  p.  279,  e.  33;  nel  senso  di  circa;  m.  al  Yocab. 

GoNVOiTiGiA,  p.  229;  lo  stesso  che  convitigia  e  coìivitisa,  re- 
gistrate nel  Yocab. 

Cordoniere,  p.  284;  calzolaio,  è  francesismo. 

Corrire,  p,  291  ;  per  correre;  è  sempre  vivo,  in  molli  luo- 
ghi tra  la  picciola  gente. 

Crediano,  p.  120;  dee  leggersi  cribrano,  perchè  da  cribrare. 


Difenduto  ,  p.  157  ;  participio  passalo  regolare ,  comechè  assai 

meno  usitato,  dello  irregolare  difeso. 
DiSAPPENSATO ,  p.  267;  m.  al  Vocab. 
Dispicevole,  p.  113;  dal  lai.  despicio;  m.  al  Vocab. 
Disponere,  p.  163;  in  questa  forma  primitiva,  m.  al  Vocab. 
DoTTEvoLE,  p.  46,  118;  verbale  da  dottare;  m.  al  Vocalj. 
DoTTRiNABiLi,  p.  267;  altro  add.  che  manca  al  Vocab. 
Dritturiere,  p.  42;  giusto;  m.  al  Vocab. 

E 

Ei^  per  ^  p.  88;  comunissimo  in  questo  libro;  dà  ragione  a 
cui  voleva  apostrofata  la  e  quando  è  articolo  del  plurale. 


Fardo,  p.  153;  francesismo  da  fard ,  belletto.  Questo  passo: 
è  detto  fardo  per  lo  quale  le  femmine  si  dipingono  ver- 
iniglie  o  bianche ,  cioè  bambagello  o  biacca  —  è  scor- 
retto; e  dee  leggersi:  é  detto  fardo  per  lo  cjuale  le  fem- 
'}nine  si  dipingon  vermiglie ,  e  bianche  per  cerussa, 
cioè  bambagello  e  biacca. 

Fare  a  o  da  biasimare,  p.  08,  113;  frequenti  in  questa  opera 
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sono  modi  di  ellissi ,  per  quello  che  a  me  pare  invece  di 

fare  cose  a  o  da  hiashnare. 
Tavellatura,  p.  266;  m.  al  Vocab. 
Fondare,  p.  311  ;  per  tirare  colla  fonda,  m.  al  VocaJ}.  A  me 

piacerebbe    scrivere    piuttosto    funda  col   Machiavelli 

{Arie  della  guerra,  L.  7,  p.  711  ;  ediz.  di  Milano,  1850), 

e  fundare,  per  le  ragioni  che  a  pochi  possono  essere 

coperte. 
FoRFATTURA,  p.  266;  m.  al  Vocab.  cs.  di  prosa. 
Fruttato,  p.  195;  in  questo  caso  mi  pare  in  un  senso  più 

generico  di  quello  registrato  nel  Vocab. 
Fumo,  p.  190;  noi  significato,  com'  è  qui,  di  esalazione  delle 

acque  non  porta  il  Vocab.  che  un  es.  della  Diurna  Corn- 

niedia. 
FuRNECCio,  p.  229;  da  fur  o  furo,  regolarmente  formato 

quanto  ladroneccio  da  ladro;  m.  al  Vocab, 

G 

Garizzaio,  p.  149;  il  Vocab.  legge:  garissaio;  tuttavia  anche 
nel  Quadriregio  del  Frezzi ,  224 ,  23 ,  trovasi  colla  zeta. 


I  per  ri,  p.  219;  è  proprio  anche  del  dialetto  veneto: 

Quanti  che  le  Variolc  i  manda  a  spasso. 
A  pag.  518  della  Comare  istr.  delMelli,  Venezia  \T^0. 

Inavarire,  p.  56;  si  aggiunga  questo  al  solo  es.  che  tiene  il 

Vocab. 
Intendimento  per  ragione,  p.  23;  m.  al  Vocab. 
Impronto,  sust.  p.  164;  per  impronta;  m.  al  Vocab. 
Incherimento  ,  p.  288;  da  Incherere ,  ambedue  non  registrate 

nel  Vocab.  Dal  lat.  inquirere  prima  si  fece  inchirere 

(V.  Poet.  ant.  ediz.  fior.  t.  II.  p.  426),  quindi  incherere 

e  inchiercre  (Ib.  p.  486). 
Inchinanza,  p.  128;  m.  al  Vocab. 
Ine,  p.  134;  ivi,  sanesismo. 
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Insollare,  p.  307;  nel  senso  proprio,  come  qui,  m.  al 
Vocab. 

ISFRONTiNATO ,  p.  149;  sfrontato,  m.  al  Vocab.,  ma  è  a  pen- 
sare se  vi  si  debba  inchiudere. 

IscoGLiA,  fem.  sing. ,  p.  292;  m.  al  Vocab.  es.  di  prosa. 


Lavoreria  e  Lavorieria,  p.  189,  191;  nel  significato  di  agri- 
coltura mancano  al  Vocab. 

LoGGiARE  a  campo,  p.  304;  lo  stesso  che  alloggiare;  m.  al 
Vocab. 

LoQUENZA,  p.  129;  m.  al  Vocab. 


M 


Ma  che,  p.  78,  239;  i^er purché;  m.  al  Vocab. 
Manibile,  p.  164;  per  rnaneggidbile ;  m.  al  Vocab. 
Mantenersi  suso,  p.  281;  detto  di  principati,  per  durare; 

m.  al  Vocab. 
MiRATURA,  p.  185;  guardatura,  m.  al  Vocab. 


Ai 


Necessevole,  p.  145;  m.  al  Vocab. 

Nomi.  Perchè  si  terminassero  alcuni  nomi  in  o ,  quali  giovano, 
p.  32;  Cesaro,  p.  19;  o  in  a  ed  i  nel  singolare,  ciò 
sono:  GIOVANA,  p.  187;  lavoratori,  guardatori , 
p.  219,  ec.  che  ora  escono  in  e,  chi  noi  sa  veda  la  Teo- 
rica de'  Nomi  del  Nannucci.  —  Ne' primordi  di  nostra 
favella  si  disse  bonità,  p.  17;  nobilita,  p.  2;  sanguine 
(V.  Brieve  introduzione  a  dittare,  p.  63;  pubblicata 
dallo  Zambrini);  fidelità  (ivi  a  p.  26);  mentre  si  usava 
santa  per  sanità  (N.  Albertano  a  p.  21 ,  23,  26  ec.  ;  e 
Giovanni  delle  Celle,  L.  9);  verta  per  verità  (Pannuc- 
cio  tra'  Poeti  antichi,  ediz.  fior.  T.  II,  p.  220,  367); 
nel  séguito  però ,  1'  uso  sempre  capriccioso ,  sincopando 
lo  prime ,  ritornò  intero  lo  ultime.  —  Altra  cosa  si  dee 
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considerare  circa  i  nomi ,  che  cioè  molti  di  essi  usciti  del 
latino ,  ebbero  diverso  nascimento ,  sendochè  or  si  traes- 
sero dal  caso  retto  e  dagli  obliqui  a  un  tempo  gioventù 
e  gioventudine j  virtù  e  virtute,  rettitude  (V.  Brieve  in- 
trod.  a  ditt.,  p.  63)  e  rettitudine  ;  or  solamente  dagli 
obliqui  (mnaritudine,  moltitudine),  e  altri  forse  dal  solo 
retto;  intantochè  quelli  che  dicono  che  virtù,  rettitu- 
de ec.  anno  sofferto  apocope,  sono  in  errore  al  par  di 
coloro  che  vogliono  virtude  e  i  suoi  simili  cosi  terminati 
a  render  piana  la  parola. 

O 

Orgogliato,  p.  66,  venuto  in  orgoglio;  m.  al  Vocab. 
Orgoglire,  p.  230;  lo  stesso  che  orgogliare;  m.  al  Vocab. 
Orribilezza,  p.  91 ,  orribilità;  m.  al  Vocab. 


Pacibilmente,  p.  276;  il  Vocab.  ne  à  un  solo  es. 

Palio,  p.  291 ,  per  palestra;  m.  al  Vocab. 

Perdurabile,  p.  7,  163;  il  Gh.  Cav.  Ab.  registrando  questa 
voce ,  le  dà  lo  stesso  significato  di  duràbile  :  almeno  non 
doveva  porvi  la  nota  V.  L,,  perchè  ognun  sa  che  in  la- 
tino la  particella  per  accresce  il  valore  di  quelli  aggettivi 
cui  vien  prefissa.  Qui  poi  le  si  dà  una  forza  tragrande  , 
chiamando  vita  perdurabile  in  luogo  di  eterna. 

Permuovere,  p.  240,  e  permosso,  p.  261;  per  commuovere 
e  commosso ,  m.  al  Vocab. 

Pessissimissimo ,  p.  19;  fatto  per  modo  di  dire,  superlativo 
del  superlativo:  si  aggiunga  al  solo  es.  del  Redi  che 
porta  il  Vocab. 

Pogione  ,  p.  269  ;  pozione  ;  m.  al  Vocab. 

PÓPPOLA,  p.  193;  da  poppa;  m.  al  Vocab. 

Proficabile,  p.  267;  verbale  di  profìcio;  m.  al  Vocab. 

Prossimezza,  p.  139;  prossimità;  m.  al  Vocab. 

Q 

Quercio,  p.  296,  quercia;  m.  al  Vocab. 

Si 
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R 

Ramata,  p.  299,  300;  in  questo  significato,  m.  al  Vocab. 

RiccHiTO,  p.  212,  arricchito;  m.  al  Yocab. 

RiMASO,  p.  417,  118;  nel  senso  di  rimesso  per  debole,  m.  al 

Vocab. 
RiMEMBREVOLE ,  p.  134;  m.  al  Vocab. 


SS 


Sbalestratamente,  p.  172;  il  Vocab.  registra  questa  voce 
senza  es.  di  sorta. 

Scoglia,  fem. ,  p.  292;  il  Vocab.  ne  à  un  solo  es.  nelle 
giunte. 

Senno,  p.  297,  per  avvedimento;  m.  al  Vocab. 

Sentimento,  p.  26,  per  senso;  m.  al  Vocab. 

SoFRANiTA,  p.  56,  dal  provenzale  sofraita,  bisogno;  m.  al 
Vocab. 

Sollazzare,  p.  80,  attivo,  in  senso  di  prender  piacere;  m. 
al  Vocab. 

Somigliante,  p.  149,  awerb.;  m.  al  Vocab. 

Sormontamento  ,  p.  210;  m.  al  Vocab. 

Sovranamente,  p.  6,  92,  per  sopra  tutto;  m.  al  Vocab. 

Stanza,  p.  168.  Il  Codice  legge:  La  gw a/e  (astronomia)  inse- 
gna la  quantità  e  la  stanza  del  corso  delle  stelle  ec;  du- 
bito debba  invece  leggersi  :  insegna  la  quantità,  la  stanza 
e  'l  corso  delle  stelle,  ec.  Stanza  per  luogo  in  genere, 
o  posizione,  m.  al  Vocab. 

Suo,  p.  1  ;  pi.  fem.  si  disse  come  sua  per  suoi,  che  sia  anche 
nel  Machiavelh,  Framm.  stor.,  p.  250, 


Tèma,  fem.  p.  165;  m.  al  Vocab. 
Tener  danno  altrui,  p.  301 ,  nuocergli;  m.  al  Vocab. 
Tenzonatrice,  p.  151.  Di  questa  voce,  che  m.  al  Vocab.  ,  se 
ne  aveva  già  un  alti'o  es.  negli  Avvcrlimcnli  di  mari' 
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faggio,  p.  40,  pubblicati  dallo  Zambrini,  infaticabile  cul- 
tore di  nostra  favella. 

Tenzoniere,  p.  76,  tenzonatore;  m.  al  Vocab, 

Traitare,  p.  28G;  Io  stesso  clie  trarre.  Il  Yocab.  porta  sola- 
mente traitore. 

Traspoyeko,  p.  270;  più  che  povero;  m.  al  Vocab. 

Truffarlo,  p.  79,  add.  da  truffa;  m.  al  Vocab. 


Vagello,  p.  239,  per  arnia;  m.  al  Vocab. 

Vedimento  ,  p.  287  ;  il  vedere.  Il  Vocab.  confonde  nello  stesso 
§  i  due  significati  che  à  questa  voce ,  dell'  atto  e  della 
potenza  del  vedere. 

Veritabile,  p.  66;  m.  al  Vocab. 

Verrugcio,  p.  301;  lo  stesso  che  veruto  dal  lat.  venitum, 
non  veru  come  legge  il  Vocab. 

ViANDA,  p.  308.  Il  basso  latino  à  viancìa,  il  francese  à  mawde  : 
sarà  egli  latinismo  o  francesismo?  Se  i  filologi  non  chia- 
meranno a  loro  soccorso  la  storia  cammineranno  alla 
cieca.  Dico  questo  per  coloro  che  tosto  che  trovano  qual- 
che riscontro  alle  nostre  voci  nel  Provenzale ,  non  pon- 
gon  mente  se  poi  anno  radice  comune  nella  lingua 
madre,  e  avendola,  non  chiedon  soccorso  alla  cronolo- 
gia ,  prima  di  asseverare  che  l' italica  dalla  provenzale , 
anziché  questa  da  quella  traesse  le  date  voci ,  trattandosi 
di  parlari  che  si  potriano  dire  fratelli  o  dialetti. 

Vigne,  de' Francesi,  non  risponde,  come  crede  il  volgarizzatore, 
a  quello  ingegno  bèllico  da  noi  detto  gatto,  ma  ad  altro 
che  similmente  diciamo  vinca  dal  latino;  di  che  n'  è  es. 
nel  Macchiavelh,  Arte  delta  guerra,  lib.  7,  p.  71i,  co- 
mechò  non  registrata  nel  Vocab. 

ViLTANZA,  p.  72,  viltà;  m.  al  Vocab.  insieme  a  vilitanza,  di 
cui  abbiamo  es.  in  Ruggerone  da  Palermo,  Poeti  anti- 
chi, ediz.  fior.,  t.  II,  p.  120. 

FINE. 
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